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ATTI DELLA TERZA SETTIMANA 
DI STUDI AQUILEIESI 


Negli anni scorsi con le « settimane di studi aquileiesi », 
organizzate dal Centro di Antichità Altoadriatiche, abbiamo pro¬ 
posto temi relativi ai rapporti di Aquileia con sedi vicine. 

Quest’anno si è fatto un primo passo più ampio e questo 
non poteva non essere verso la vai Padana e Milano, con le quali 
Aquileia ha avuto rapporti vitali fin dal suo sorgere. 

Anche se ci spingessimo fino alla preistoria e pensassimo 
alla via dell’ambra attestata sull’Akilis e ai commerci sul Po, 
fino all’altra « via dell’ambra » giù per il Lago Maggiore e il 
Ticino, se ricordassimo le comuni funzioni di Milano e di Aqui¬ 
leia basi per l’espansione romana verso le Alpi nell’età di Au¬ 
gusto, vedremmo legate Aquileia e Milano. 

Ma certo durante il quarto secolo dopo Cristo — quando 
Milano è l’effettiva capitale del mondo romano occidentale e 
Aquileia è il porto della Padania verso l’Adriatico e rappresenta 
il collegamento fra l’Italia e il Norico e la Pannonia — sono 
avvenuti i più stretti scambi fra le due grandi città, che erano 
i due poli su cui si incentrava la vita imperiale in vai Padana. 

Massimiano, cui spettò la parte occidentale dell’ impero, 
aprì le due città a più frequenti contatti. E furono di valori poli¬ 
tici e militari, ma anche di commerci e di opere del costruire, 
le quali non possono non aver avuto echi nelle altre forme del¬ 
l’arte. Il tempo ce le ha sottratte con attenta azione dispersiva, 
ma i testi e le induzioni ce ne assicurano. 

Che dire poi del mondo cristiano, che alla irruente perse¬ 
cuzione tetrachica doveva seguire vittorioso? Costantino, subito 
prima della battaglia di Ponte Milvio, passa da Milano e da 
Aquileia e a Milano, all’alba del 313, fissa con Licinio il rescritto 
che dà libertà alla Chiesa. 

Il concilio di Arles del 314, in cui, fra gli altri, sono pre¬ 
senti i vescovi di Milano e di Aquileia, Mirocle e Teodoro, se- 
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gna la prima data sicura nella storia delle due sedi episcopali. 
I loro rapporti si faranno più frequenti al tempo di Aurelio Am¬ 
brogio, il fervido santo vescovo, che colmò di sé la vita reli¬ 
giosa e civile del suo tempo: sotto di lui si animò il concilio 
antiariano di Aquileia del 381, Aquileia vide la sua opera di 
carità a vantaggio di pr e seguitati nel 384. 

I contributi qui raccolti, cui hanno dato apporto di ricerche 
nuove, e spesso pienamente originali, studiosi italiani e francesi, 
vogliono dare sostanza a questi accenni. 

A quegli studiosi siamo grati, come a tutti coloro che hanno 
sostenuto la nostra azione e facilitato questa edizione: alla Re¬ 
gione Friuli-Venezia Giulia in primo luogo, all’Università di 
Trieste, agli enti locali, alla Cassa di Risparmio delle Provincie 
Lombarde e, per i contributi sull’architettura, al Consiglio Na¬ 
zionale delle Ricerche. 

Anche questo volume è stato curato da Sergio Lavano della 
nostra Università, cui sono grato per l’opera attenta, condotta 
in cordiale collaborazione con le Arti Grafiche Friulane. 

Mario Mirabella Roberti 

direttore del Centro 

Trieste, maggio 1973. 
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Ili SETTIMANA 
29 aprile - 5 maggio 1972 


SABATO 29 APRILE 

Inaugurazione 

Prolusione: 

G.A. MANSUELLI, Urbanistica delle città romane in vai Padana 
Visita al porto e al foro 

G. DE ANGELIS d’OSSAT, Architettura paleocristiana a Milano e ad 
Aquileia 

G.B. PELLEGRINI, Popoli e lingue nell'Italia settentrionale preromana 

DOMENICA 30 APRILE 

A. FROVA, Problemi di arte romana nella Cisalpina 
Visita al Museo Nazionale 

M. MIRABELLA ROBERTI, La centuriazione in vai Padana 

N. DUVAL, I palatia imperiali tra Milano e Aquileia 
Discussioni e comunicazioni 


LUNEDI’ 1 MAGGIO 


Partenza per Grado 

Nella sala della Biblioteca civica « F. Marin »: 

C. CORBATO, Letteratura latina nella Gallia transpadana 


G. C. MENIS, Le giurisdizioni metropolitiche di Aquileia e di Milano 
nell'antichità 


Discussioni e comunicazioni 

Visita ai monumenti di Grado. Gita in laguna 
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MARTEDÌ’ 2 MAGGIO 


R. ROSSI, La romanizzazione della Gallia cisalpina 

M. MIRABELLA ROBERTI, Architettura romana civile tardoantica fra 
Milano e Aquileia 

Visita alla Basilica patriarcale 

Y. M. DUVAL, Ambroise de Milan et Chromace d’Aquilée 
Comunicazione: 

G. CUSCITO, Argenterie paleocristiane in vai Padana 
Concerto d'organo di Iris Caruana in Basilica 

MERCOLEDÌ' 3 MAGGIO 

J. LEMARIÉ, La liturgie de Milan et d’Aquilée 

E. CATTANEO, Santi milanesi ad Aquileia e santi aquileiesi a Milano 
Visita al Museo cristiano 

A. TAGLIAFERRI, Friuli e Lombardia nellaltomedioevo 
Discussioni e comunicazioni 

GIOVEDÌ' 4 MAGGIO 

Partenza per Cividale 

Nella sala dell'Hotel Roma: 

D. GIOSEFFI, Cividale e Castelseprio 

C. GABERSCEK, La scultura altomedioevale in Friuli e in Lombardia 
Visita ai monumenti di Cividale - Ritorno ad Aquileia 

VENERDÌ' 5 MAGGIO 

S. TAVANO, Architettura altomedioevale in Friuli e in Lombardia 

F. SFORZA VATTOVANI, Aspetti dell’arte ottomana in Friuli e in 
Lombardia 

Discussioni e comunicazioni 


8 



ISCRITTI 

ALLA III SETTIMANA DI STUDI AQUILEIESI 


Dott. Giuliana Barone, Bologna - * dott. Xavier Barral y Altet, 
Charenton - Hildegard Bayer, Trieste - Patrizia Bevilacqua, Trieste - 

* dott. Mara Panciera Bonfioli, Roma - dott. Maria Bordoni, Brescia - 
Lucio Bortolussio, Casarsa (Pordenone) - * per. ind. Sergio Brossi, 
Trieste - * Marie Christine Budischovsky, Rennes - * Claudio Calan¬ 
dra, Trieste - * dott. Alberta Canonico, Napoli - * dott. Milena Catta- 
rossi, Reana (Udine) - * dott. Giuliana Cavalieri Manasse, Milano - 
Alessandro Chierici, Milano - dott. Chiara Colautti, Trieste - 

* Beatrice di Colloredo, S. Maria la Longa (Udine) - * Anna Colombi, 
Modena - * Marina Corbato, Trieste - * dott. Edda Corsi, Trieste - Santo 
de Caneva, Vedronza (Udine) - Giorgio Degas peri, Pellestrina (Venezia) - 
arch. Serena del Ponte, Trieste - prof. Renzo del Medico, Udine - dott. 
Giorgio de Rosa, Trieste - * dott. Rosalia Ferrara, Roma - Alfredo 
Furlan, Aiello (Udine) - dott. Luisa Ferrerio Alpago Novello, Som¬ 
malombarda (Milano) - * dott. Cristina Gasparini, Palmanova (Udine) - 
arch. Pierluigi Gerosa, Rogeno (Como) - Idilia Giacca, Trieste - 
Wilmer Gius sani, Trieste - Fulvia Godini, Trieste - prof. Alberto 
Grilli, Milano - * prof. Remza Koscevic, Zagreb - * dott. Janine 
Lancha, Lyon - prof. Aurora Lettich, Trieste - prof. Giovanni Lettich, 
Trieste - * Bozena Matinsek, Ljubljana - * Claudio Maddalena Udine - 

* Marina Mai, Trieste - Federico Mailland, Milano - * dott. Giuseppe 
Manzoni, Milano - Matteo Marchesan, Grado - * dott. Emilio Marin, 
Zagreb - dott. Radmila Matejcic, Fiume - * Anna Maria Miss arino, 
Monfalcone - Clelia Mazzoli, Trieste - * Tiziana Missigoì, Trieste - 
Donatella Neri, Monfalcone - dott. Grazia Novaro, Firenze - arch. 
Aldo Nicoletti, Udine - Anita Papi Fisulli, Conegliano (Treviso) - 
Annalisa Pascutti, Palmanova (Udine) - Rita Petretto, Cervignano 
(Udine) - dott. * Adalberto Piccoli, Brescia - * Paola Pinotti, Modena - 

* Giuliana Piutti, Grado (Gorizia) - Paola Rizzo, Monfalcone (Gorizia) 
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Maria Tonzatto Morigi, Udine - prof. Lucia Chinellato, Trieste - 
Silvia Tasso, Udine - Sergio Terenzani, Udine - Bruna Tomasini, 
Gorizia - dott. * Luigi Tondo, Lecce - prof. Pau Verrié, Barcellona - 
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Trivignano (Udine) - Graziella Zocchi, Firenze - * Laura Zuccolo, 
Udine - dott. * Caterina Zuliani, Udine - * Beatrice Zbona, Ljubljana. 


I partecipanti indicati con * 


hanno usufruito d’un contributo del Centro. 
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Giovan Battista Pellegrini 

POPOLI E LINGUE 

NELL’ITALIA SUPERIORE PREALPINA 


1. - Lo studioso di storia linguistica può collaborare, attra¬ 
verso varie esperienze, con lo storico antico che interpreta le 
fonti « classiche », con l’archeologo ed il preistorico che esami¬ 
nano e traggono deduzioni dai reperti di scavo ecc., al fine di 
individuare diversi ethnè o le varie vicende etnico-linguistiche 
di popoli che hanno dimorato nell’Italia preromana. 

Le esperienze del glottologo, intento a portare il proprio 
contributo, nel dissipare in parte le tenebre che avvolgono pe¬ 
riodi storici tanto antichi, o nel corroborare, con argomenti 
nuovi e validi, avvenimenti in parte noti agli scrittori antichi, 
cioè agli storici e geografi greci e latini, si possono sviluppare 
nei seguenti quattro settori di ricerca: 

a) nella lettura (eventualmente mediante decifrazione) ed 
interpretazione di documenti epigrafici redatti in lingue prero¬ 
mane; 

b) nello studio e spiegazione dei toponimi antichi tra¬ 
smessici dalle fonti classiche o epigrafiche, eventualmente anche 
dalle carte medievali; tali nomi debbono essere spiegati con 
metodo scientificamente corretto, mediante forme documentate 
o ricostruite di lingue antiche; 

c) attraverso l’individuazione di filoni preromani inseriti 
in testi latini (o greci ecc.), specie per quanto attiene l’ono¬ 
mastica, e non soltanto nei vari tipi antroponimici, ma anche 
nelle particolari formule di stampo prelatino, o in altri relitti 
grammaticali e lessicali casualmente conservatici dalle epigrafi 
romane; 

d) nell’individuazione, in dialetti e lingue neolatine, di 
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tendenze prelatine (« influsso del sostrato »), tanto in partico¬ 
lari sistemi fonetico-morfologici, quanto, e soprattutto, nella 
sopravvivenza di voci prelatine spesso attestate nel latino regio¬ 
nale o supposte mediante una precisa comparazione con lingue 
note. 


2 . - Non incontriamo grandi difficoltà nella lettura delle 
epigrafi preromane dell’Italia Superiore poiché l’alfabeto utiliz¬ 
zato nelle singole aree linguistiche è di sicura derivazione etru- 
sca con pochi complementi greci. Anche alPinterno della vasta 
regione cisalpina (Mantova, Piacenza ecc.), e soprattutto ai mar¬ 
gini meridionali, sono presenti nuclei di Etruschi che ci hanno 
fornito importanti testimonianze epigrafiche, specie a Spina e ad 
Adria. Ad Adria, oltre ad alcune iscrizioni greche, sono stati 
rinvenuti brevi testi su suppellettile sepolcrale redatti prevalen¬ 
temente in etrusco; ma alcuni di essi sono sicuramente graffiti 
in lingua venefica — come spero di aver dimostrato già da 
parecchi anni — ed altri presentano una formula mista etrusco- 
venefica. Non credo di dover rinunciare alla mia vecchia sup¬ 
posizione che codeste colonie di Spina e di Adria abbiano avuto 
un ruolo determinante nel trasmettere l’alfabeto etrusco (poi 
adattato alle esigenze della lingua indeuropea) alle genti venete 
(è d’altro canto ben nota la sinecia veneto-etrusca, ed in parte 
greca, nella città che ha dato il nome al mare Adriatico). Re¬ 
centemente è stato rinvenuto nell’area urbana di Spina, nella 
valle di Mezzano, un interessante alfabetario inciso su fittile, 
d’epoca piuttosto recente, con 20 lettere che trovano quasi sem¬ 
pre riscontri assai puntuali (sia pure nelle incertezze del graf¬ 
fito) con alfabetari e lettere venefiche. La successione dell’abece- 
dario è quella ben nota ad Este nelle tavolette scrittorie della 
stipe di Retia (Es 23). L’unica differenza consiste nell’ultima 
lettera, evidente aggiunta, e cioè O ad Este, tratto dall’alfabeto 
greco, ed F nella forma di otto ( 8 ) non integro in quello etru¬ 
sco (vedi l’edizione di G. Uggeri-S. Uggeri Patitucci, Nuovi alfa¬ 
betari dall’Etruria padana, « Studi etruschi » XXXIX, 1971, pp. 
431-438, con una Tavola f.t.). 


12 



POPOLI E LINGUE NELL'ITALIA SETTENTRIONALE PREROMANA 


Nelle lingue prelatine dell’Italia Superiore l’alfabeto etrusco 
è stato modificato con alcuni accorgimenti per rendere, con 
maggiore aderenza, ad es. la distinzione tra sorde e sonore in 
venetico, ma non sempre. Ad es. nell’alfabeto di Lugano, im¬ 
piegato per la notazione delle epigrafi « leponzie » e « galli¬ 
che », non è stata trovata generalmente una soluzione per la 
suddetta distinzione, per cui le lettere impiegate nei testi sono 
molto poche ed assolutamente insufficienti per rendere la realtà 
fonetica della lingua. Forse la distinzione netta tra sorda e 
sonora mancava, come in etrusco, nel cosiddetto « retico » per 
cui anche nei brevi testi retici si nota una povertà alfabetica 
che può essere reale o presunta. E’ comunque notevole che 
mentre il leponzio ed il gallico hanno saputo attingere al greco 
(massaliota, secondo una mia vecchia ipotesi, condivisa anche 
dal Lejeune) per distinguere u da o (che mancava nel modello 
etrusco della scrittura pratica), il retico ignora interamente o 
(per sistema fonematico o per lontananza da modelli greci??). 


3 . - Ad Occidente dell’Italia superiore i testi prelatini cor¬ 
rispondono a quelli che vengono denominati tradizionalmente 
« leponzi » o « celtoliguri »; ma non mancano due iscrizioni 
ritenute piuttosto tarde e redatte certamente in gallico. La posi¬ 
zione del « leponzio » è del resto in parte controversa; esso 
peraltro non può identificarsi interamente con un linguaggio 
celtico, specie per la presenza di p- conservato e per aver assor¬ 
bito assai verosimilmente alcuni elementi liguri non indeuropei. 
Il Lejeune (si veda ora soprattutto il volume Lepontica, Paris 
1971, che contiene quasi tutta la bibliografia precedente ed in 
particolare i meritori lavori di V. Pisani, M.G. Tibiletti Bruno 
e di A.L. Prosdocimi) — p. 121 — pensa a due ondate celtiche 
successive nella regione che ha per epicentro Lugano: cioè quella 
dei Leponzi o Lepontini, e a partire dal sec. IV quella dei Galli 
che si è conclusa con una simbiosi assai intima (ipotesi del 
resto non nuova). 

Le iscrizioni leponzie non sono finora molto numerose e 
nella grande maggioranza esse ci trasmettono soltanto nomi di 
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persona, per lo più di conio celtico; molte sono inoltre costi¬ 
tuite da una sola parola (di norma un antroponimo). 

L’area di diffusione di codesto filone etnico-linguistico pre¬ 
romano nell’Italia Nord-occidentale, attestato epigraficamente, è 
costituito dalla regione dei laghi lombardi di Como, Lugano, 
del Lago Maggiore, di Orta, da Ornavasso, dalla Val d’Ossola 
ecc. L’appendice meridionale, un po’ distanziata dal centro di 
Lugano, è rappresentata dalla provincia di Pavia con i brevi testi 
di Bozzole di Garlasco e di Groppello Cairoli. Le iscrizioni note 
sino al 1932 sono raccolte nei PID II (ad opera di What- 
mough), ma ora bisogna tenere in considerazione i ricchi con¬ 
tributi, specie per le corrette lezioni, dovuti a M.G. Tibiletti 
Bruno che ha edito e commentato anche nuovi testi, tra i quali 
il più importante ci viene da Prestino; di quest’ultimo ha for¬ 
nito una interpretazione, in parte nuova e brillante, anche A.L. 
Prosdocimi; ma come sempre esauriente e preciso è il lavoro 
di messa a punto dovuta al Lejeune nel citato volume Lepontica. 

Ci soffermiamo qui a considerare soltanto pochi monu¬ 
menti tra i più importanti e precisamente: 

1) Il vaso a trottola rinvenuto a Carcegna (PID 321, LIA 2 
122, Lejeune 73-74) sul quale si leggono unicamente alcuni 
antroponimi e precisamente metelui ■ maesilalui • nenia ■ me- 
telinka ■ asmina ■ krasanijzna. Si tratta di una dedica funeraria 
eseguita da due donne, designate ambedue col nome individuale 
seguito da un appositivo in -iknos- cioè il patronimico {Venia 
Metelikrta e Asmina Krasanikna), a ’ Metello ’ espresso al dativo 
in -ni, tipico del leponzio (seguendo tale interpretazione del L., 
vien meno un confronto, dovuto al Vetter tra nenia ed il greco 
Yuvrj ecc. nel significato di ’ moglie ’). Segue Maesilalui che 
deve essere pure considerato una specie di patronimico con la 
formazione in -alos (da confrontare col noto -al etrusco ed etru- 
scoide), evidentemente il padre di Venia. 

2) Una serie di epitaffi espressi al dativo (si noti l’analogo 
uso del venetico) cori pala, voce verosimilmente preindeuropea 
che designa la 'pietra ’, qui la ’ pietra tombale ’, ad es. PID 
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269 slamai verkalai pala, oppure tisiui piuotialui pala ecc. (Le- 
jeune, pp. 80-87). 


3) L’iscrizione di Vergiate (PID 300, LIA 2 123) alla cui 
lettura ed interpretazione hanno apportato fondamentali contri¬ 
buti il Pisani e la Tibiletti Bruno; eccone il testo filologica¬ 
mente esatto: pelkuii pruiam; teu; karite■: isso■ kalite; palarti. 
Si può subito notare il dativo Pelkui (da Pelgo o Belgo, date 
le deficienze grafiche della lingua), il nomin. Teu ( =Teóne o 
Dedue; secondo il L. teu — Deivo), il verbo karite ’ ha fatto ’ 
e l’accus. pruiam ’ sepolcro ’ (??), derivato da un * bbruw-yà 
da bhtù- cfr. a. isl. bryggia 'molo’, a. sass. bruggia ’ ponte ’ 
ecc. (una specie di lat. tabulàtum). Segue isos ’ Isso ’, nome 
di persona secondo la T.B., forse un pronome = « idem(-que) » 
da * ist os, secondo il L.; così pure il verbo kalite ’ eresse ’ ( ? ?) 
da una radice ie. * kel- 'culminare’, cfr. gr. xoXcóvri ’ collis ’, 
ecc. Pokorny IEW 544, sempre secondo il L.; palam, come 
abbiamo detto, è noto ed indicherà la ’ pietra sepolcrale ’. 

Più importante per i numerosi dati nuovi ( 4 ), la recente 
iscrizione su pietra rinvenuta a Prestino che offre qualche dif¬ 
ficoltà per una corretta interpretazione fonetica dei segni (alcuni 
compaiono per la prima volta in testi leponzi). Eccone la tra¬ 
scrizione: uvamokozisì plialeòu\ uvltiauioposl ariuoneposi sitesi 
te tu. 


E’ in generale corretto — anche secondo l’opinione del 
L. p. 102 — il tentativo generale d’interpretazione dovuto alla 
prima studiosa che si sia occupata dell’epigrafe, e cioè la T.B.: 
al Soggetto al Nom. Sg. seguito da un appositivo in -u (cfr. 
temi in -d -dnis) tien dietro il destinatario o meglio i destina¬ 
tari della dedica, espressi al dat. pi. in -pos che va letto evi¬ 
dentemente -bos (da - *bhos ); quindi l’oggetto della dedica 
all’Accus. PI. in -es (verosimilmente da *-ens) ed alla fine il 
verbo dedicatorie che è stato, nel suo primo studio, frainteso 
dalla Tibiletti Bruno e acutamente chiarito da A.L. Prosdocimi 
(vedi rispettivamente RIL C, 1966, pp. 279-319, con l’aggiunta 
in RIL CII, 1968, pp. 385-395; e « Studi Etruschi » XXXV, 
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1968, pp. 199-222). Si tratta sicuramente — come riconosce 
il Lejeune p. 106 — di una 3. Pers. Sg. di preterito in cui 
-t è notazione per d (come nell’alf. venetico patavino) per cui 
dedu corrisponde in qualche modo al scr. dadaù o a dadhaù 
(un timido cenno, a dir vero, si trova già nel primo articolo 
della T.B., p. 302 nota 61) cioè de-dò-u, oppure dhe-dhè-u dalle 
radici dò- o da dhè- che si equivalgono a ’ dedit ’ o a ’ posuit ’ 
(con 5u > -u, soluzione più probabile); si notino i perfetti forti 
gallici in -u del tipo ieor-U o i deboli quali karnì-t-u. Molti par¬ 
ticolari della scritta rimangono tuttavia ancora enigmatici, ma 
l’impostazione ermeneutica della T.B. ci pare, in generale, cor¬ 
retta e da perfezionare. 

4 . - Prescindendo dalla bilingue di Todi (emanazione di 
Galli cisalpini), è sicuramente gallica l’iscrizione di Briona (No¬ 
vara) alla cui lettura corretta ha contribuito validamente il 
Lejeune fin dal 1956 ( Homm. Niedermann, Bruxelles, pp. 206- 
215). Eccone il testo (in parte assai corroso e mutilo): 

[- -]/e [--]esaso [—]keni / tanotaliknoì / kuitos / leka- 
tos / anokopo kios / setupokios / esanekoti / anareuiseos / ta- 
notalos / karnitus / takos . toutas (—). Si tratta di una dedica 
funebre e solenne alla memoria di un personaggio espresso forse 
al Dat. (?), in buona parte in lacuna, e di cui ci rimane la finale 
del patronimico al Gen. in -keni, cioè -geni da -genios; tale dedica 
è stata eseguita da una serie di persone, forse a nome della civitas, 
cioè toutas [-= Gen. (ben noto alle lingue italiche, al vene¬ 

tico ecc.), cioè a spese pubbliche cfr. gr. Srigooia • L’iscrizione 
è tarda (II o I sec. a. C.), e vi si notano nomi noti, sia pure 
nella grafia epicorica assai imperfetta: i figli di Dan{n)otalos 
(i tanotalioi, Nom PI. in -oi) i quali sono tre, e precisamente: Qui 
(: n )- tus legatus (come si vede, già nome pienamente latinizzato), 
A{n)nocobogios (tipico composto gallico) e Setubogius. Seguono 
i due figli di E(s)sa{n)neko{t)tos espresso al Gen.: esanekoti, e 
cioè A(n)nareviseos e Dannolalos. Il verbo è karnitus preterito 
di 3. PI. da karni-t-u-s con -r che caratterizza il plurale: ’ fece- 
runt ’ o ’ statuerunt ’ il quale verbo pare reggere takos forse 
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’ repositorium ’ ’ sepulcrum ’ ( ? ), se diamo credito all’ipotesi del 
Lejeune (che qui ho in generale seguito, pp. 39-47). Va peral¬ 
tro menzionata anche l’ipotesi del Pisani LIA 2 141, il quale 
ritiene che tagos toutas debba piuttosto intendersi come ’ iudex 
civitatis ’, cfr. tessal. ed omer. tdyo? , cfr. anche francone thun- 
ginus ’ giudice ’ (riscontro individuato da M. Scovazzi). 

Sia pure attraverso una documentazione modesta — fon¬ 
data quasi unicamente su antroponimi — e dando credito ad 
alcune ipotesi — del resto convincenti — del Lejeune (p. Ili 
sgg.), possiamo ricavare dai testi qualche indicazione morfolo¬ 
gica, e cioè le seguenti: Temi in -ò-\ Nom. Sg. -os (Alios, Eripo- 
X ios ecc.); Gen. -i (vedi sopra), dat. -ui, Accus. Neutro -om ( vi¬ 
noni Nasom), Dat. Pi. -obos (vedi sopra). Temi in -à-: Nom. Sg. -a, 
Accus. -am, Dat. -ai. Temi in -i-\ Nom. Sg. -is, Dat. -ei. Temi in 
cons.: Accus. PI. -es (da *-ens). Pron. dim. Nom. masch. sg. 
isos (? potrebbe esser un nome di persona!). Cong. coordi¬ 
nante -pe (cfr. lat. -que venet. -kve). Verbo preterito: 3. Sg. 
dei v. radicali dedu, 3. PI. dei v. derivati: halite, barite. I pochi 
dati qui sopra raccolti non contraddicono ed anzi vengono ad 
integrare le nostre modeste conoscenze del gallico cisalpino. 

5 . - Meglio conosciuta, sia pure in forma assolutamente 
frammentaria, è la lingua dei Veneti preromani o ’ venetica ’ 
(anche ’ paleoveneta ’). Essa ricopriva buona parte dell’Italia 
Nord-Orientale (non tutta!) ed è stata esaurientemente illu¬ 
strata recentemente nei due volumi di G.B. Pellegrini e A.L. 
Prosdocimi, La lingua venetica, Padova-Firenze 1967 (il II vo¬ 
lume di « Studi » è dovuto interamente al Prosdocimi), opera 
che si avvale di tanti contributi apparsi negli ultimi 25 anni 
(dovuti soprattutto al Lejeune, allo scrivente, al Vetter, al Beeler, 
al Krahe, al medesimo Prosdocimi ecc.); essa sostituisce del 
tutto l’invecchiata e inesatta edizione dei PID I, dovuta a] 
Conway. I nostri due volumi vanno già integrati mediante la 
pubblicazione e lo studio di recenti acquisizioni, o per mezzo 
di articoli recentissimi del Lejeune e di A.L. Prosdocimi. Tra 
i testi più importanti ricordo: A.L. Prosdocimi, Una iscrizione 
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inedita dal territorio atestino. Nuovi aspetti epigrafici linguistici 
culturali dell’area paleoveneta, « AlVen. » CXXVII (1968-69, 
pp. 123-183, con l’edizione di un testo votivo, assai lungo, 
su coppa bronzea rinvenuta a Lozzo Atestino (assai importante 
è in codesto testo, la forma donason, individuata dal Pr., ’ do- 
naverunt’); 


2) iscrizione sepolcrale su lastra funeraria rinvenuta ad 
Aitino (che tra l’altro conferma ora pienamente la presenza in 
venetico di -kve, cfr. lat. -que), vedi un cenno nel mio articolo 
Postille venefiche, in « Athenaeum » XLVII (1969), pp. 236- 
255, con altre osservazioni e bibliografia venetica recente; 


3) iscrizione su tripode ritagliato da Este ora ricostruito 
da A.L. Prosdocimi e di prossima pubblicazione (conferma la 
parola ekvopetaris, della sfera sepolcrale, curiosa variante di 
ekupetaris ecc.); 


4) iscrizione su pietra frammentaria rinvenuta presso il 
Findenig-Thorl nella alta valle della Gail in Carinzia, edita da 
me in Neues aus Alt-Villach 1970, 7. « Jahrbuch des Stadtmu- 
seums », pp. 7-21 (l’importanza del testo è assai limitata a causa 
delle gravi mutilazioni); 

5) di enorme importanza è ora il testo edito da Aless. 
Prosdocimi, Pietra sepolcrale iscritta di epoca paleoveneta da 
Pernumia, in « Atti e Mem. Accad. Patavina » LXXXIV (1971- 
72), pp. 67-74. Si tratta di iscrizione sepolcrale su ciottolone 
ellittico di pietra biancastra, d’epoca abbastanza antica (V sec. ?), 
senza tracce di puntuazione. Essa presenta, per la prima volta, 
due enunciati (ne parlerà presto A.L. Prosdocimi, con la ben 
nota competenza); il primo di forma tradizionale (in cui il de¬ 
funto è espresso al Dat. Sg.: ego Fontei Ersiniioi), mentre il 
secondo è interamente nuovo e contiene il nome dell’autorità 
che ha fatto erigere il monumento funebre {Vinetikaris, in cui 
si potrebbe scorgere, con A.L.P., il nome di un personaggio 
ragguardevole, forse il capo della « Sippe » venetica) a Fonte 
Ersinio (patronimico di forma tradizionale venetica), mentre era 
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ancora « in vita ( vivoi; cfr. la fonetica analoga a quella latina!) 
e una volta ( oliialekve — ’ quandòque ’) morto » ( murutuvoi\ 
da notare l’evoluzione della r sonante in -uru-, cfr. lat. mor¬ 
tuari) ecc.), mentre alla fine, d’interesse linguistico notevolis¬ 
simo, il verbo alla 3. Sg.: atisteit ’ erigit ’ o ’ erexit ’ (?) un 
verbo composto con ati-, ben noto anche al gallico, e tratto della 
radice contenuta nel lat. sto- ecc.), oppure ’ statuit ’ (??). Molto 
interessante l’avverbio oliialekve che contiene -kve = lat. que 
enclitico, mentre ciò che precede va confrontato, verosimilmente, 
con avverbi ie., lat., slavi ecc. con -li-, del tipo ali- e con òlim, 
olii (Walde-Hofmann II 206-7), quasi fosse un *ali-ole-que 
« e una volta che sia morto ». 

6 . - L’area di diffusione dei monumenti epigrafici venetici 
è concentrata in Este e immediate vicinanze (l’antica Ateste, 
la capitale dei Veneti che trae il nome dal fiume Atesis che un 
tempo scorreva vicino al centro urbano), in Padova, Vicenza, 
medio Piave, Treviso, Oderzo e Cadore; un’appendice è rap¬ 
presentata da Adria a Sud, da Gurina e Wurmlach nella Valle 
della Gail in Carinzia al Nord, e da Idria della Baccia (medio 
Isonzo, ora in Iugoslavia) e S. Canziano nel Carso triestino ad 
Est. Le epigrafi sono oltre trecento normalmente di carattere 
sepolcrale o votivo, e purtroppo quasi tutte assai brevi e con 
un formulario sterotipo; interessanti sono le iscrizioni tarde già 
in scrittura latina ma ancora in lingua presumibilmente vene- 
tica, oppure le numerose iscrizioni latine della X Regio che con¬ 
tengono antroponimi tipicamente ’ venetici ’. Attraverso l’analisi 
dei testi — che nel complesso possiamo interpretare con cer¬ 
tezza o largo margine di verosimiglianza — possiamo ricavare 
parecchi dati sulla morfologia nominale del venetico. e ancora 
assai poco su quella verbale. Ma nel complesso il venetico ci 
appare come una lingua indeuropea indipendente che ci docu¬ 
menta parecchie isoglosse in comune col latino (inutile ripetere 
qui che la supposta affinità tra Veneti ed Illiri è una chimera 
d’altri tempi). 

Cito qui sotto tre epigrafi venetiche con un breve com- 


19 



G.B. PELLEGRINI 


mento, ad es. Es. 1; stele trovata a Morlongo di Este; l’iscri¬ 
zione corre entro una fascia delimitata da linee parallele e i 
segni d’interpunzione (tipici di quasi tutte le iscrizioni vene- 
tiche) non si distinguono: Ego Voligenei vesos. 

L’interpretazione più verosimile è di considerare vesos un 
Nom. Sg. apposizione di ego (cfr. lat. ego , qui calco dell’etr. mi 
’ io ’ ’ questo ’); ma non è facile d’indicare un significato sicuro 
dell’appellativo, e si potrà proporre un senso simile a ’ monu¬ 
mento ’, ’ stele ’; forse va confrontato col venet. veskes/ VE- 
SCES nel significato di ’ locus ’ o simile (su urna cineraria) e 
partire dalla radice ie. *WES- ’ abitare ’, cioè ’ abitacolo ’, ’ se¬ 
polcro ’ (di Voltigenes, espresso al Dat. in -ei e derivato dalla 
radice *WEL- desiderare ’ e -genes, cfr. i nomi greci in -génés). 

Pa 1; stele figurata con iscrizione funeraria incisa su due 
lati entro riquadro: Puponei ego Rakoi ekupetaris cioè ’ monu¬ 
mento funebre ’ o ’ stele ’ (tale forma ekupetaris si presenta ora 
con tante varianti) destinata a Rako Pupone (dativi). 

Es. 45; spillone (o stiletto) votivo dal santuario di Reitia 
(il testo è inciso su 4 facce): mego donasto § ain atei Reitiai Por ai 
Egetora (. A)imoi ke louderobos. 

Dedica di Egetora (una donna) alla divinità, espressa da 
Reitia e dai suoi epiteti cioè Sainatei (dat. in rapporto col lat. 
sanare??) e Porai (dat.); espressione che si ritrova anche in glos¬ 
sari tardo-latini e verosimilmente glossa venetica tradotta con 
panakia ( — Poramater). La dedica è fatta da una donna all’in¬ 
dirizzo di Aimoi (dat. sg.), forse il proprio marito, e dei figli 
espressi da louderobos (cfr. lat. *liberibus)\ si noti il ke coor¬ 
dinante che dovrebbe corrispondere qui piuttosto al greco X al ; 
il verbo dedicatorie è un cliché delle iscrizioni venetiche: un 


preterito di 3. sg. da dò-nà-, come in latino, formazione sigma- 
tica -s- e desinenza mediale di 3. Pers. -to (cfr. greco ecc.) 

Gli elementi grammaticali del venetico a noi noti, come 
abbiamo detto, sono ancora modesti, ma sufficienti per fissare la 
posizione della nostra lingua nella famiglia indeuropea; cono¬ 
sciamo per ora una sessantina di parole e oltre 300 nomi di 
persona, in parte analizzabili (ma con varie incertezze) per l’aspet- 
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to etimologico. Non si dimentichi che nel venetico, specie tardo, 
non manca un cospicuo filone antroponimico di origine celtica 
(particolarmente visibile nelle epigrafi settentrionali cadorine). 

7 . - I documenti epigrafici non venetici ad Est del fiume 
Liquentia (Livenza), che segnava verosimilmente il confine tra 
genti venete e gallo-carniche, sono unicamente rappresentati dalle 
leggende di alcune monete che spesso sono assai più frequenti 
nell’area norico-danubiana. Esse non risalgono probabilmente 
ad un’epoca anteriore al I sec. a. C. e sono state rinvenute so¬ 
prattutto a Julium Carnicum (Zuglio a Nord di Tolmezzo) e 
a Moggio. Vi sono incise, oltre alle figurazioni, alcuni nomi che 
si ripetono spesso (forse nomi di regoli gallici), quali ad es. 
ADNAMAT, ECCAIO, ATTA, NEMET, CO(P)PO, COGE¬ 
STITO ecc. 

8 . - Assai più complessa risulta la definizione scientifica 
etnico-linguistica della nozione ’ retico ’. Per i brevi testi rin¬ 
venuti soprattutto nella provincia di Trento e di Bolzano si par¬ 
lava un tempo di « etrusco settentrionale »; ma tale definizione 
è stata quasi abbandonata da tutti gli studiosi dopo che nei PID 
il Whatmough (II pp. 3-63) ha consolidato nella nostra termi¬ 
nologia tale dizione di « Raetic ». Si tratta di alcuni testi (circa 
200, o poco più), quasi tutti brevissimi, di interpretazione assai 
incerta sui quali hanno dissertato vari studiosi, ma anche molti 
dilettanti. I legami con l’etrusco — che era riconosciuto da 
alcuni storici antichi, specie da Livio —• sono per ora assai 
modesti e limitati soprattutto ad una forma verbale che oscilla 
tra le varianti tinal e où ina x e ecc. e che ricorda indubbiamente 
il verbo dedicatorie etrusco, assai noto, zinace. Difficile per ora 
tracciare una morfologia, sia pure ridotta, di tale lingua (o i 
testi celeranno più lingue??) i cui elementi si possono estrarre 
da alcune epigrafi sepolcrali e soprattutto votive (quelle piut¬ 
tosto numerose, venute alla luce nel secondo dopoguerra, sono 
state quasi tutte edite o studiate dallo scrivente (iscrizioni vo¬ 
tive di Sanzeno in Val di Non, di Castelciés presso Cavaso, Tre- 


21 



G.B. PELLEGRINI 


viso, di Lothen presso S. Lorenzo di Pusteria, di Serso presso 
Pergine ecc.). Una buona sintesi dei problemi etnico-linguistici 
suscitati dai testi retici (con vari dubbi anche sulla interpreta¬ 
zione dei segni) è ora presentata da A.L. Prosdocimi, Note di 
epigrafia retica in Studien zur Namenkunde und Sprachgeogra- 
phie. Festschrift fùr Karl Finsterwalder, Innsbruck 1971, pagine 
15-46; si aggiunga anche il mio scritto Popoli prelatini nelle 
Alpi orientali (in « Alpes Orientales » V, Ljubljana 1969, pagine 
37-54). 

9 . - Grande importanza per lo studio dell’Italia preromana 
riveste anche la toponomastica. Offrono naturalmente maggiori 
garanzie per l’individuazione di lingue e popoli preromani i 
nomi locali già attestati nelle fonti antiche. In tale evenienza, 
qualora si scarti l’origine latina, possiamo accingerci ad operare 
più facilmente ricostruzioni di forme che si possono ascrivere, 
spesso con certezza, a lingue antiche note o parzialmente note. 
Non si deve credere peraltro che anche i toponomi attestati in 
epoca medievale non possano risalire a fondazioni prelatine; ma 
bisogna sempre escludere l’evenienza, piuttosto comune, ch’essi 
riflettano, nel tema, un etimo prelatino il quale, essendo un 
appellativo (spesso geografico) ancor vivo, può esser in realtà 
la fonte del toponimo in epoche a noi non tanto lontane, come 
ha ribadito giustamente, proprio in un recente convegno car¬ 
sico, il collega Mario Doria (Alla ricerca di toponimi prelatini 
nel Carso del 1971, conferenza tenuta a Trieste per la « Se¬ 
zione Studi Carsici » del « Centro Antichità Altoadriatiche »). 

Per l’appartenenza a determinati filoni linguistici di topo¬ 
nimi non documentati nell’epoca romana (anche tarda) ci si 
avvale spesso di particolari spie che sono rappresentate soprat¬ 
tutto dai suffissi. Ad es. il suffisso -asko- in genere ritenuto 
ligure (e lo dimostra anche la forma recente rivierasco o pio¬ 
vasco che in italiano sono dei dialettismi provenienti dalla 
Liguria). Tale suffisso è a volte attestato in toponimi che spet¬ 
tano sicuramente allo strato ligure, ma esso — essendo pro¬ 
duttivo — non sempre ci fornisce una garanzia per la remota 
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antichità di alcuni toponimi. E si noti che il suo impiego è 
assai diffuso anche negli etnici ove è attestato in aree assai lon¬ 
tane dalla Liguria, si ricordi ad es. bergamasco oppure comasco 
ecc. Anche ai suffissi -àcus ed ìcus, assai frequenti in toponimi 
fondiari, si attribuiscono indizi di gallicità (e per il secondo 
anche di veneticità). Bisogna peraltro osservare che tali suffissi 
possono essere utilizzati per la formazione di praedia d’epoca 
romana o tardo-romana, forse in aree in cui la gallicità è rima¬ 
sta più a lungo vitale di fronte all’invadenza romana. In quel¬ 
l’epoca (di piena romanizzazione) essi erano pertanto suffissi an¬ 
cora produttivi, pur essendo di origine preromana (analogamente 
si può ricordare la vitalità di alcuni suffissi germanici non sol¬ 
tanto nel medioevo, quali ad es. -ardo, -aldo, cfr. il recente 
patriottardo ecc.) e potevano esser aggiunti ad antroponimi (gen- 
tes) prettamente romani. 

10. - Tra i nomi antichi trasmessici dalle fonti classiche 
occupano un posto particolare quelli — a dir vero assai pochi — 
che già si possono individuare in documenti prelatini. Incerti o 
interamente errati sono i tentativi di riconoscere nomi locali in 
alcune iscrizioni ’ retiche ’, mentre mi pare convincente il caso 
da me rilevato a proposito di arusnas, attestato in una iscrizione 
preromana di Serso (Pergine, in Val Sugana) che va di certo 
confrontato col Pagus Arusnatium della Val Policella (Verona); 
ivi sono state rinvenute iscrizioni latine con alcune parole di 
stampo nettamente etruscoide. Analogamente il nome di Oderzo 
l’antica Opitergium, secondo una mia identificazione, figura già 
iscritto in grafia venetica oltre che latina nelle ghiande missili 
di Ascoli Piceno (esse risalgono alla Guerra Sociale dell’89 a. C.): 
nella forma venetica si ha infatti l’etnico Otergin{...) ed in latino 
Op{i)tergin{orum), vedi Lingua venetica I, p. 439-441, Od. 5. 

Tra i nomi che si fanno risalire al ligure o leponzio, men¬ 
zionerò ad es. i Laurini delle Alpi Occidentali (interpretati come 
’ i montanari ’ dal tipo toponimico * tauro s — oros ’ monte ’ 
che si estende dalle Alpi alla Sicilia, cfr. Taormina, cioè Tauro- 
menia, Tauroménion. Ne deriva Augusta Taurinorum che nella 
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forma Taurinos ha dato origine a Torino. Liguri erano gli luti¬ 
mela onde Alba Intimeliam (Albintimilium e nell’An. Rav.: 
Avinotimilio) e l’attuale Ventimiglia; così pure Alba Ingaunum 
sta alla base della ligure Albenga. Si noti che alba (venutasi a 
confondere qua e là col lat. al bus -a) si trova anche nel Lazio 
in Alba Longa ed Alba rappresenta un tipo assai comune in 
Piemonte, nella Liguria e nell’Iberia (il significato sarebbe ’ al¬ 
tura’). Ligure è il nome di Genova < Genua, cfr. Genava 
’ Ginevra ’ ed il fiume Genavia nella Tab. Vel. (6,23), forse da 
riportare alla base del greco yévu con allusione alla piega o 
semicerchio del porto o del lago. Aquae Bormiae (Bormio) è 
citato da Cassiodoro (Var. X,29) come località salutare contro 
la gotta, e l’interpretazione ’ acque calde ’ non deve esser lon¬ 
tana dal vero, cfr. lat. formus da ie. g b- reso nel leponzio con 
b- (di contro a g- del celtico, m. irl. gorim ’ riscaldo di qui 
anche Bormida ’ fiume dalle acque calde ’, come ha sostenuto 
anche G. Devoto. 

11. - Comuni nell’Italia superiore sono i nomi di origine 
gallica. Ricorderò soprattutto Mediolanum > Milano che può 
esser interpretato come la ’ località (che spicca) in mezzo alla 
pianura’ da forme galliche che risalgono all’ie. *medhi-, 
*medhio ’ mezzo ’ e * pah , * pia- cfr. lat. planus (è tipica 
del celtico la perdita di p-). Bonònia ’ Bologna ’, Bovom* in 
Strab. V, 1,11, che, con la conquista dei Galli Boi (sec. IV 
a. C.), venne a rimpiazzare il vecchio nome etrusco di Felsina. 
Si tratta di un derivato del gallico bòna fondazione ’, ’ base ’, 
ben noto ad es. in Vindo-bòna 'Vienna’ (gali, vindo- 'bian¬ 
co ’) ed è da osservare che tale nome si ripete soprattutto in 
Gallia e non è estraneo alla Pannonia Infer. e alla Moesia Su- 
perior ove divenne Vidin (Bulgaria). Sena Gallica, ora Senigallia, 
viene dal Galli Senones; Eporedia > Ivrea va confrontato col 
gali. Epo-redo-\-rix (nome di pers.) e col gallo-lat. redarius 
’ conducente di una reda, cioè di un veicolo gallico ’ mentre in 
epo- è facile riconoscere il nome de cavallo (ie. * e k u g s) cfr. 
Plin.: eporediae 'boni equcrum domitores ’ (PID II, p. 184). 
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Anche ad Aquileia (nome verosimilmente gallico) si riscontra un 
quartiere denominato la Beligna riflesso del culto di un dio 
gallico ivi venerato, Belénus, Belìnus (noto anche alla Provenza), 
derivato dal gali, belo- ’ splendente ’ (una specie di Dio solare 
analogo ad Apollo). Susa in Piemonte deriva dal gali. Segusia 
(Plin. III,17,123,CIL V 7264 ecc.), ancora all’a. 739 civitas 
Segusia poi Seuxia, forse nel signif. di ’ la potente ’ (cfr. Po- 
tentia) da sego- vittoria, potenza », analogo nella radice a 
Segesta (di Sicilia, Liguria e attestaa anche in Carnia, secondo 
Plinio). 

12. - Ben poco possimo dire di sicuro sui nomi ’ retici ’ 
poiché essi vanno definiti piuttosto più genericamente come 
’ preindeuropei ’. Vèr sina (nome di torrente presso Pergine) pare 
ricordare morfologicamente il nome di Felsina ’ Bologna an¬ 
che Meclo (Val di Non) è stato interpretato con l’etr. me-/ el 
’ assemblea ’ o sim. Nella Tabula clesiana del 47 d. C. (CIL 
V 5050), e soprattutto nel Tropaeum Alpium della Turbia (Alpi 
Marittime) sono menzionate varie schiatte retiche che hanno 
lasciato traccia in toponimi odierni, ad es. i Trumplini, Camunni, 
Venostes , Isarei, Breuni, Anaunes (-i), Vervasses, Stoeni ecc. 
che richiamano la Val Trompia, la Camonica, la Venosta, la valle 
del Ylsarco, la Val di Non, forse Vernò (paesino in Val di Non), 
Stenico ecc. 

Ai Veneti si può attribuire, come abbiamo detto, At{h)este 
> Este da Ates-ste ’ la città del YAtesis' cioè dell’Adige; 
Padua > Padova col suo allofono Patavium che non potranno 
separarsi del tutto dal Padus il Po (evoluzione pavana!); in 
glossa a. a. ted. Palavi è bazzoua il che significa che il nome, in 
tale variante, era ancor noto. Vie e ti a > Vicenza in rapporto 
con ie. *ueik-, cfr. lat. vìcus e greco o"«og ; Tarvisium > 

’ Treviso ’ in rapporto con tarvos ’ toro ’ (gallico o anche vene- 
tico ? ? ) ; Acelum > ’ Asolo ’ dalla radice ak- 'aguzzo’ con 
probabile allusione alla nota rocca che sovrasta la pianura trevi¬ 
giana; Equilo, nell’agro altinate, divenuto regolarmente Jésolo 
(noto centro balneare) forse da collegare col venet. ekvo- ’ ca- 
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vallo ’ e si noti, infatti, la denominazione (probabilmente tauto¬ 
logica) di Lido Cavallino. Oderzo l’antica Opitergium (di cui 
ho detto sopra) non può separarsi nel tema da 1Vergeste > 

’ Trieste ’ ed è un composto verosimile di un opi- ( '-epi -) agglu¬ 
tinato (come in tanti noti romanzi in cui ad- ecc. è premesso e 
fossilizzato nel nome locale o in- ecc.) e * terg- che indica ’ piaz¬ 
za ’ o meglio ’ mercato ’ (con riscontri slavi, albanesi ecc.); è da 
notare che le forme medievali di Oderzo sono del tipo Ove- 
derzo, per cui la forma venetica delle ghiande missili sopra 
citata non può essere la fonte diretta del moderno Oderzo. Ho 
spiegato con un antroponimo venetico Moldo (Lingua venetica 
I p. 449) anche il nome di Moldói di Sospirolo presso Belluno. 
Analogamente Zensón di Piave (Treviso) potrebbe derivare da 
Gentiò, Gentius, personale tipicamente venetico attestato ad 
Este 109, vedi Lingua venetica I, p. 404. 

13 . - Tra le iscrizioni latine dell’Italia superiore, di una 
certa ampiezza, che ci forniscono un buon numero d’informa¬ 
zioni sugli strati linguistici prelatini, va annoverata soprattutto 
la Sententia Minuciorum o « Tavola di Polcevera » del 117 a. C.; 
essa ci trasmette parecchi toponimi di stampo nettamente ligure 
preindeuropeo, ora di chiara impronta ie. Un buon tentativo 
d’identificare i toponimi della Tavola con nomi di luogo odierni, 
non senza buone proposte etimologiche, è stato presentato, anni 
or sono, da Giulia Petracco Sicardi, Ricerche topografiche e 
linguistiche sulla Tavola di Polcevera, « Studi Genuensi » II 
(1958/59). Appartengono allo strato preind. ad es. in monte 
Tuled-onem o in flouium Tulel-ascam che trova ampi riscontri 
mediterranei (op. cit. pp. 40-41 e 43) forse da un paleoligure 
* tulio ’ cima rotonda ’ o ’ rotondità » (??). In fontem Lebrie- 
melum potrebbe equivalere, anche secondo il Pisani LIA 2 292, 
al tipo Montelepre, cfr. greco massai. Xe(3r|pt<; > voce a quanto 
pare ligure. Ibrido è il composto Vindupale (Petr. Sic. p. 33) 
abl. il cui primo elemento è di certo il gali, vindo- ’ bianco’, 
cfr. a. irl. find (cfr. forse il Monte Venda nei Colli Euganei??) 
riunito al noto pala preind. ’ pietra ’ che abbiamo visto più 


26 



POPOLI E LINGUE' NELL'ITALIA SETTENTRIONALE PREROMANA 


volte attestato nelle iscrizioni leponzie. Per il significato si può 
pensare a località caratterizzata da pietre bianche (cfr. il tipo 
Peralba da pietra alba ) e vedi anche Lejeune cit. p. 87. Allo 
strato ie. appartiene sicuramente Porcobera/procobera onde 
il moderno Polcèvera ’ che porta lucci o trote ’ secondo una 
interpretazione ormai tradizionale che risale al Bertoldi (1930) 
da ie. * bher- ’ portare ’ e por co s, cfr. m. irl. ore ’ salmone ’; 
fondamentale per l’interpretazione è la forma Por ci fera attestata 
in Plinio e Vallis Porcifera o Pulcifera del sec. XII; anche rivam 
Comberanearn pare equivalente di ’ confluente ’ o simile (molto 
noto alla toponomastica romanza, cfr. anche Koblenz). Il rivo 
Eniseca può essere spiegato con en, in e la radice del latino 
seco, secare, cioè ’ incidente ’ ’ incassato ’ cfr. il calco romanzo 
Incisa nome frequentissimo nella toponomastica ligure (Petr. Sic. 
pp. 45-46) ecc. 

14 . - Assai più fruttuoso per ritrovare elementi prelatini 
è l’attento esame dell’antroponimia delle iscrizioni latine poiché 
da codesta esplorazione si ritrova una grande quantità di tipi 
onomastici in grande prevalenza gallici, con una appendice che 
sicuramente va attribuita al venetico (lo confermano le iscrizioni 
sunnominate del Veneto). In tali studi si è reso particolarmente 
benemerito J. Untermann, soprattutto mediante l’ampio contri¬ 
buto Namenlandschaften in alten Oberitalien (in « BzN » del 
1959-60) e col volume Die venetischen Personennamen del 1961. 
L’U. tenta, con i suoi contributi, di isolare e di caratterizzare 
alcune aree corrispondenti per lo più ad antichi ethnè preromani 
di cui esamina brevemente i monumenti epigrafici. Egli si fonda 
principalmente sui particolari moduli della formula onomastica 
che nell’epoca latina classica diventa per lo più rigida e cano¬ 
nica (tipo C. Iulius C. f. Caesar ); egli esamina i vari suffissi 
impiegati e ci dà un catalogo dei tipi antroponimici preromani 
delle iscrizioni latine. Lo studioso tedesco si avvale anche di 
utili schemi, o tipizzazioni cartografiche, dedicate tanto alla for¬ 
mula, quanto alla diffusione dei temi onomastici. E’ interessante 
la contrapposizione di regioni in cui ad es. il patronimico è 
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espresso al genitivo, di contro ad altre in cui prevale un appo¬ 
sitivo suffissale che è passato in un secondo tempo alla funzione 
di gentilizio (ma non di certo alle origini della formula). 

Forme suffissali in -icus od -ocus si trovano raramente in 
Liguria e più spesso invece in area veneta ed istriana, liburnica 
e dalmatica (è nota anche la variante icco ). Pare che il centro 
di diffusione del tipo suffissale in -assis, -asius o in -umus vada 
ricercato in Brescia e nel Trentino (ne abbiamo conferme anche 
nella toponomastica); ad es. a Brescia: Cariassis, CIL V 4266, 
2278; Bedasius V, 4396, Calvasius V 4748, Mattasius V 4728. 
Pure a Brescia: Triumus 4717, Birumus a Bienno Valcamonica, 
V 4966. Nella medesima regione compare spesso anche il suf¬ 
fisso -alus che d’altro canto è attestato spesso nel leponzio, come 
abbiamo visto: Rotalus, Vicalus, Bittalius, Melanalia ecc. Ma i 
gentilizi in -asius compaiono un po’ ovunque nell’Italia Supe¬ 
riore con maggiore insistenza in regioni galliche. E’ pure utile 
ai fini dello studio di lingue prelatine, di individuare alcune 
caratteristiche fonetiche di nomi personali che non sono latini; 
ad es. nomi con -eu- (p. 130) oppure l’insistenza di antroponimi 
con /- che può indiziare (escluso il latino) chiara veneticità, di 
nomi con p- che teoricamente escludono la gallicità ecc. 

15. - Facilmente analizzabili per l’etimologia, mediante il 
gallico, sono soprattutto i nomi della regione milanese (con pro¬ 
paggini ad Ovest e ad Est), che sovente offrono una composi¬ 
zione assai tipica per l’onomastica celtica. Si noti il seguente 
breve campionario: da Milano: Andoblatio V, 5832 (Schmidt 
127, 151 ’ sehr sanft ’ ’ innen sanft ’ < andò ’ dentro ’; Ando- 
varto V, 5955 (Schmidt 131, 285); Atecingus V, 5932 (Schmidt 
137, 171) cfr. lat. cingo, irl. cing ’ schreiten’. Da Brescia: Bri¬ 
go vix V, 4710 (Schmidt 156, 294) ’ machtiger, Kampfer’; da 
Aquileia: Lunomarus Pais 1196 (Schmidt 201) da duno- ’ Burg ’ 
e marus 'grande ’. Da Cuneo: Ivomagus V 7717 (Schmidt 228, 
235 ’ salcio ’, ’ tasso ’ e ’ schiavo ’, cfr. irl. mug ’ schiavo ’, 
got. magus ’ ragazzo ’ ecc. 


28 



POPOLI E LINGUE NELL’ITALIA SETTENTRIONALE PREROMANA 


16. - Riscontri assai frequenti tra onomastica delle iscri¬ 
zioni latine del Veneto (e della Liburnia) e tipi antroponimici 
venetici sono assai frequenti; mi basterebbe citare una epigrafe 
di Padova, e cioè CIL V 2974 C. Lemonius C. f. Mollo sibi et 
Fremantioni uxori in cui tutti i nomi sono presenti (spesso più 
volte) nel repertorio onomastico venetico (vedi Lingua venetica 
II p. 261 sgg.). Ad Este possiamo inoltre seguire con preci¬ 
sione la sostituzione graduale della formula onomastica locale 
col tipo latino; ciò è attestato soprattutto dalle urne cinerarie. 
E non mancano le iscrizioni in grafia latina, ma ancora in lingua 
venetica che contengono numerosi elementi del formulario sepol¬ 
crale epico rico. 

17 . - Per l’Italia settentrionale non pare mancare una sicura 
esemplificazione che riguarda il cosiddetto « influsso del sostra¬ 
to » nei dialetti cisalpini ed alpini, ivi compresi i friulani ed i 
veneti. I dialetti dell’Italia settentrionale con le appendici « la¬ 
dine » si fondano su di un latino regionale di stampo celtico, 
ben visibile soprattutto nei sistemi fonetici ed in numerosi relitti 
lessicali che si addensano soprattutto nella Gallo-Romania ita¬ 
liana la quale include quasi tutta l’Italia Superiore con l’unica 
e discutibile eccezione del Veneto meridionale e parzialmente 
dell’Istria romanza (??). Non sto a sottolineare qui i principali 
fenomeni fonetici che possono esser ascritti all’influsso del so¬ 
strato ormai nettamente celtico poco prima della romanizzazione; 
si ricorderà la lenizione delle sorde intervocaliche, le vocali di 
timbro misto ù ed ò (nell’interpretazione tradizionale), l’ampia 
caduta di vocali atone soprattutto finali, ma in molte zone, spe¬ 
cie romagnole ed emiliane, sia in posizione protonica che posto¬ 
nica, la risoluzione di CT in -it- (e di qui spesso c come in spa¬ 
gnolo) ecc. 

Mi limiterò a menzionare poche voci, nella maggioranza 
di dialetti cisalpini, e spesso — anche se con minore intensità 
— anche dell’area veneta centro-meridionale. Tali parole sono 
spesso giudicate galliche fin a partire dagli autori antichi e sono 
pertanto già attestate in epoca classica o postclassica. In altri 
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casi, senza che esse siano definite celtiche dagli antichi, la sem¬ 
plice comparazione con i linguaggi celtici a noi ben noti (cel¬ 
tici insulari) ci permette di ascriverle con sicurezza a tale vasto 
filone. Assai più complesso è invece il problema di individuare nei 
dialetti veneti odierni relitti venetici, e le poche glosse che ci hanno 
trasmesso gli antichi per parole definite ’ paleovenete ’ sono 
poche e malsicure. Per i dialetti veneti disponiamo pertanto di 
pochi e incerti tentativi, spesso dilettanteschi. Non nutro poi 
alcuna fiducia nel riconoscimento di presunti relitti retici nei 
dialetti ladini ed ancor meno nei friulani. In genere ci si limita 
a tentativi etimologici che ricorrono al generico strato ’ preindeu¬ 
ropeo ’, come per la toponomastica. Interamente destituito di 
fondamento è il vecchio binomio « veneto-illirico » al quale cre¬ 
deva, per lo meno sino a qualche anno fa, il noto e valoroso 
studioso di sostrati J. Hubschmid. Può darsi che una migliore 
conoscenza del venetico — i cui reperti epigrafici vanno via via 
arricchendosi anche mediante testi di notevole importanza, come 
abbiamo visto sopra — ci permetta in seguito di operare anche 
in codesto settore con principi meglio sperimentati. 

Per ora mi limiterò a citare una breve esemplificazione di 
celtismi di ampia diffusione nella Cisalpina; tali sono (mi rifac¬ 
cio al REW ed a Bolelli, ID, XVII, 133-194, XVIII, 33-74): 
barros (gali.) REW 964, Boi. 33 > venez. triest. baro, parm. 
ferr. ber, bologn. bar, friul. bar, baràts, generalmente nel signi¬ 
ficato di 'cespuglio’ o sim.; bedo- (gali.), REW 1016, Boi. 
41, ’ Graben, Kanal ’ > gen. ben, tagg. beyu (cfr. forse nel Fer¬ 
rarese il toponimo Bedale ecc.), piem. byal, byalera ’ Muhlgra- 
ben bènna (gali.) REW 1033, Boi. 43 ’ Korb ’ ’ Korbwa- 
gen ’ > it. sett. benna, montai benda ’ Wagenkorb braca 
(gali.), REW 1252, Boi. 69, ’ Hose ’ > it. sett. braghe, it. brache 
(dal Nord); brùcus (gali.), REW 1333 Boi. 84, ’ Heiden- 
kraut’ ’Besenginster’, 2. *braucus > piem. brìi, gen. brtigu, 
mil. briig, piac. briis ’ Besen mil. brugera (it. brughiera ), 2. 
trent. brokon\ carruca (gali.), REW 1720 ’ Wagen ’ > t’arùia 
’ kleiner Leiterwagen e vedi ora altri riscontri in SLF I, 32 
carruta\ i! crama (gali.), REW 2294, Boi. 118, ’ Sahne ’ > 
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piem., comasco krama, engad. grama ’ Schaum ’; * dragium 
(wohl gali.), REW 2762a ’ Sieb ’ > engad. dreg, gard. drac, 
ma anche velsug. drazo ecc. (diffuso un po’ ovunque nelle Pre¬ 
alpi); * doratia, REW 2749a Boi. 136, ’ Gittertiirediffuso 
soprattutto in Gallia con scarse propaggini nella Cisalpina; 
* gl asina, REW 3770a, Boi. 161 ’ Heidelbeere ’ > ven. friul. 
gàzene, gldzenes, trent. gazarèla ecc.; *lanca (gali.) Boi. 176 
’ Flussbett’ > mant., piac. parati., lomb. lanka ’ Flussbett ’, 

’ ausgetrockneter Flussarm ’; *ligita (gali.), REW 5029, Boi. 

185, ’ Schlamm ’ > lomb. lita, piem. pav. nìta, berg. bellun. 
lèda, trent. veron. pad. léa; rénos (gali.) REW 7327, Boi. 

214, ’ Fluss ’ > cador. rìn ’ ruscello ’ (e vari continuatori nella 
toponomastica); sudia (gali.) REW 8425, Boi. 230 ’ Russ ’ 
con continuatori soprattutto galloromanzi e vedi lomb. suga 

'fuliggine’; tamisium (gali.), REW 8551, Boi. 236, ’ Sieb ’ > 
bellun. tamìs (a. it. tamigio), engad. tamùsch, friul. tamés, ferr. 
tamizar ecc.; verna (gali.) REW 9232, Boi. 255 ’ Erle ’ > 
com. piem. verna, ancon. verna ecc. 

Molto avari sono stati i glossatori per il venetico; si po¬ 
trebbe menzionare ce va ’ (vacca) humilis statura ’ (Colum. RR 
VI, 245), vedi PID II p. 202; ma la derivazione del veneto 
ceo ’ piccolo ’, propostane ad es. dal Cocchia, è assolutamente 
erronea (basti la fonetica! ! ), ed è invece probabile che la voce 
ce va debba essere inquadrato nella famiglia cui fa capo l’alb. 
ka, kau, il germ. kuh ecc. (vedi anche Meyer, EWAS p. 167). 

18 . - Dalle succinte osservazioni sovra esposte che hanno 
toccato, sia pure di sfuggita, vari domini della storia linguistica 
dell’Italia Superiore, si possono dedurre alcune conclusioni che 
vengono a corroborare nella massima parte opinioni ben note 
anche mediante lo studio delle fonti storiche. Riassumo il mio 
sintetico quadro nei seguenti punti: 

1) l’area dell’Italia settentrionale che presenta una discreta 
compatezza etnica a partire dai secoli VIII-VII fino al sec. Ili 
a. C. è quella veneta (o meglio ’ venetica ’). Su di essa siamo 
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abbastanza bene informati mediante ragguagli forniti dagli anti¬ 
chi e soprattutto attraverso i reperti archeologici (assai nume¬ 
rosi e tipici) ed epigrafici. I Veneti sono una popolazione ie. 
calata nelle plaghe del nostro Adriatico superiore forse a partire 
dal sec. IX; essi provengono dall’Europa centrale ed hanno avuto 
una vasta diaspora che li ha portati alla lontana Paflagonia, alla 
regione balcanica, alla Europa baltica, alla Gallia ecc. E’ incerto 
se essi abbiano raggiunto anche l’area laziale (si noti l’assonanza, 
forse non casuale, con i Venetulani) per cui si potrebbe in qual¬ 
che modo spiegare alcune concordanze specifiche del venetico 
col latino. Ma anche nella regione veneta sono individuabili altre 
stirpi, ed è un dibattito ancora aperto come spiegare la presenza 
di iscrizioni cosiddette « retiche » non soltanto a Verona, ma 
anche nel Vicentino (Magrè) e soprattutto a Padova. Forse i 
Veneti — secondo una nota tradizione raccolta anche da Tito 
Livio patavino — venuti di fuori, hanno scacciato o hanno assor¬ 
bita la vetusta popolazione degli Euganei (di cui ben poco sap¬ 
piamo di sicuro) con i quali potremmo indicare lo strato pre¬ 
veneto e preideuropeo dell’Italia Nord-Orientale (ma si noti che 
i Colli Euganei ed altri toponimi veneti attribuiti all’antico po¬ 
polo sono creazioni umanistiche o errori di etimologia dovuti a 
dilettanti). Nel Veneto centro-settentrionale a partire dal IV sec. 
a. C. si fa sentire l’influsso gallico, ma pare che la lingua vene- 
tica — secondo la testimonianza di Polibio — non sia stata 
assorbita dalle tribù celtiche e che anzi essa sia stata tenuta 
ben distinta. Giova comunque ricordare che anche la massima 
parte del Veneto al momento della romanizzazione era stato 
ampiamente permeato da ondate galliche (come dimostra — lo 
ripetiamo ancora una votla — l’onomastica delle iscrizioni vene- 
tiche, oltre che i reperti di scavo). 

2) A Sud dell’area veneta, nel delta padano, si erano inse¬ 
diate fin dal sec. V o ancor prima gli Etruschi con cospicue 
colonie a Spina e ad Adria (ed è nota la loro presenza in tante 
altre aree della Cisalpina). 

3) Ad Est del Livenza dominano in epoca protostorica i 
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Galli Carni, una delle tante stirpi celtiche con diramazioni pro¬ 
venienti d’Oltralpe che risalgono forse ad epoca anteriore al IV 
sec. a. C.; tale popolo è predominante in Friuli fino alla con¬ 
quista romana, e di esso abbiamo sostanzialmente soltanto men¬ 
zione nelle fonti storiche e in alcuni relitti toponomastici. 

4) La Penisola istriana pare popolata, in parte, da popo¬ 
lazioni che presentano qualche analogia con i Veneti (Proto¬ 
veneti??), come dimostra l’onomastica delle iscrizioni soprat¬ 
tutto liburniche; ma non vorrei escludere la possibilità di un 
popolo illiroide o protoillirico male identificabile. Pare comun¬ 
que che gli Istri ( Histri ), menzionati da storici e geografi anti¬ 
chi, non possano essere identificati con i Veneti. Anche l’Istria, 
specie settentrionale con Tergeste, fu sopraffatta da invasioni 
celtiche come ci conferma anche Strabone (che deriva forse la 
notizia da Artemidoro di Efeso), il quale definisce Trieste un 
villaggio ’ carnico ’. 

5) Nell’Italia Nord-Occidentale i popoli più antichi sono 
di certo i Liguri, verosimilmente preindeuropei. Con la sovrap¬ 
posizione di una prima ondata celtica (fine del sec. VI a. C.) 
nacque Vethnos e la lingua « celto-ligure » esemplata nelle iscri¬ 
zioni « leponzie ». Tale strato, sia pur affine, va tenuto distinto 
da quello autenticamente gallico (successivo di un paio di secoli) 
anche per alcuni importanti relitti toponomastici. 

6) La marea delle incursioni celtiche diventa sempre più 
numerosa e consistente a partire dal IV sec.; essa si espande 
e riempie quasi ogni angolo delPItalia superiore pur attraverso 
tribù non compatte e varie (si pensi ad es. ai Cenomani che 
popolavano Brescia e Verona, alleati dei Veneti e di Roma). 

7) Ne rimane in parte estranea l’area alpina centrale che 
serba importanti cimeli delle popolazioni « retiche », verosimil¬ 
mente non indeuropee o scarsamente indoeuropeizzate. Ma sul 
preciso ethnos di tali popoli, qualificati come Ratti o Rhaitói, 
forse una accozzaglia o lega di varie tribù di diversa origine, 
siamo ancora male informati anche per la difficoltà nell’interpre- 
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tazione dei brevi testi che a tali schiatte vengono tradizional¬ 
mente attribuiti. Non si possono del tutto escludere i contatti 
con l’etrusco, ma non tanto stretti da pensare ad un’unica etnia. 

8) Da ciò si può inferire che tutta l’Italia Superiore era 
già interamente (o quasi) indoeuropeizzata fin dal sec. VII o VI 
a.C. con l’unica eccezione dell’area alpina centrale, ove soprav¬ 
vivono, forse fino alla conquista romana, stirpi ancora preva¬ 
lentemente anarie. 
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LA ROMANIZZAZIONE DELLA CISALPINA 


E’ chiaro che il titolo di questa comunicazione è stato 
scelto in modo da dare alla stessa il maggiore spazio possibile, 
riprendendo anche quello della mia conferenza deU’anno scor¬ 
so (')• E’ anche chiaro che è impossibile, in breve tempo, rifare 
tutta la storia della romanizzazione della Cisalpina, chiarirne 
tutti gli aspetti, esporne tutti i problemi. Su di essa vi sono 
già, del resto, numerosi studi. Il mio fine, oggi, è molto meno 
ambizioso di quanto si possa credere: vorrei, più che fare il 
punto di una situazione che presenta in realtà molteplici aspetti, 
fermarmi sulla problematica di alcuni di essi, suscettibile, forse, 
di studio e di approfondimento. 

Quando si parla di romanizzazione, le domande fondamen¬ 
tali cui si deve rispondere son quelle più banali, quelle che 
ricorrono naturalmente in una qualsiasi inchiesta: quando? co¬ 
me? quanto? perchè? 

Formulando queste domande, intendiamo dire che voglia¬ 
mo sapere quando si è iniziato e quando si è compiuto il pro¬ 
cesso che ha trasformato in romani di lingua, costumi, senti¬ 
menti, in una parola di civiltà, gli abitanti di una certa zona; 
che vogliamo sapere quali siano stati i modi, i metodi, i mezzi 
e i momenti di questo processo; che vogliamo sapere se la 
romanizzazione sia avvenuta solo in superficie o se sia giunta 
in profondità; che vogliamo chiarire i motivi che spinsero i 
Romani in una regione o quelli che permisero alla civiltà romana 
di diffondersi in essa. 

E’ evidente che alcune di queste domande cercano risposta 
da studiosi specializzati. In questa sede, avete già sentito più di 

(*) Ant. Altoadr. II, Aquìleia e Vlstrìa, Udine, 1972, p. 65 ss. 
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una « campana » archeologica, avete già sentito un linguista 
come G.B. Pellegrini, avete già sentito un altro specialista, 
l’amico Corbato, che vi ha parlato dell’aspetto letterario della 
romanità padana. Fra poco sentirete parlare della centuriazione, 
che ha aspetti strettamente legati alla diffusione della civiltà 
romana. 

In genere, non è difficile rispondere alla domanda: quan¬ 
do? se ci limitiamo al fatto puro e semplice della conquista o 
a quello della romanizzazione avvenuta. E’ chiaro che nel primo 
caso saranno sufficienti, quasi sempre, le notizie della fonti let¬ 
terarie, e che nel secondo dati concreti, dati linguistici ed 
archeologici, potranno testimoniare che una zona è ormai ro¬ 
mana. Ma conquista non vuol dire esattamente romanizzazione 
e stabilire quando sia cominciata veramente quest'ultima ed 
in quanto tempo essa sia avvenuta è meno semplice. Ancor 
meno facile è la risposta alla domanda: quanto? sia perchè essa 
richiede dati non sempre disponibili, dati etnici, linguistici, 
archeologici, sia perchè spesso anche i dati rispondono meno 
chiaramente di quanto sembri. E’ stata tentata, per esempio, 
a proposito della Cisalpina ( 2 ), l’analisi linguistica dell’onoma¬ 
stica e si son calcolate delle percentuali di nomi romani e di 
nomi non romani: esse tuttavia sono il risultato del confronto 
di dati non tutti confrontabili, in quanto spesso di epoche 
diverse. Una risposta sicura alla nostra domanda potrebbe ve¬ 
nire solo se si potesse disporre di notizie databili. Inoltre, se 
il dato in nostro possesso è un nome, puro e semplice, esso ci 
può garantire la presenza in un certo momento di un individuo, 
romano o non romano, ma non ci può dire se il non romano 
è un indigeno o un immigrato, se il romano è un viaggiatore 
o un colono, e in quest’ultimo caso se è un colono della prima 
generazione o invece è nato nella colonia ed appartiene ad una 
generazione successiva. 


( 2 ) V. p. es. G.E.F. Chilver, Cisalpine Gatti, Social a. Ec. History 
from 49 B.C. to thè Eeath of Trajan, Oxford, 1941, p. 71 ss. 
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Le risposte meno semplici sono comunque quelle alle altre 
domande: come? e perchè? Esse implicano la soluzione di 
problemi ad alcuni dei quali penso di dover accennare. Accen¬ 
nare: perchè, ripeto, la soluzione non può esser cercata in 
questa sede, quando non debba esser attesa da specialisti. 

Sui modi e sul grado di penetrazione dei Romani nella 
Cisalpina una indicazione, almeno parziale, può forse venire 
dallo studio dei dati di carattere religioso, e dal loro confronto 
con la situazione di altre regioni. 

Sui culti della Cisalpina vi è un lavoro abbastanza recente 
del Pascal, valutato positivamente dagli specialisti. E’ uscito 
da poco, postumo, un lucido articolo del Degrassi sui culti della 
Istria ( 3 ): se noi confrontiamo i dati raccolti dai due studiosi e 
le conclusioni cui essi sono giunti, almeno a prima vista, abbiamo 
l’impressione che tra le due regioni vi sia una notevole diffe¬ 
renza. NelPIstria sono testimoniati molti culti non romani, ed 
in particolare molti culti locali: in proporzione alla superficie 
esaminata, molti di più, come culti e come documenti dei 
singoli culti, di quanti restino della Cisalpina. In Istria quindi 
la romanizzazione avrebbe lasciato più vivi che nella Cisalpina 
i culti indigeni. Questo fatto può avere due spiegazioni: vi può 
esser stata una differenza di grado di romanizzazione oppure 
una diversità nei modi in cui essa fu realizzata. Mi si consenta 
di riallacciarmi al discorso fatto nel convegno dell’anno pas¬ 
sato: di fronte ad una zona romanizzata possiamo chiederci 
se in essa la popolazione preromana sia stata eliminata o cac¬ 
ciata, per sostituirvi dei coloni romani, o se invece i non 
romani, vinti o comunque sottomessi, siano stati portati, paci¬ 
ficamente, ad adottare in gran parte i costumi e la civiltà ro¬ 
mana, conservando alcuni usi ed alcune tradizioni loro proprie. 
Io lascio naturalmente le conclusioni definitive ad un maggiore 


( 3 ) C.B. Pascal, The Cults of thè Cisalpine Gaul, Bruxelles, 1964. 
A. Degras si, Culti ddl’Istria preromana e romana, in « Adriatica praehi- 
storica et antiqua: Miscellanea Gregorio Novak dicala », Zagreb, 1970, 
pp. 615-632 {Scr. var. IV, Trieste, 1971, pp. 157-178). 
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approfondimento del problema, anche da parte di studiosi spe¬ 
cializzati, ma forse, si potrebbe pensare che, se in Istria troviamo 
più vivi e radicati i culti preromani, in questa regione la pene- 
trazione romana fu più pacifica di quanto talvolta si dica e 
che la civiltà di Roma fu assorbita in larga misura dalle popo¬ 
lazioni locali, assimilate e non eliminate per far posto a coloni 
romani. Nella Cisalpina, invece, la romanizzazione fu il seguito 
di una lunga serie di guerre e di una conquista che ebbe aspetti 
drammatici e violenti; non mi sembra senza significato il fatto 
che la zona in cui si trovano maggiormente attestati i culti non 
romani, sia quella veneta, dove i Romani entrarono da amici 
e non da conquistatori. 

Questa è dunque, secondo me, una delle strade che pos¬ 
sono portare una risposta alla domanda: come è avvenuta la 
romanizzazione della Cisalpina? Per quanto riguarda il perchè, 
la risposta è, come dicevo, ancor meno semplice e penso che 
sarà necessario dedicarvi tutto il tempo che ci rimane. 

I rapporti con i Galli sono tutto un capitolo della storia 
romana; forse possiamo dividerlo in più periodi. Ad una prima 
fase comprendente una serie di guerre di cui è teatro l’Italia 
centrale e che finì col 282 a.C., seguirono, secondo le fonti, 
una seconda di quarantacinque anni di pace ed una terza deci¬ 
samente violenta. Questa ultima può cominciare nel 236 a.C. 
con un fallito attacco gallico alla colonia romana di Rimini e 
finire nel 222 con la conquista di Milano. Tra i momenti salienti 
di questa terza fase, possiamo ricordare la lex Flaminia de agro 
Piceno Gallico viritim dividundo, del 233, con la quale si distri¬ 
buiva individualmente a cittadini romani una notevole quantità 
di territorio già appartenente ai Galli e la dura battaglia di 
Telamone del 225. Nel complesso la tradizione romana mette 
l’accento sulla aggressività dei Galli, ma non possiamo escludere 
che essa sia stata invece una reazione a tentativi di penetrazione 
dei Romani. D’altra parte, si può notare che il nuovo atteg¬ 
giamento dei Galli coincide con la fine della I guerra punica 
e quindi col cessare degli arruolamenti di mercenari da parte di 
Cartagine. Questo fatto potrebbe aver causato fra i Galli pro- 
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blemi di sovrabbondanza di popolazione ed averli spinti a cer¬ 
carne la soluzione in una politica di conquista. Certo che anche 
da parte romana c’erano motivi per una politica di espansione. 
Non è questa la sede per riprendere ,nemmeno riassumendola, 
tutta la questione della politica estera di Roma fino a quelle 
fasi che vengono definite imperialismo. Mi limiterò a citare, 
dalle varie ricostruzioni di studiosi moderni, quella che è al 
tempo stesso la più recente e, per conto mio, la più valida: 
alludo al noto lavoro dell’amico Cassola sui gruppi politici 
romani nel III sec. a.C. ( 4 ). Il Cassola, appunto ,non solo ha 
trovato per la politica romana di espansione nella pianura padana 
concreti motivi economici, ma ha anche dimostrato la validità 
della sua impostazione collegando gli aspetti della politica estera 
romana alla politica interna e vedendo in questa azione di con¬ 
quista nei confronti della Cisalpina il seguito della politica di 
espansione verso l’Italia centrale, voluta dai gruppi politici che 
si appoggiavano su clientele formate da contadini, da piccoli e 
medi proprietari terrieri, che volevano altra terra ,anche per 
semplici motivi di sistemazione delle loro famiglie. Con la data 
sopra ricordata della conquista di Milano o, se vogliamo, con 
quella, di poco posteriore (219 a.C.), della fondazione delle 
colonie di Piacenza e di Cremona, dobbiamo fare senz’altro 
finire la terza fase dei rapporti fra i Romani ed i Galli, anche 
se non possiamo esser sicuri che con la conquista di questa 
parte della Padana i gruppi politici dei contadini, che sostene¬ 
vano l’espansione verso le regioni agricole, potessero considerare 
raggiunti i loro obiettivi. Qualsiasi dovesse essere il corso suc¬ 
cessivo della politica romana, esso fu interrotto bruscamente 
dalla guerra annibalica ( 5 ). Dopo di questa, possiamo porre una 
quarta fase della politica gallica di Roma: una fase che vede 


( 4 ) F. Cassola, I gruppi politici romani nel III sec. a.C., Trieste, 

1962. 

( 5 ) Alla quale, a Roma, secondo il Cassola, erano stati favorevoli 
i gruppi politici che precedentemente avevano sostenuto la espansione 
verso i centri commerciali della Magna Grecia e della Sicilia, mentre quelli 
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nuovamente i Romani in guerra con i Galli e che finisce con 
la sconfitta definitiva e totale di questi. 

A proposito di questa quarta fase, cioè della seconda con¬ 
quista, mi sembra opportuno premettere due osservazioni. Prima 
di tutto, lo studio del Cassola, che riguarda, come ho già detto, 
i gruppi politici romani nel III sec. a.C., si conclude necessaria¬ 
mente con la fine della guerra annibalica: non tanto per ragioni 
cronologiche, quanto perchè dopo tale guerra la fisionomia dei 
gruppi politici romani cambiò radicalmente, col cambiare delle 
strutture sociali dello stato romano, avvenuto appunto dopo la 
fine del grande duello con Cartagine e l’inizio delle conquiste 
in Oriente. La seconda osservazione è che, a proposito della 
seconda conquista, non ci si pone mai il problema delle sue 
cause. Sembra infatti implicito, sembra una cosa necessaria ed 
automatica che Roma, finita la guerra annibalica, abbia voluto 
riprendere le zone che aveva conquistato prima di essa. Certo, 
la partenza di Annibaie e la sconfitta cartaginese avevano lasciato 
le popolazioni galliche ancora ben decise a continuare la guerra: 
Piacenza fu devastata nel 200 ad opera degli Insubri e dei Ceno- 
mani e quindi lo spirito di rivincita dei Romani era sollecitato 
da motivi attuali ed immediati. Forse il fatto che di solito si 
pone l’accento su questo spirito di rivincita dipende anche dal 
quadro tradizionale dell’Italia romana dopo la seconda guerra 
punica, quadro nel quale non è facile trovare altri motivi ad 
una spinta espansionistica verso il Nord. Era infatti opinione 
comune che, subito nel dopoguerra, la vita economica di Roma 
sia stata caratterizzata soprattutto dalla fuga dalle campagne dei 
piccoli proprietari, rovinati dalla lunga guerra e dalla doppia 
concorrenza dei prodotti delle province e della manodopera ser¬ 
vile. La scomparsa della classe dei contadini e la conseguente 
formazione del proletariato urbano avrebbero creato la crisi 
che poi Tiberio Gracco tentò di risolvere. Oggi tuttavia questo 


che avevano favorito l’avanzata contadina verso Nord avevano avversato 
un secondo conflitto con Cartagine. 
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quadro ha meno credito e viene considerato troppo appiattito e 
troppo riassuntivo ('’). Se ci rifacciamo ai risultati degli impor¬ 
tanti studi compiuti dal Tibiletti circa una ventina d’anni fa ( ‘ ), 
notiamo che ancor prima che finisse la seconda guerra punica, 
Roma si era posta il problema della sistemazione dei veterani e 
che, lungi dal tornare al campicello avito, ma inselvatichito per 
la lontananza del padrone, essi ricevevano nuovi lotti di terreno 
in colonie dedotte a tale scopo. Già nel 201 a.C. troviamo alla 
opera una commissione decemvirale che deduce colonie nel San- 
nio e nell’Apulia in favore dei veterani di Scipione; nel 200 
viene dedotta Venosa e successivamente coloni vengono inviati 
a Narnia, Castrum, Puteoli, Volturnum, Liternum, Salernum, 
Buxentum, Sipontum, Tempsa, Thuri, Vibo Valentia ed altre, 
in Campania, in Lucania, in Apulia, nel Bruzzio, in Etruria. 
Tutto sommato, è stato calcolato che sia stato distribuito, nei 
primi decenni del II sec. a.C., un milione di iugeri di terreno: 
naturalmente comprese le colonie della Padana, che comincia¬ 
rono ad esser restaurate o fondate ex novo a partire dal 190 
a.C. E’ evidente quindi una contraddizione fra questa intensità 
di colonizzazione e di distribuzioni di terre ed il quadro tradi¬ 
zionale dei fallimenti dei contadini e dell’urbanizzazione. Se poi 
si considera con una certa attenzione tale quadro tradizionale, 


( 0 ) Anche quello presentato recentemente da A.J. Toynbee, Han- 
nihal’s Legacy. The Hannibalic War’s effects on Roman Life, London. 
1965, pone in un quadro in fondo ancora tradizionale una tesi voluta- 
mente rivoluzionaria (tutte le crisi dello stato romano, comprese le guerre 
civili, sarebbero state causate dalle conseguenze della guerra annibalica), 
complessivamente non accettata dalla maggioranza degli studiosi (cfr. 
recentemente P.A. Brunt, ltalian Manpower 225 - AD. 14, Oxford, 
1971, p. 269 ss.). 

( 7 ) G. Tibiletti, Il possesso dell’ager publicus e le norme de 
modo agrorum sino ai Gracchi, « Athen. » XXVI, 1948, p. 173; XXVII, 
1949, p. 3. Ricerche di st. agraria romana, « Athen. » XXVIII, 1950, 
p. 183. Le leggi de iudiciis repet. fino alla guerra sociale, « Athen. » XXXI, 
1953, p. 5. Lo sviluppo del latifondo in Italia dall’epoca graccana al prin¬ 
cipio dell’Impero, in « Rei. X Congr. Se. St. », Firenze, 1955, II, p. 235. 
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si nota che esso, appiattendo gli avvenimenti e attribuendo allo 
immediato dopoguerra l’origine della crisi affrontata dai Gracchi, 
considerava possibile che una notevole massa di cittadini potesse 
sopravvivere tirando avanti con sportulae ad altri espedienti per 
un periodo di una settantina d’anni. In realtà oggi si è convinti 
che la crisi economica romana del II sec. a.C. fu un complesso 
di tre crisi, diverse in sostanza fra di loro abbastanza da non 
poter essere considerate tre fasi o tre momenti di una sola. Vi 
fu una crisi di smobilitazione, che trovò però la soluzione nelle 
colonizzazioni di cui si è parlato. Vi fu poi una crisi di carattere 
più tecnico, una crisi di riconversione di culture agricole. Effet¬ 
tivamente tutte le aziende, piccole e medie soprattutto, italiane, 
si trovarono di fronte alla concorrenza dei prodotti delle pro¬ 
vince, particolarmente per quanto riguarda i cereali. Anche questa 
però fu superata. E dal volgersi a coltivazioni più redditizie, 
che sostituirono quelle cerealicole tradizionali, ebbe origine lo 
sviluppo della viticultura e dell’olivicultura. Se alcuni dei piccoli 
proprietari, in questo secondo periodo, che possiamo collocare 
dopo i primi vent’anni del II sec., accorsero in città e forma¬ 
rono o contribuirono a formare quel proletariato urbano che 
caratterizza la società romana del II e del I sec. a.C., forse fu 
più per l’attrazione esercitata dai facili guadagni offerti dalle 
opere pubbliche, documentate in gran numero nei primi due terzi 
circa del secolo e rese possibili dalle grandi vittorie militari di 
quel periodo ( 8 ). 

La terza crisi, una crisi di disoccupazione vera e propria, 
venne appunto perchè, dopo il 140 circa, l’afflusso di ricchezze 
derivanti dai bottini di guerra cessò e finirono anche i lavori, 
finanziati dallo stato o dai privati, permessi da tali ricchezze. 

Ritorniamo però al periodo che ci riguarda, cioè a quello 
della seconda conquista della Cisalpina. In tale periodo nasce 


( 8 ) H.C. Boren, The urban Side of thè Gracchan econ. Crisìs, 
« A.H. Rev. » LXIII, 1957-58, p. 890; Numismatic Tight on thè Gracc. 
Crisis, « A.J. Ph. », LXXVTII, 1958, p. 140. 
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e si risolve la prima crisi, quella di smobilitazione, mentre 
comincia a delinearsi la seconda. Non dimentichiamo che di 
questa seconda crisi, della riconversione delle culture, l’eco 
letterario diretto è il de agri cultura, di Catone, che, se in 
singoli passi accenna al piccolo contadino, coltivatore diretto di 
una modesta azienda a carattere familiare, la cui produzione è 
diretta soprattutto a soddisfare i bisogni immediati, si riferisce 
nella maggior parte dei casi a coltivazioni ed aziende di tipo 
completamente diverso. La fattoria tipo di Catone ha un vigneto 
di cento iugeri, ha un oliveto di centocinquanta iugeri: se non 
è un latifondo è una azienda specializzata di media e più che 
media grandezza, che produce ormai la maggior parte del rac¬ 
colto per il mercato e dove il grano costituisce una piccola 
percentuale del prodotto, quando serve al consumo interno. Si 
è quindi formato l’aspetto dell’Italia agricola, fino alle succes¬ 
sive crisi dell’età imperiale. Il quadro che abbiamo ora presentato 
è diverso da quello che prima avevamo definito tradizionale ed 
in esso, è evidente, per la riconquista della Cisalpina l’argomento 
del movente economico riprende valore, accanto a quello della 
rivincita. Se infatti Roma non ignorò la crisi di smobilitazione 
ma la affrontò e tentò di risolverla mediante la deduzione di 
colonie, è chiaro che, nell’affrontare i Galli, deve esser stata 
presente l’utilità di poter disporre, in caso di vittoria, di nuovi 
vasti terreni. Possiamo quindi credere che, iniziate anche per 
motivi contingenti — l’aggressività dei Galli nel III sec., lo 
spirito di rivincita per gli scacchi subiti durante la guerra anni¬ 
balica nel II sec. — entrambe le conquiste romane della Cisal¬ 
pina ebbero motivi di carattere economico e che dopo la II 
punica, Roma non si riaffacciò alla pianura padana con spinte 
molto diverse da quelle che vi avevano portato le legioni di 
Flaminio e di Marcello ( 9 ). 


( 9 ) Un argomento su cui torneremo, e cioè la notevole ampiezza dei 
lotti di terreno assegnati ai coloni di Bologna, potrebbe esser invocato per 
sostenere che nel 190 la fame di terra dei Romani si era esaurita, tanto 
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Se però ammettiamo che le due fasi della conquista sono 
state simili da questo punto di vista, dobbiamo anche doman¬ 
darci se non vi fosse, nella seconda fase, come nella prima, un 
rapporto tra politica estera e politica interna tra gruppi politici 
e atteggiamento nei confronti delle popolazioni galliche. Il pro¬ 
blema è molto complesso e naturalmente non è possibile risol¬ 
verlo in questa sede. Possiamo solo accennare e notarne alcuni 
aspetti. Come abbiamo detto precedentemente, dopo la guerra 
annibalica la situazione dei gruppi politici romani cambiò com¬ 
pletamente rispetto a quella del III sec., perchè in fondo tutta 
la fisionomia sociale della Roma del II sec. mutò rispetto a 
quella della Roma preannibalica. In questa, come già dalla 
seconda metà del IV sec., lo strato superiore della popolazione 
era costituito dalla nuova nobiltà patrizio plebea, divisa tutta¬ 
via dal fatto che una parte di essa aveva interessi unicamente 
agricoli ed era seguita da clientele di piccoli proprietari terrieri, 
mentre l’altra (la « nobilitas mercantile » secondo una defini¬ 
zione del Cassola), aperta, per lo meno, ai problemi di carattere 
commerciale e finanziario, se non legata anche a tali interessi, 
era seguita piuttosto che dalla plebe rurale, da quella urbana, 
composta da commercianti, artigiani, appaltatori di varia poten¬ 
za e da clientele esterne, formate dai notabili delle città com¬ 
merciali della Magna Grecia. Nel II sec. la precedente classe 
dirigente tende a divenire tutto sommato, classe politica: vive 
ed arricchisce sempre più soprattutto per mezzo dei comandi 
militari e dei governi provinciali e si appoggia a clientele miste 
di elementi italici e provinciali, di possidenti terrieri e di ope¬ 
ratori commerciali, di città agricole e di città marinare. Dal punto 
di vista della clientela, non vi sono molte differenze tra l’uno 
e l’altro dei capi politici del II secolo. Anche le classi inferiori 


che era necessario, per fondare una colonia, allettarne i cittadini con asse¬ 
gnazioni eccezionali. Tale ragionamento tuttavia non regge, se pensiamo 
che sette anni più tardi le colonie romane di Mutina e Parma furono de¬ 
dotte con assegnazioni di cinque e otto iugeri. 
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mutano: sia nella plebe rurale che in quella urbana, una parte 
arricchisce, una parte impoverisce. I due ceti spariscono. La 
plebe rurale, nella prima delle tre crisi, quella della smobilita¬ 
zione, vede una sua porzione non piccola allontanarsi dalle zone 
di origine e dar vita a colonie lontane, quando non si tratta 
di colonie latine, che causano la perdita della piena cittadi¬ 
nanza. Poi, quando le piccole aziende familiari devono dar il 
passo a quelle specializzate, chi non riesce a superare la crisi 
di riconversione o fallisce e migra in città, dando origine al 
proletariato urbano che troverà lavoro per alcuni decenni come 
manovalanza nelle opere pubbliche, o va a cercar fortuna nel 
Levante, insieme con una parte della vecchia plebe urbana ed 
a numerosi negotiatores italici. Chi riesce invece a trasformare 
la sua azienda agricola, arricchisce rapidamente e confluendo 
con gli elementi di successo della plebe urbana (artigiani, com¬ 
mercianti, imprenditori, che nelPampliarsi dell’orizzonte econo¬ 
mico e commerciale romano aumentano il proprio giro d’affari) 
si salda alla classe dominante in quell’ordine equestre ancora 
impreciso e mal definito. In conclusione, mentre nel III sec. 
vi era una distanza relativamente piccola fra la nobiltà, mode¬ 
ratamente ricca, da un lato e la plebe, rurale ed urbana, dal¬ 
l’altro, nel secondo secolo aumenta grandemente lo spazio fra 
la classe superiore, nella quale inoltre contemporaneamente si 
sta isolando l’oligarchia politica della nobilìtas, e la massa dei 
nullatenenti, urbani e rurali. 

Prima di passare ai fatti che ad un primo esame si pos¬ 
sono segnalare, lasciando ad un studio più approfondito il ten¬ 
tativo di risolvere il problema degli eventuali rapporti tra gruppi 
politici e posizioni della politica estera, per comodità penso di 
dover schematizzare brevemente le guerre di Roma nell’Italia 
padana: dal 200 al 194 a. C. Roma combatte su tre fronti: 
contro i Boi, contro gli Insubri, contro i Liguri. Dal 194 al 
191 combatte contro i Boi e contro i Liguri, che dopo il 190 
rimarranno soli contro i Romani e resisteranno fino al 175, 
almeno, se non si vuol tener conto di scontri avvenuti ancor 
più tardi. Quest’ultimo fatto è piuttosto importante, per conto 
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suo, perchè significa che per un periodo abbastanza lungo, men¬ 
tre la parte orientale della Cisalpina cioè quella gravitante sul¬ 
l’Adriatico, dalla Romagna al Veneto e verso l’interno fino a 
Milano, era pacificata, la parte occidentale della pianura e l’arco 
appenninico verso il Tirreno erano ancora zona nemica o 
insicura. 

Tutte e tre le fasi furono piuttosto dure e non pochi com¬ 
battimenti, minimizzati poi dalla storiografia ufficiale, segna¬ 
rono dolorose sconfitte per i Romani. Una cosa che dovrebbe col¬ 
pire è la presenza di Scipione l’Africano nella prima fase, anzi 
alla sua conclusione. Il fatto viene abitualmente trascurato per¬ 
chè, tutto sommato, può sembrare inutile citare il vincitore di 
Zama per una attività nulla dal punto di vista militare. Sci¬ 
pione infatti, console nel 194, venne nella Cisalpina, tornò a 
Roma per dirigere le elezioni per l’anno successivo e forse vi 
rimase. Se invece tornò al nord, non vi compì alcuna impresa 
bellica. Gli Insubri erano stati sconfitti nel 196 dal console 
M. Claudio Marcello, figlio del vincitore della battaglia di Ca- 
steggio contro lo stesso popolo. Lo stato di guerra permase 
tuttavia fino al 194, anche se le forze romane furono impe¬ 
gnate in quegli anni soprattutto contro i Boi. E’ possibile che 
anche dopo la vittoria di Marcello la situazione generale appa¬ 
risse ai Romani ancora incerta, tanto da far ritenere possibile 
a Scipione la necessità di un suo intervento; certo è che questo 
non vi fu e che possiamo esser nel giusto ritenendo che il vin¬ 
citore di Annibaie non fece nulla per forzare gli Insubri ad 
un’ultima battaglia. E’ quindi probabile che sia stato proprio 
l’Africano a render definitiva la vittoria del 196, probabilmente 
offrendo condizioni di pace complessivamente accettabili: il che 
rientrerebbe nel quadro di quella che abitualmente viene chia¬ 
mata la politica scipionica e che, per il IV ed il III sec. il Cas¬ 
sola chiamava dell’imperialismo illuminato ( 10 ). Tale politica, 


( 10 ) Considerano tutti i Cornelii Scipiones ed anzi tutti i Cornelii 
legati alla stessa politica, H.H. Scullard, Roman Politics 220-150 B.C., 
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come è noto, mirava a rendere possibile, dopo una guerra, la 
completa pacificazione dei nemici e la loro graduale trasforma¬ 
zione in amici ed alleati, imponendosi la rinuncia a chiedere 
quelle condizioni di resa assoluta o di completa sottomissione 
che i nemici non avrebbero potuto respingere ma che avreb¬ 
bero subito malvolentieri e preferendo, per esempio, lasciare 
ad un re o ad una città una certa indipendenza piuttosto che 
trasformarne il territorio in una provincia, dominio diretto ma 
probabilmente per anni ancora insofferente ed insicuro. Può 
esser ancora interessante notare che nei due episodi culminanti 
dei rapporti con gli Insubri, sia nel 222 che nel 196 e nel 
194 troviamo a capo dei Romani uomini delle stesse famiglie: 
M. Claudio Marcello padre e Cn. Cornelio Scipione Calvo nel 
III sec., M. Claudio Marcello figlio e P. Cornelio Scipione l’Afri¬ 
cano, nipote del Calvo nel II ( n ). 

Più importante tuttavia mi sembra un altro fatto. Tre 
anni dopo, nel 191, finisce la lotta contro i Boi, che invece 
vengono duramente sconfitti e combattuti fino alla resa incon¬ 
dizionata e privati della maggior parte del territorio, tanto che, 
secondo la tradizione, un certo numero di essi lasciò l’Italia 
trasferendosi fino in Boemia. Mentre nel territorio degli Insu¬ 
bri non vi furono insediamenti romani, subito dopo la disfatta 
dei Boi, nel 189 a C., nelle terre loro tolte, venne dedotta la 
colonia di Bononia. L’atteggiamento di Roma nei due casi fu 
completamente diverso e bisogna notare, a mio avviso, che 


Oxford, 1951 e L. Pareti, Storia di Roma li, Torino, 1952, p. 521 ss., 
che pure nota Patteggiamento di Roma verso gli Insubri e lo attribuisce 
alla politica Scipionica. 

(”) I consoli degli anni in questione furono: 

196 - L. Furio Purpurione e M. Claudio Marcello 

195 - L. Valerio Fiacco e M. Porcio Catone 

194 - P. Cornelio Scipione Africano e Ti. Sempronio Longo 

193 - L. Cornelio Merula e Q. Minucio Termo 

192 - L. Quinzio Flaminino e Cn. Domizio Enobarbo 

191 - P. Cornelio Scipione Nasica e M’. Acilio Glabrione. 
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l’uomo che diresse le fasi finali della lotta contro i Boi e che 
quindi rese possibile la deduzione di Bologna fu un altro Sci¬ 
pione, P. Cornelio Scipione Nasica, figlio di Cn. Scipione Calvo 
e quindi cugino dell’Africano. Se vi fu dunque una radicale 
differenza fra i trattamenti riservati alle due popolazioni galli¬ 
che, se questa differenza va collegata con due diverse conce¬ 
zioni di politica estera, se ne potrebbe concludere che, dopo la 
guerra annibalica, i due rami degli Scipioni, concordi nella 
generazione precedente, si erano staccati: mentre l’Africano con¬ 
tinuava o accentuava, forse, la linea dell’imperialismo mode¬ 
rato, il figlio del Calvo si era portato su posizioni diverse, più 
dure verso i nemici e quindi vicine a quelle dell’imperialismo 
spinto f 2 ) o forse a quelle dell’espansionismo contadino. 

Ad ogni modo, a proposito di Nasica e degli interessi che 
egli può aver rappresentato o almeno ai quali può esser stato 
sensibile, bisogna osservare un altro elemento. La vittoria di 
Nasica sui Boi e l’atteggiamento tenuto verso i vinti resero pos¬ 
sibile la deduzione della colonia di Bononia, fondata nel 189 
con criteri di particolare larghezza nelle assegnazioni di terra 
ai coloni. La stessa larghezza nelle assegnazioni, anzi una mag¬ 
giore ampiezza dei lotti può esser notata nella deduzione della 
colonia di Aquileia, decisa nel 183 e fondata nel 181. E va 
notato che uno dei triumviri incaricati di fondare Aquileia fu 
appunto P. Cornelio Scipione Nasica. 

Il problema da risolvere ora è cercare di chiarire il motivo 
di questa maggiore larghezza nelle assegnazioni. Vi è senz’altro 
una spiegazione che rimane certo sempre valida, almeno in 
parte: sia Bononia che Aquileia furono fondate come colonie 
latine, non come colonie romane. I coloni quindi, se cittadini 
romani, perdevano la cittadinanza completa, conservando solo 


( 12 ) Secondo F. Cassola, Gruppi poi. rom., p. 414 ss. nel periodo 
finale della II punica possono esser considerati parte di un gruppo di 
imperialisti estremisti, p. es.: Cn. Servilio Cepione, M. Valerio Levino, 
Ti. Claudio Nerone, Cn. Cornelio Lentulo, P. Cornelio Lentulo, L. Furio 
Purpurione. 
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il diritto latino, senza il diritto elettorale attivo e passivo, che 
però potevano ricuperare ritornando a Roma. La diversità di 
assegnazioni di terra nelle colonie latine e romane è stata notata 
in moltissimi casi, anzi si può dire che sempre i lotti delle 
prime erano maggiori di quelli delle seconde, in cui, come è 
noto, invece i coloni conservavano la cittadinanza piena. E’ 
sembrato naturale ad alcuni studiosi pensare che fosse neces¬ 
sario dare un compenso di carattere economico alla perdita di 
carattere giuridico per attirare nelle colonie latine anche nume¬ 
rosi cittadini romani. Altri tuttavia, notando come in alcune 
colonie romane la quantità di terra assegnata era veramente 
poca, hanno avanzato l’ipotesi che in questo tipo di colonie 
ci si preoccupasse soprattutto di mantenere i cittadini nella 
classe di censo in cui si trovavano: una maggior quantità di 
terreno avrebbe aumentato il patrimonio e quindi il grado cen- 
sitario e sociale dei beneficiari, con un conseguente mutamente 
dei rapporti politici. Ai coloni veniva quindi dato un piccolo 
lotto in proprietà, ma ad essi veniva assicurato probabilmente 
lo sfruttamento di parti proporzionali di agro pubblico. Nelle 
colonie latine invece, secondo tale ipotesi, non essendoci una 
preoccupazione del genere, si poteva dare in proprietà tutto 
quanto in realtà spettava ai coloni, senza ricorrere alla divisione 
fra terra dei singoli e terra comunitaria ( 13 ). 

Contro la prima spiegazione vi sono due osservazioni: 
prima di tutto, ad una certa distanza da Roma certi diritti della 
civitas pieno iure si potevano conservare in teoria ma non eser¬ 
citare in pratica, mentre, avendo il diritto latino la cittadi¬ 
nanza romana si poteva riacquistare ritornando a Roma ( 14 ); 
inoltre, l’ipotesi che si dovessero offrire vantaggi particolari 
per far accettare l’invio in una colonia latina, non parte dal 


( 13 ) G. Tibiletti, Ricerche di storia agr. rom., « Ath. » XXVIII, 
1950, p. 220 ss.; E.T. Salmon, Roman Colonization under thè Republic, 
London, 1969, p. 24-25. 

n v. P . es. G. Vitucci, Latium, in « Diz Ep. » IV, Roma, 1947, 
p. 430-448. 
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presupposto, ormai invece accettato, che in questo periodo la 
colonizzazione fosse richiesta da una notevole quantità di per¬ 
sone che vi vedevano uno sfogo per le masse di reduci o di 
danneggiati dalla guerra, molti dei quali, di fronte alla possi¬ 
bilità di una vera sistemazione, non avrebbero avuto, forse, 
molti problemi di carattere giuridico. 

Ad ogni modo, può esser opportuno richiamarci alle cifre. 

A Bononia furono dedotti 3.000 coloni, che ricevettero 
lotti di 50 iugeri, per i soldati semplici e 70 per i cavalieri (”); 
ad Aquileia anche 3.000 coloni, con lotti di 50 iugeri per i 
soldati, 100 per i centurioni, 140 per i cavalieri ( 16 ). Come ter¬ 
mine di confronto possono valere le cifre di alcune colonie 
dello stesso periodo: nel 193, quattro anni prima di Bononia, 
dodici prima di Aquileia, furono fondate Turi e Vibo Valentia, 
colonie latine, con lotti di 15 iugeri per i soldati e 30 iugeri 
per i cavalieri ( 17 ); nel 183, lo stesso anno in cui fu decisa la 
deduzione di Aquileia, furono fondate Mutina e Parma, colonie 
romane, con lotti rispettivamente di 5 e 8 iugeri ( ls ). Come si 
diceva più sopra, è probabile che i coloni di queste ultime 
potessero contare sullo sfruttamento di una ulteriore parte di 
agro pubblico: infatti si è calcolato ( 19 ) che in media una fami¬ 
glia romana avesse bisogno in un anno di 120 moggi di grano, 
quantità che poteva esser garantita da un possedimento di una 
decina di iugeri, il cui prodotto poteva oscillare, secondo le 
annate, da almeno 75 moggi a 150. Sembra assurdo pensare 
che i coloni si accontentassero di un lotto inferiore ai loro più 
elementari bisogni. In rapporto a queste necessità, invece, i 
trenta iugeri di Vibo e di Turi erano largamente sufficienti e 
decisamente sovrabbondanti i 50 iugeri dei lotti-base di Bo- 

( 15 ) Liv, XXXVII 57,7. 

( 16 ) Liv. XL 34,2. 

( 17 ) Liv. XXXV 40,6. 

( 1S ) Liv. XXXIX 55,4 ss. 

( 19 ) P.A. Brunt, cit. supra, p. 194. 
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nonia, tanto che si è pensato ( 20 ), che fosse previsto dai fon¬ 
datori l’impiego di affittuari da cercare tra i vinti Boi. I lotti 
dei centurioni e dei cavalieri di Aquileia (probabilmente 60 e 
300 assegnatari) risultano però eccezionalmente superiori, sia 
confrontandoli con i 30 delle precedenti colonie latine sia con 
i 5 ed 8 delle contemporanee colonie romane, sia anche in con¬ 
fronto con quelli di Bononia, dove se i fanti avevano avuto 
lotti uguali a quelli aquileiesi, i cavalieri avevano ricevuto la 
metà esatta. Tutto sommato, per spiegare l’assegnazione di 100 
e 140 iugeri di terreno, quando dieci potevano garantire il 
necessario e trenta una buona agiatezza, non mi sembra suffi¬ 
ciente valersi dell’argomento della distanza da Roma e della 
necessità di dare un compenso alla perdita della cittadinanza 
completa: Vibo Valentia ed Aquileia sono infatti più o meno 
alla stessa distanza da Roma e si tratta in tutti e due i casi 
di colonie latine; nè sembra possibile sostenere che era dimi¬ 
nuito il numero dei cittadini che volevano emigrare, se dodici 
anni dopo, nel 169, era possibile inviare altre 1.500 famiglie 
proprio ad Aquileia. E’ necessario quindi ritornare al movente 
economico ed ammettere che al momento della deduzione di 
Aquileia (e forse anche di Bononia), chi doveva sovraintendere 
alla fondazione della colonia ed organizzarla, si rendeva perfet¬ 
tamente conto della nuova situazione dell’agricoltura in Italia 
e cioè del fatto che non era più possibile impostarla sua una 
serie di piccole aziende a conduzione familiare, che produce¬ 
vano il necessario per la vita della famiglia, ma che bisognava 
adottare una nuova concezione, imperniata su culture specia¬ 
lizzate destinate al mercato, all’esportazione. Dobbiamo quindi 
rivalutare, rispetto a quanto si fa di regola, i Romani per quanto 
riguarda le loro capacità di valutare le leggi dell’economia e 
forse anche quelle di prevedere gli sviluppi futuri di una situa¬ 
zione o della vita economica di una città. 

Di solito, la storia di Aquileia viene schematizzata breve- 


( 20 ) P.A. Brunt, cit. supra, p. 191. 
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mente: prima, colonia militare, baluardo di romanità nell’estre¬ 
mo lembo nord orientale dell’Italia, poi centro agricolo e più 
tardi grande città commerciale, ammettendo che, ad un certo 
momento, estendendosi il dominio romano in Istria, nella peni¬ 
sola Balcanica e nell’Europa danubiana, le correnti di traffico 
abbiano automaticamente, quasi a forza, trasformato la natura 
della città. Se invece partiremo dal presupposto che al momento 
della fondazione, fermi restando anche tutti i motivi, anche 
politico militari, che potevano consigliare un grosso insedia¬ 
mento romano ai limiti dell’amica Venetia, nella zona in cui 
avevano tentato di fissarsi i Galli Transalpini di Livio ( 21 ), l’agri¬ 
coltura di questo centro era vista come agricoltura specializ¬ 
zata, in particolare viticultura, destinata al commercio, dovre¬ 
mo ammettere che la città, oltre che come punto fermo di 
frontiera, era stata vista fin dall’inizio come centro commer¬ 
ciale. Non meraviglierà quindi che il porto repubblicano di Aqui- 
leia, che precedette quello imperiale, abbia avuto origine alle 
origini della città stessa. 

Ho detto all’inizio che non potevo propormi di presentare 
delle soluzioni ma solo di formulare delle domande. Quelle che 
posso porre a questo punto sono due. 

La fondazione di Aquileia, vista come centro commerciale, 
basato su una produzione agricola specializzata, il vino (merce 
che in questa fase doveva esser ancora un prodotto d’importa¬ 
zione sul mercato gallico) era stata decisa perchè tali erano i 
criteri moderni di impostare una azienda agricola o anche per¬ 
chè ci si rendeva conto che ai prodotti aquileiesi era aperto 
un vasto mercato che giungeva senz’altro fino a Milano? 


E poi, in ogni caso, si può credere che tale disegno par¬ 
tisse da alcuni degli ambienti commerciali e finanziari che in 


passato avevano auspicato l’espansione verso il Sud e nel Me¬ 


diterraneo e che ora vedevano i loro interessi coincidere con 


( 21 ) Liv. XXXIX 22,6-7, su cui v. F. Sartori, in « Aquileia No¬ 
stra », XXXI, 1960, p 1-39. 
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quelli del nuovo mondo agricolo? Si può giungere a conside¬ 
rare Scipione Nasica esponente di tali gruppi? 

Ad ogni modo, quali che siano state le premesse, il fatto 
concreto costituito dalla fondazione di Aquileia, non fu solo 
l’insediamento di una colonia militare destinata a render sicuro 
lo spazio romano — veneto da nuove incursioni dei Galli, non 
fu solo la preparazione di una base politico militare per l’espan¬ 
sione verso PIstria e oltre l’Istria, ma in pratica fu una tra¬ 
sformazione della economia delle regioni alto adriatiche, per¬ 
chè in un ambiente ancora prevalentemente agricolo su basi 
tradizionali fu inserito un elemento nuovo, moderno: un centro 
di produzione vinicola in grande stile ed un centro commer¬ 
ciale in posizione favorevole. 

Dopo queste considerazioni sui problemi del momento vero 
e proprio della conquista e dell’insediamento delle colonie ro¬ 
mane, dobbiamo brevemente farne alcune altre, a proposito 
dei momenti successivi, durante i quali si realizzò la vera e 
propria trasformazione della Gallia padana in territorio romaniz¬ 
zato. La parte avuta dalle colonie e dalla conquista nel processo di 
romanizzazione è stata in genere forse valutata un po’ troppo. Tra 
le città più importanti della Cisalpina, troviamo certo Bolo¬ 
gna ed Aquileia, Modena e Piacenza, città di coloni romani 
immigrati, ma troviamo anche Milano e Verona e Padova, in 
cui non vi furono insediamenti forzosi di romani. E Padova, 
per esempio, città veneta, fu sempre amica dei Romani: la sua 
romanizzazione fu dunque un fatto pacifico, dovuto ad una 
pacifica penetrazione o ad una aperta accettazione della nuova 
civiltà, senza lotte e senza conquiste. Non si può dire che in 
casi del genere la romanizzazione sia stata meno completa: 
Padova in età augustea era un grosso centro che, se da un lato 
poteva mandare a Roma un Tito Livio, dall’altro, e questo 
fatto conta forse di più, poteva censire qualcosa come cinque¬ 
cento famiglie di rango equestre ( 22 ). Dobbiamo ritenere, quindi, 


( 22 ) G.E.F. Chilver, cit., p. 87; v. anche p. 54 s. 
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che se nella prima fase la forza militare e l’influenza delle 
colonie, cioè dei centri di immigrati, ebbero importanza deter¬ 
minante, a questa ne seguì un’altra in cui, più che una spinta 
espansionistica di conquistatori, giocò la diffusione di usi, co¬ 
stumi, elementi economici: la romanizzazione della Cisalpina 
non fu solo la conquista militare e lo sfruttamento del terri¬ 
torio occupato ma anche l’assorbimento e l’assimilazione di po¬ 
poli non vinti da parte di un popolo e di una civiltà che ave¬ 
vano una forza di espansione non identificabile solo con la 
violenza delle legioni e con le punte delle spade. Non si può 
non sottolineare che la romanità della Cisalpina fu anche roma¬ 
nità di non romani. 

In questo stesso senso risolverei anche l’ultimo problema 
cui mi sembra di dover accennare brevissimamente, il problema 
della sistemazione della Cisalpina dopo la guerra sociale. Du¬ 
rante questa guerra, come è noto, la pianura padana rimase 
tranquilla e non si ribellò ai Romani, come invece l’Italia cen¬ 
tro meridionale, e ricevette, come premio, la cittadinanza latina 
per le comunità di peregrini, mentre le colonie latine, come 
Aquileia e Bononia, divenivano municipia di cittadini romani. 
La concessione dello ius Latti avvenne per opera soprattutto del 
padre di Pompeo, Gneo Pompeo Strabone ed è importante 
notare che nell’applicazione della concessione si seguirono criteri 
diversi dal solito. Asconio ( 2:1 ) riferisce infatti che Cn. Pompeius 
Strabo... Transpadanas colonias deduxerit. Pompeius enim non 
novis colonis eas constituit sed veteribus incolis manentibus 
ius dedit Latti, ut possent habere ius quod ceterae Latinae colo- 
niae, id est ut petendo magistratus civitatem Pomanam adipisce- 
rentur. Il problema che sorge a questo punto è vedere se la 
concessione del diritto latino a queste città fu la causa della 
successiva romanizzazione o se una precedente ampia assimi¬ 
lazione era già stata la premessa di un privilegio che, fino a 


( 2S ) Ascon. in Pison. 2-3. 
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quel momento, nella Cisalpina, era stato solo delle città dedotte 
come colonie latine ( 24 ). 

Il discorso può esser approfondito ma mi sembra che l’im¬ 
portanza della concessione da un lato e dall’altro il grado di 
romanizzazione di queste zone nel I secolo a. C., quale può 
risultare anche dagli aspetti della letteratura latina di cui ha 
parlato qui ieri l’amico Corbato, non possono che far conclu¬ 
dere che si trattava di un diritto, ambito e desiderato, dato 
a chi, realmente, era già quasi completamente romano e non 
di un dono a popoli e tribù semibarbari, destinati a romaniz¬ 
zarsi rapidamente proprio in grazia di questo nuovo stato giu¬ 
ridico. 

In questo processo di assimilazione, una parte notevole 
deve esser riconosciuta all’influenza di Aquileia, proprio per il 
suo peso economico e per il suo carattere commerciale. Di 
solito si accentua l’importanza di Aquileia nel quadro dell’espan¬ 
sione romana verso oriente: mi sembra che altrettanto decisivo 
possa esser stato il suo ruolo nella romanizzazione delle genti 
dell’area veneta. 


( 24 ) Per i problemi connessi con le popolazioni considerate di un 
qualche gradino inferiore giuridicamente e dette adtributae alle varie città 
più importanti, v. il recente lavoro di U. Lappi, Adtributio e contributio, 
Pisa, 1966. 
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LETTERATURA LATINA 

NELLA GALLI A TRANSPADANA (*) 


Quanto dirò oggi non ha certo nessuna pretesa di scoprire 
nuovi orizzonti e prospettive o di dare nuove, illuminanti inter¬ 
pretazioni; vuol essere solamente un bilancio — anche con la 
constatazione di qualche partita in perdita, di qualche delu¬ 
sione —, una anagrafe della letteratura latina nella Gallia Tran¬ 
spadana ed ha una precisa delimitazione nella dosatura, nello 
spazio e nel tempo C). 


(*) Aver occasione di parlare qui a Grado, nel gradus delVantica 
Aquileia, di letteratura latina stringe in me un nodo di sentimenti che 
mi muove a meditazione e a commozione. 

Anche per questo sono profondamente grato a Mario Mirabella 
Roberti, che mi fu professore nei primi anni, difficili ma belli, della 
nostra Facoltà, e ai suoi collaboratori di aver dato a me questa occasione 
di parlarvi: a me — di antica famiglia gradese — che torno così in questa 
veste, e non come tante altre volte — al paese belo, da cui partì ragazzo, 
più di ottantanni fa, mio padre caricando sulla barca del nonno il suo 
povero bauletto di studente per andare a Belvedere e da lì a Gorizia, 
mandato a scuola in città. 

Alla cara e sorridente memoria di lui, che fu tra i primi ad uscire 
da quelle quattro case corrose ed amate, da queste calli, da questi cam¬ 
pielli e che — uomo di legge — amò profondamente la cultura dei 
classici e mi fu non dimenticato maestro di vita, vorrei dedicare quanto 
dirò oggi. 

E mi è gradito e lusinghiero vedere qui Biagio Marin —- che 
saluto con deferente cordialità — che ebbe cara consuetudine con mio 
padre giovinetto e che di quei tempi lontani e di quel Gravo ha eternato 
nella sua poesia Vimmagine e il nobile, severo, puro favela. 

( a ) Il carattere della presente comunicazione rende difficile e inop- 
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— nella dosatura: ci soffermeremo maggiormente sugli autori 
meno noti; 

— nello spazio: la nostra indagine prenderà in esame solo 
quei letterati latini che sono nati o sono stati attivi nel 
territorio che, da Augusto in poi, ebbe nome di Regio X 
('Venetia et Histria ) e di Regio XI (Transpadana); 

— nel tempo: dagli anni dei primi contatti di Roma con le 
popolazioni della Valle Padana (ed è limite ovvio) alla fine 
del IV secolo, quando cioè comincia un’epoca che chiude 
quei secolari rapporti e dà vita, nel clima di una nuova spi¬ 
ritualità, ad una nuova cultura. 

Circa quarantanni prima che ad lllyricos obiecta montes 
(Ausonio, Ordo nobilium urbium IX, v. 3) venisse fondata la 
colonia latina di Aquileia (3000 famiglie di pedites, forse 300 
di equites, forse 60 di centuriones in un mare alloglotto) Roma 
aveva varcato già stabilmente il Po con la fondazione di un’altra 
colonia latina, quella di Cremona, a conclusione della fortunata 
guerra che, dopo la battaglia di Telamone, a Clastidium aveva 
spezzato la minaccia dei Galli Boi e degli Insubri e aveva per¬ 
messo di occupare — nel 222 con Gneo Scipione — il grosso 
centro urbano insubro di Mediolanum. E’ probabilmente da lì 
(quidam Mediolanensem jerunt, dice Gerolamo nel Chronicon 
all’anno 179), schiavo giovanissimo di Lucio Cecilio Metello 
o di suo figlio Quinto, era stato tratto a Roma un cisalpino, 
destinato a divenire uno dei tre grandi poeti della palliata romana. 

E’ stato sostenuto da qualcuno (ma è rimasta voce isolata 
e non suffragata da alcuna fonte antica nè da alcun nuovo argo¬ 
mento probante) che CECILIO STAZIO — è di lui che si tratta 

— fosse invece un sannita che avrebbe partecipato come alleato 
a quella guerra contro gli Insubri e che poi sarebbe stato sco- 


portuno un puntuale corredo di note bibliografiche; esse si limiteranno 
quindi a riferimenti a singoli aspetti dei problemi toccati o delle perso¬ 
nalità illustrate. Per il resto si rimanda alla bibliografia di normale con¬ 
sultazione e ai manuali. 
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perto come poeta a Roma da un Cecilio, di cui avrebbe con¬ 
servato il nome; ma difficoltà cronologiche e assenza di argo¬ 
menti in contrario fanno vedere oggi concordemente in lui un 
poeta comico milanese dell’antica Roma, come con un certo com¬ 
piacimento campanilistico lo chiamò Carlo Pascal ( 2 ). 

Venne a Roma giovanissimo e lo stesso nome che conservò 
(Statius) dopo che fu affrancato da qualcuno dei Cecilii (o i 
due nominati sopra o un Cecilius Denter, che ebbe incarichi 
diplomatici in Macedonia e in Grecia dopo il 180 a. C.) indica 
la funzione che egli svolse in schiavitù: servire a tavola, se 
questo nomen servile indica (come vuole il Liber de pronomi- 
nibus ) lo schiavo qui stat ad mensam, quindi uno schiavo gio¬ 
vane, un valletto. E anche questo induce a pensare che poco, 
o nulla, egli potesse portare — per l’età — di preparazione 
culturale dalle sue terre natie: non so proprio fino a che punto 
egli avrebbe potuto assimilare — prima di arrivare a Roma — 
gli ipotetici elementi di cultura greca, di derivazione massaliota, 
vivificatori della cultura insubre, di cui qualcuno ha parlato. 

A mio modo di vedere ci troviamo invece di fronte ad 


un caso analogo a quello del suo più giovane contemporaneo 
Terenzio: entrambi arrivati a Roma da molto lontano (questi 
dalle coste dell’Africa, quello dalle rive del Po) molto giovani, 
entrambi schiavi poi affrancati per l’eccezionaiità del loro inge¬ 
gno, entrambi inarrivabili assimilatori di culture straniere e 
creatori di opere eccezionali nel solco di una tradizione non 
subita ma personalmente elaborata. 

Trascurando qui di documentare questa affermazione nei 
riguardi di Terenzio, troppo noto e — soprattutto — non inse¬ 
rito nel panorama che qui vogliamo brevemente tracciare, la 


( 2 ) La definizione è in Feste e poesie antiche, Milano 1926, pp. 
149-182. Sulla presunta origine sannita di Cecilio vedi D.A. Robson, 
The nationality of thè poet Caecilius Statius, in « American Journal of 
Philology » 1938, pp. 301-308. I dati biografici complessivi sono rac¬ 
colti e discussi da M.T. Camilloni, Una ricostruzione della biografia di 
Cecilio Stazio, in « Maia » 1957, IX, pp. 115-143. 
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lettura del più ampio e meglio conosciuto frammento di Cecilio 
Stazio prova con evidenza palmare la originalità di questo poeta, 
che fa sua in maniera nuova una tradizione letteraria ed espres¬ 
siva, nella quale ha ormai assimilato anche Plauto. 

E’ il canticum ( 3 ) del vecchio Lachete, marito succube della 
spocchiosa Crobile, xm’epikleros menandrea che l’adattamento 
romano del Plocium traveste in una più comprensibile uxor 
dotata : comincia — come in Plauto — con un’affermazione 
sentenziosa generale e ne riprende la parola musicalmente e 
concettualmente più importante ( miser ) nella clausola del verso 
finale; semina il testo di patetiche allitterazioni, di assonanze, 
di ossimori, di espressioni sacrali e militari della più pura tradi¬ 
zione romana; sceneggia originalmente, nelle parole del vecchio, 
la sua disavventura e ne sottolinea, romanamente, la sua umi¬ 
liazione di uomo: 

Is demani miser est, qui aerumnam suam 
nequit occultare: ita me uxor forma et factis facit, 
si taceam, tamen indicium. 

Ouae, nisi dotem, omnia quae nolis habet: 
qui sapiet, de me discet, 
qui, quasi ad hostis captus, libere servio, 

salva urbe et arce. 

Ouae, mihi quidquid placet, eo privat vi, 

volt vix me servatum. 

Dum eius mortem inhio, egomet vivo 
mortuus inter vivos. 

Ea me clam se cum mea ancilla ait consuetum: id me arguit. 
Ita plorando, orando, instando atque obiurgando me optudit, 
e am uti venderem. Nunc credo inter suas 


( 3 ) Sul canticum del Plocium vedi A. Traina, Comoedia. Anto¬ 
logia della Palliata, Padova 1966, pp. 97-98. Sul Plocium in generale 
riprendo qui dalla mia comunicazione al XIII Congresso internazionale 
di Papirologia (Marburg, 2-6 agosto 1971) intitolata Note a papiri comici 
e dal mio Cecilio Stazio nella Antologia della letteratura latina (ed. SEI, 
Torino), entrambi in corso di stampa. 
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aequalis et cognatas sermonem serit: 

« Quis vestrarum fuit integra aetatula, 
quae hoc idem a viro impetrarit suo, 

quod ego anus modo e feci, paelice ut meum privarem virum? » 
Haec erunt concilia hodie: dijferor sermone miser. 

(fr. I R.; ed. Traina) 

E 1 davvero un disgraziato chi non riesce a nascondere le 
sue disgrazie! Così capita a md: mia moglie, con la sua... bel¬ 
lezza e il suo modo di jare, mi mette in piazza, anche se stessi 
zitto. Lei, a parte la dote, ha tutto quello che non si vorrebbe; 
chi è intelligente, imparerà dal mio caso: sono un prigioniero 
in mano ai nemici, sono un cittadino libero che vive da schiavo: 
eppure Roma e la sua rocca sono salve... 

Lei, tutto quello che mi piace, me lo strappa; vuole la 
mia rovina. E, mentre aspetto con ansia la sua morte, vivo 
— proprio io! — come un morto tra i vivi. 

Lei va dicendo che me la intendo con la serva: di questo 
mi accusa. E piangendo, pregando, incalzando, rimproverando 
mi ha costretto a venderla. E adesso — mi par di vederla! — 
tra amiche e parenti imbastisce i suoi discorsi: « Chi di voi, 
nei suoi anni belli, è stata capace di ottenere da suo marito 
quello che io, da vecchia, son riuscita a fare poco fa, togliere 
a mio marito la sua amante? ». 

Di questo si parlerà oggi: ed io vengo straziato dalle loro 
chiacchiere, disgraziato! 

Ma, se Terenzio, dopo sei anni di attività teatrale scom¬ 
parve misteriosamente dalla scena romana, l’insubre Cecilio fu 
presente nel mondo ufficiale della cultura romana col peso delle 
sue quaranta e più commedie, come testimonia il famoso aned¬ 
doto della Vita di Terenzio svetoniana e donatiana, secondo cui 
il giovane poeta africano iussus ante Caecilio recitare quella sua 
prima commedia, VAndria, che gli edili non sapevano se accet¬ 
tare o meno ai ludi, ebbe da costui incondizionata approva¬ 
zione. Era una approvazione importante, come quella del mas¬ 
simo poeta comico allora vivente ma anche, probabilmente, di chi 
era succeduto ad Ennio nel reggere il Collegium scribarum 
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histrionumque per tre anni fino alla morte, avvenuta nel 166. 

Non aveva avuto vita facile però Cecilio, nel mondo dei 
comici di Roma, quando aveva abbandonato (forse alla morte 
di Plauto, nel 184) la « maniera » plautina, che con la sua estro¬ 
versa comicità faceva presa facile sul pubblico per passare a 
quei modi più meditati che gli permettevano di apprezzare il 
giovane Terenzio e, insieme, di affermarsi stabilmente sulla 
scena solo grazie alla fiducia che ebbe in lui e alla costanza 
che usò nel difenderlo un grande attore del tempo, Ambivio 
Turpione. Si è tentato di individuare tre momenti della car¬ 
riera poetica di Cecilio attraverso i titoli delle sue commedie: 
prima solamente latini, poi duplici (latini e greci), poi sola¬ 
mente greci (‘). Ma quel poco che di lui resta non permette 
assolutamente di provare tale suggestiva ipotesi e ancor meno 
sembra permettere un’interpretazione univoca, per i suoi vivaci 
toni plautini in una vicenda comica di titolo greco, il Plocium, 
la commedia a noi più nota. Probabilmente Cecilio, soverchiato 
da giovane dal prepotente esempio di Plauto, si evolse verso 
una sempre maggior fedeltà alle trame e all’ambiente dei « per¬ 
fetti » modelli greci, in cui avrebbe sempre meno inserito scene 
allotrie ma teatrali e vicende animatrici dell’intreccio. Questa 
fedeltà avrebbe quindi lodato Varrone ( Men. 399 Buech.) quan¬ 
do lodava gli argumenta di Cecilio e lodando, in fondo, la per¬ 
fezione pragmatica dei suoi esemplari, i comici greci, così attenti 
a questo aspetto della loro arte. In quei loro stampi, sempre 
più da lui rispettati, Cecilio avrebbe versato quella che era stata 
già, da sempre, la caratteristica del suo stile ed anche la ragione 
del suo iniziale successo, cioè quella vivacità « mimica » che 
Volcacio Sedigito (apud Gell. N. A. XV, 24) gli riconosce 


( 4 ) L’ipotesi di un’evoluzione di Cecilio deducibile dai titoli delle 
sue commedie è di F. Ritschl, Parerga, Leipzig 1845, I, pp. 144 ss. 
Sull’opera di Cecilio in generale si vedano anche P. Faider, Le poète 
comique Cécilius. Sa vie et son oeuvre, in « Musée Belge » 1907, XI, 
pp. 269-341 e 1909, XIII, pp. 5-35 e H. Oppermann, Zur Entwicklung 
der fabula palliata, in «Hermes » 1939, LXXIV, pp. 113-129. 
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come tutta sua e come ragione di perfezione tra i comici latini. 
In tale duplice prospettiva, di intrecci e di stile, i due antichi 
giudizi, apparentemente contradditori, di Varrone e di Volcacio 
non si scontrano. 


Prima di concludere su questo poeta insubre, così impor¬ 
tante nella storia del teatro comico latino, vorrei sottolineare 
due passi ciceroniani che lo riguardano, perchè essi mi sembrano 
espressione — a proposito del primo letterato che sia sceso 
dalla pianura padana a Roma — di un certo giudizio negativo, 
lessicale e stilistico, che investirà ancora altri letterati dell’Italia 
settentrionale: Caecilius... malus auctor Latinitatis ( Ep. ad Atti- 
cum VII, 3, 10) contrapposto alla elegantia sermonis di Teren¬ 
zio, tale che si sospettava addirittura che fosse Caio Lelio e 
non lui a scrivere quelle fabellae; Caecilium... male locutum 
videmus (Brutus 74, 258) come chi o extra urbem vixerit o 
chi aliqua barbaries injuscaverit. Ed è, questo giudizio, cosa 
ben diversa dal giudizio negativo ( stupere, f viger e, lacere, sor- 
dere) di Aulo Gellio (N. A. II 23), che criticherà Cecilio — 
come avrebbe criticato qualsiasi altro — in quanto scrive in 
latino e vorrà così abbassarlo dinanzi ai suoi prediletti greci; 
esso è, il giudizio ciceroniano, la spia di una sensibilità puri¬ 
stica che sente negli autori di provenienza padana una venatura 
di mancata latinità che noi non possiamo verificare — come in 
questo caso — per precarietà di documentazione o — in altri 
casi — forse per nostra imperfetta capacità valutativa. 

Ma siamo proprio noi incapaci di sentire questa « diffe¬ 
renza », di cogliere in una serie di fenomeni ben precisi questa 
particolarità che lo fa, lui e altri, non perfettamente « latino »? 
Consoliamoci: anche Cicerone — ed era Cicerone! — sentiva 


negli autori externi un « non so che » che li rendeva diversi 
da quelli che egli chiama i nostri. Ce lo dice nel Brutus (cap. 
XLVI, parr. 171/2) dopo aver enumerato gli oratori delle pre¬ 
cedenti generazioni che nacquero apud socios et Latinos, tra i 
quali un Rusticellius di Bononia, quindi un Cisalpino, se 
non un Transpadano: 
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Tum Brutus: « Quid tu igitur », inquit, « tribuis istis ex¬ 
ter nis quasi oratoribus? ». 

« Quid censes » — inquam — « nisi idem quod urbanis? 
praeter unum, quod non est eorum urbanitate quadam quasi 
colorata oratio ». 

Et Brutus: « Qui est », inquit, « iste tandem urbanitatis 
color? ». 

« Nescio », inquam, « tantum esse quendam scio. Id tu, 
Brute, iam intelleges, cum in Galliam veneris; audies tum qui- 
dem etiam verba quaedam non trita Romae, sed haec mutari 
dediscique possunt; illud est maius, quod in vocibus nostrorum 
oratorum retinnit quiddam et resonat urbanius. Nec hoc in ora¬ 
toribus modo apparet sed etiam in ceteris ». 

E allora Bruto: « E quindi » — disse — « quale partico¬ 
larità trovi in questi oratori, che potremmo chiamare stranieri? ». 

Ed io: « Qualcosa di diverso da quelli di Roma? Una cosa 
sola: il loro dire non è tinto, se così posso esprimermi, di color 
di città ». 

E Bruto: « E che sarebbe, in conclusione, questo color di 
città? ». 


Ed io: « Non so: so solo che esiste. Lo capirai, Bruto, 
quando andrai in Gallia. Sentirai allora anche parole che non 
si usano comunemente a Roma, ma queste si possono cambiare 
o disimparare. Ma la cosa più importante è che nelle parole degli 


oratori ” nostri ” c’è un suono, 


un’eco più di città. E questo 


non si nota solo negli oratori, ma in tutti gli altri ». 


Dicevo all’inizio che, in questo nostro bilancio della lette¬ 
ratura latina della Gallia Transpadana, avremmo incontrato qual¬ 
che delusione, qualche partita in perdita. La prima — non 
molto importante a dire il vero — ce la presenta Festo; ne 
parliamo ora per concludere, dopo Cecilio, un discorso teatrale. 

Nell’epitome di Paolo dal De significatone verborum di 
Festo leggiamo al par. 101: Histriones dicti, quod primum ex 
Histria venerint ; si fanno dunque venire dall’Istria per la prima 
volta gli actores scenici, cioè quanti danno spettacolo pubblico 
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(tragico, comico, pantomimico) e in questa provenienza se ne 
scopre la etimologia. Sinceramente la cosa sembra un po’ della 
levatura di lucus a non lucendo... e non tale da permettere di 
collocare gli Histri nella storia del teatro romano. Guardiamone 
la documentazione. 

Prima di tutto un passo liviano che si inserisce bene in 
tutta la tradizione etrusca degli spettacoli romani: Mister Tusco 
verbo Indio vocabatur ( Hist. VII 2,6) e non è dubbio (Ernout- 
Meillet, ad v.) che da hister sia derivato histrio (come il Indio, 
che lo spiega in Livio, viene da ludus). 

In secondo luogo la seconda, diversa spiegazione, ma anche 
essa in chiave etrusca, di Plutarco ( Quaest. Rom. 107, p. 289 d): 

’Ex TuQQrivta? sÀ-freìv... teyvLa;, d)v tòv TtpwTS'uovra 8ó|r)... ''Iarpov 
o , vopd£scr0m. Kaì §ià roùro jtavrete; larpicovag art’ èueivov JtQoaayoQSX)- 
safìai. 


Vennero dall’Etruria degli artisti di cui il più famoso si 
chiamava Istro. E per questo tutti gli « istrioni » ebbero nome 
da lui. 

Vediamo invece tornare come alternativa la spiegazione 
data da Festo, dalla quale siamo partiti, nelle Origines (18,48) 
di Isidoro, quando si spiega che gli histriones erano così chia¬ 
mati sive quod ab Histria id genus sit adductum, sive quod 
perplexas historiis fabulas exprimerent quasi historiones ( per¬ 
chè questa gente fu portata dall’Istria o perchè davano rappre¬ 
sentazioni legate a storie come se fossero degli « istorioni »): 
la alternativa, in cui essa è posta, sinceramente non le dà credito. 

In tal modo e — non insistiamo con altre considerazioni 
deducibili da Plauto che ci sembrano determinanti ( 5 ) — la noti- 


( 5 ) Plauto (o un suo retractator?) designa, in modo per lui carat¬ 
teristico, in Poenulus v. 4 (ma cfr. anche v. 44) il capocomico con il ter¬ 
mine scherzoso imperator histricus : evidentemente si gioca qui dinanzi 
al pubblico col termine histrio (usato anche in Poenulus v. 20, Trucu- 
lentus v. 931, Captivi v. 13, Amphitruo vv. 69, 77, 82, 87, 91; cfr. 
anche ibidem vv. 90 e 152) e un riferimento all’attualità, alludendo agli 
Histri (nominati anche in Menaechmi v. 235, da datare allo stesso pe- 
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zia di Festo sembra vanificarsi; se gli Histri entrarono nella 
letteratura latina nel II secolo a. C, lo fecero come soggetto 
di poesia in occasione della campagna romana del 178/177, 
quando Ennio nel libro XVI degli Annali (di cui restano pochi 
frammenti: circa 25 per un totale di una quarantina di versi) 
ne cantò negli estremi anni della sua vita le fortunose vicende 
e la felice conclusione. Forse gli stessi avvenimenti o, secondo 
la maggioranza dei critici, i fatti della successiva guerra del 
129, combattuta da Sempronio Tuditano, cantò in almeno tre 
libri del suo Bellum Histricum verso la fine del secolo l’omeriz- 

zante e arcaicizzante Ostio (°). 

’à ■ 

< : 

Non importante dunque, nè certo determinante, il contri¬ 
buto della Gallia Transpadana alle lettere latine nell’ambito del 
II secolo a. C. Ma il processo di osmosi ( f ) tra la cultura locale 
e l’elemento non numeroso, latino e romano, qui insediatosi 
dovette avere una rapida e salutare crisi negli avvenimenti costi- 


riodo). Il Poenulus si colloca in genere tra il 195 e il 189 e si allude¬ 
rebbe quindi ad un popolo che Roma si apprestava a combattere; se il 
testo che noi possediamo è una retractatio, la possibilità di aggancio è 
ancora più facile. 

( G ) Cfr. in merito G. Pitacco, Il poeta Ostio e la guerra istriana, 
in « Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e storia patria », 
1901, XVII, pp. 143 ss.; A. Gentille, Del poema di Ostio sulla guerra 
Istriana , in « Archeografo Triestino » 1902, XXIV, 2, p. 79; A. Klotz, 
Livius und se ine Vorgànger , Leipzig 1915, passim ; L. Fronza, Ponti di 
Livio per i capitoli 1-13 del libro XLI , in « Rendiconti dell’Istituto Lom¬ 
bardo » 1949, LXXXII, pp. 109-118. 

( 7 ) Si confrontino, tra gli altri, G. Devoto, Storia della lingua 
di Roma, Bologna 1944, pp. 187 ss.; G.A. Mansuelli, L'età di Catullo, 
in Catullo Veronese . Prolegomeni, testo critico e traduzione di G.B. Pighi, 
Verona 1961, t. I, pp. 102-128; B. Forlati Tamaro, La romanizzazione 
dell'Italia settentrionale vista nelle iscrizioni , in « Aquileia Nostra » 1961- 
1962, XXXII-XXXIII, pp. 110-122; G. Tibiletti, La romanizzazione 
della valle Padana, in « Arte e civiltà romana nell*Italia settentrionale 
dalla repubblica alla tetrarchia », Bologna 1964, voi. I, pp. 25-36; 
G.B. Pellegrini, Tra prelatino e latino nelVItalia superiore , ibidem 
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tuzionali del 90/89: il latino, divenuto lingua ufficiale, divenne 
ben presto la lingua d’uso delle classi dirigenti locali e permise 
che in questa nuova temperie nascessero scrittori latini di ecce¬ 
zionale importanza e valore: se non ci è possibile seguire i 
gradi del processo di latinizzazione del parlato, l’analisi del les¬ 
sico del latino epigrafico di queste zone e di questa età (almeno 
fino al II/III d. C.) documenta, come è stato rilevato, una situa¬ 
zione di notevole correttezza « classica »; è vero che bisogna 
fare i conti anche col sermo epigraphicus, ma il fatto resta. 

Versaris... in optimorum civium vel flore vel robore (Ti 
trovi in mezzo al fiore, al nerbo dei migliori cittadini ) procla¬ 
mava Cicerone nell ’Orator (cap. IX, par. 34) a Bruto, gover¬ 
natore per volontà di Cesare dal 46 della Gallia Cisalpina, 
lodando di lui ingenium, studia , mores, le virtutes incredibiles 
quae, specie dispares, prudentia coniunguntur ( l’intelligenza, l’ap¬ 
plicazione, i costumi... le mai viste virtù che, diverse nell’aspetto, 
trovano unità nella saggezza) e per merito delle quali la Gallia 
sola non arde nell’incendio delle guerre civili. E ripeteva Cice¬ 
rone nella III Filippica (5,13): Nec vero de virtute, constantia 
et gravitate provinciae Galliae taceri potest. Est enim ille flos 
Italiae, illud frmamentum imperii populi Romani, illud orna- 
mentum dignitatis (Non si può passar sotto silenzio la virtù, la 
fermezza, la serietà della provincia di Gallia: è il fiore dell’Italia, 
la base della potenza romana, Vornamento della sua nobiltà ) 
E quando diceva questo Cicerone poteva conoscere solo alcune 
delle personalità che dalla Gallia Cisalpina illustrarono la cul¬ 
tura del I secolo. 

Gran parte dei « Poetae novi », dei neóteroi, di quei poeti 
che rinnovarono il gusto poetico e le forme della poesia latina 
venivano dalla Gallia cisalpina; l’unica eccezione di rilievo è 


pp. 71-79; M. Vergnani, La civiltà della Cisalpina, ibidem pp. 81-98; 
A. Zamboni, Contributo allo studio del latino epigrafico della X Regio 
Augustea (Venetia et Histria): il lessico, in « Studi linguistici friulani », 
1969, I, pp. 110-182. 
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Licinio Calvo ( 8 ). Ne veniva il loro caposcuola, quel Valerio 
Catone — come dice Svetonio nel De grammaticis cap. 11 — 
ut nonnulli tradiderunt, Burseni cuiusdam libertus ex Gallia; se 
nel suo carme Indignatio egli sosteneva di esser nato ingenuus 
e di esser stato rovinato dalle spogliazioni dei Sillani, ciò non 
infirma affatto la sua provenienza cisalpina. 

Attorno a sè raccolse, a Roma, molti giovani della nuova 
generazione letteraria che vi accorrevano e, da poeta simul gram- 
maticusque notissimus (come lo dice Svetonio, De Grammaticis 
cap. 4) fu la Latina Siren, colui che solus legit ac facit poetas. 
Non entriamo qui nel merito dell’espressione ora citata — che 
è con ogni probabilità del suo amico e ammiratore Furio Biba- 
culo (fr. 1 Traglia) — per sviscerare il tormentato significato 
di quel legit ac facit (quante interpretazioni e quante correzioni 
congetturali!) col discorrere del valore anche filologico del ter¬ 
mine facete con riferimenti al greco jtq dirsi v, jipuiTÓpsvo? ; ricor¬ 
diamo qui solo, di Valerio Catone, che corresse (lo dice Ora- 
zio, Sat. I, 10, 1 in un passo che alcuni però espungono), da 
bravo poeta neoterico amante della forma raffinata, il mendosus 
Lucilio che fluit lutulentus e ricordiamo i titoli delle sue opere, 
perdute per noi, ma ai suoi tempi famose: una Lydia, poemetto 
ellenisticamente intitolato alla propria donna, che Ticida, un 
altro poeta neoterico, chiamò liber doctorum maxima cura (fr. 
2 Traglia) e una Dictynna, poetica rievocazione in chiave aitio- 
logica di un mito callimacheo, cui Cinna, altro poeta neoterico, 
augurava che saecula permaneat (fr. 4 Traglia). 

Ma neanche a Valerio Catone, come poi tante volte nei 


( s ) I testi ora in A. Traglia, Poetae novi, Roma 1962. Sulle sin¬ 
gole personalità, oltre alla introduzione e ai commenti del citato libro del 
Traglia, si vedano: L. Alfonsi, Poetae novi. Storia di un movimento 
poetico, Como 1945; A. Rostagni, Partenio di Nicea, Elvio Cinna e i 
poetae novi, in « Scritti minori », Torino 1956, II, 2, pp. 49-99 (già in 
« Atti dell’Accademia delle scienze di Torino » 1932-1933, LVIII, pp. 
497-545; J. Granarglo, D’Ennius à Catulle. Recbercbes sur les anté- 
cédents romains de la poesie nouvelle, Paris 1971. 
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secoli, i carmina diedero il pane: ce lo dice in due brevi epi¬ 
grammi (e i loro 7 ed 8 versi continui sono tra le cose più 
consistenti che si sono salvate dal naufragio della poesia neote- 
rica) il già citato Furio Bibaculo, un altro transpadano, di Cre¬ 
mona, nato nel 103 (o 20 o 30 anni più tardi?) quando rac¬ 
conta: 

Catonis modo, Galle, Tusculanum 
tota creditor urbe venditabat. 

Mirati sumus unicum magistrum, 
summum grammaticum, optumum poetam 
omnes solvere posse quaestiones, 
unum deficere: expedire nomen. 

En cor Zenodoti, en iecur Cratetis! 

(fr. 2 Traglia). 

Foco fa girava per Roma, o Gallo, un creditore 
che metteva in vendita la villa Tuscolana di Catone. 

Ci siamo stupiti che lui, un maestro quale non ce n’è altri, 
un filologo sommo, un poeta bravissimo, 
sapesse risolvere tutti i problemi meno uno: 
quello di pagare i debiti. 

Ecco quanto vale la mente di Zenodoto, l’acume di Cratetel... 
e quando ci descrive, in toni da Ecale callimachea e da epigram¬ 
ma leonideo, la casetta in cui si è ridotto a campare: 

Si quis forte mei domum Catonis, 
depictas minio assulas et illos 
custodis videt hortulos Priapi, 
miratur, quibus ille disciplinis 
tantam sit sapientiam assecutus, 
quem tres cauliculi, selibra farris, 
racemi duo tegula sub una 
ad summam prope nutriant sene et am. 

(fr. 3 Traglia). 

Se qualcuno vede per combinazione 
la casa del mio caro Catone, 

— qualche tavola dipinta di rosso 
e un orticello custodito da Priapo — 
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si domanderà certo a quale scuola 

ha acquistato tutta quella sapienza 

lui, che con tre cavoletti, mezza libbra di farro 

e due grappoli può campare 

sotto una tegola sola fino all’estrema vecchiaia. 

Nell’affettuosa, un po’ ironica, meraviglia di Bibaculo si 
smorzano gli ardori di certe sue invettive ai Caesares che lo 
resero noto — assieme a Catullo — come pungente satirico, 
cui non dispiacque riscaldare la propria vena poetica — è un 
altro cisalpino, Plinio, che lo dice — con un sorso di buon 
vino, ma insieme ci fanno restare un po’ perplessi dinanzi alla 
notizia che egli avrebbe scritto un poema storico sulla guerra 
Gallica, e quindi in onore di Cesare stesso. Se il titolo di un’al¬ 
tra sua opera ( Lucubrationes, veglie: un titolo che ben esprime 
l’assiduita del travaglio poetico della nuova scuola) sembra farlo 
rientrare perfettamente nei canoni neoterici, non altrettanto si 
potrebbe dire di un poema storico — estraneo a tale poetica 
— e per di più composto da chi non risparmiò invettive a 
Cesare. Troppo poco sappiamo per dare una soluzione, magari 
in chiave di successione cronologica, a tale problema; ci importa 
solo suggerire la possibilità che a Cesare avesse guardato in un 
primo momento con simpatia il giovane cisalpino Bibaculo negli 
anni in cui questi risiedeva anche in Gallia, come al simbolo 
dei nuovi rapporti che si erano instaurati fra la società padana 
e Roma. 

Da questo stesso ambiente padano (probabilmente da Brixia, 
che era nel territorio dei Cenomani e che ha restituito iscri¬ 
zioni di Helvii) venne a Roma Elvio Cinna, sodalis di Catullo 
e fedele a Cesare e, sembra, morto tragicamente proprio ai 
funerali di Cesare. Precedendo in ciò Catullo, viaggiò in Bitinia 
dove tornò portando Prusiaca... navicula (fr. 3 Traglia) una 
copia del poema di Arato ( Arateis multum invigilata lucernis 
carmina) e accompagnando nell’Urbe Partenio di Nicea: fatti 
significativi entrambi perchè il libro di Arato rappresenta il 
modello di un’elaborazione formale che è l’ideale cui tendono 
i poetae novi e perchè gli Erotikà pathémata di Partenio erano 
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destinati ad essere — anche nelle intenzioni — il tesoro di miti 
erotici a cui attinsero, per i loro epilli e le loro elegie, i poeti 
alessandrineggianti di Roma. 

Si è detto: « raffinata elaborazione formale ». E di questa 
e di squisita dottrina diede prova Cinna nei suoi carmina docta, 
come quell’epillio Zmyrna, per cui Catullo (c. 95) scriveva, 
quando bene augurava alla sua fama e ne lodava i pregi: 

« Zmyrna mei Cinnae nonam post denique messem 
quam coepta est nonamque edita post hiemem... ». 

(La « Smirna » del mio caro Cinna è stata pubblicata dopo 
nove raccolti, dopo nove inverni da quando fu incominciata...'). 

Un altro poemetto di analoga ispirazione preparava a Como 
un poeta padano altrimenti ignoto, Cecilio: ce ne informa 
Catullo nel suo carme 35: 

Poetae tenero, meo sodali 
velim Caecilio, papyre, dicas 
Veronam veniat, Novi relinquens 
Comi moenia, Lariumque litus... 

(Al dolce poeta, al caro amico Cecilio dì, per favore, papiro 
mio, che venga a Verona e lasci le mura di Como e il lario 
lido...) quando lo invita a Verona per parlargli di se stesso e, 
forse, dei suoi progetti poetici. Ma la fanciulla che lo ama, dice 
Catullo, sarà disperata che egli parta e cercherà di trattenerlo, 
specie ora che ha potuto leggere 

Magna Caecilio incohata mater 
(La « Gran Madre » incominciata da Cecilio), 
il poemetto cioè su Cibele, di cui Catullo ha sentito leggere una 
parte. Nulla di più sappiamo del poeta e del poemetto, ma il 
carme catulliano ci rivela un momento di vita culturale nella 
Gallia transpadana, che altrimenti non avremmo potuto cono¬ 
scere. E quanto ci sarà sfuggito di vita culturale di quelle terre, 
allora e poi, riducendosi alla conoscenza dei pochi sommi che 
si sono imposti di forza e che rappresentano i fulcri su cui noi 
possiamo fondare un discorso ampliamente incompleto! E se 
tanti poeti della nuova scuola partirono per Roma dalla valle 
del Po, consapevoli di una loro missione poetica, ciò indica — 
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bisogna qui notarlo — che essi devono aver avuto qui i mezzi 
e l’occasione per prepararsi ad affinarsi a quell’opera. 

Forse essi portavano anche con sè un fatto stilistico di 
notevole importanza nella storia della « poesia d’arte » latina, 
un’innovazione che è insieme ricerca di nuovi modi espressivi 
e abbandono di modi espressivi tradizionali. Se noi guardiamo 
da un lato a Pacuvio, ad Accio, a Lucilio e a Lucrezio e, dal¬ 
l’altro, ai cantores Euphorionis, notiamo che nei primi appare 
frequente, per consapevole ricerca di un risultato patetico-stili¬ 
stico, quel fenomeno della allitterazione iniziale che deriva dalla 
tradizione italica nobilitata da Ennio, e che nei secondi, poeti 
venuti dal nord, celti o veneti, l’allitterazione è abbandonata per¬ 
chè non è gustata e non è capita (”). E’ evidente quindi — come 
è stato giustamente rilevato — che questi poeti non avevano, 
avuto, prima di loro, una tradizione di carmi sacri ricca di ele¬ 
menti allitteranti quanto i carmi umbri e latini o un’esperienza 
letteraria che avesse assimilato tali elementi nella poesia d’arte 
e quindi non erano in grado di apprezzare il valore psicagogico 
del fenomeno. Non sentirono, quindi, e non usarono l’allittera¬ 
zione iniziale e, lo sguardo rivolto alla poesia d’arte greca che 
la ignora, crearono un nuovo stile di espressione poetica; e que¬ 
sto è, forse, pur nella precarietà della documentazione, il più 
grosso contributo che i letterati padani portarono alla tradizione 
poetica latina: un nuovo stile. 

L’eccezione di Catullo e Virgilio a tale prassi è solo appa¬ 
rente: Virgilio riprende il partito dell’allitterazione quando, nel- 
YEneide, si vuole rifare alla tradizione epica enniana; Catullo, 
quando la usa nelle nugae, si rifa a modi colloquiali e, quando 


( 9 ) Si vedano in proposito E. Norden, Vergil, Aeneid Buch VI, 
Leipzig 1926, p. 407; A. Cordier, L'allittération latine: le procédé dans 
l’Eneide de V ir gilè, in « Publications de la Faculté de Lettres de l’Uni- 
versité de Lille », 1939, III; A. Ronconi, Studi catulliani, Brescia 1971, 
e in particolare il cap. I (pp. 11-86), già in « Studi Urbinati » 1939; 
A. Grilli, Studi Enniani, Brescia 1965, e in particolare il cap. II (pp. 
101-264) e di esso le pp. 128 e 262-263. 
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la usa nei carmina docta, la sfrutta consapevolmente, secondo la 
tradizione tragica o religiosa, con intendimenti patetici. 

Abbiamo lasciato per ultimo, tra i poeti di questa genera¬ 
zione, il veronese Catullo — di cui si parlava poco fa — per¬ 
chè la sua personalità è tale da non sopportare d’essere trattata 
alla stregua dei suoi sodales di cui si è detto. E’ anche evidente 
però che non potremmo soffermarci qui — come si diceva — 
se non brevemente su di lui, lumeggiandone soltanto gli aspetti 
che più hanno attinenza con l’ambiente che ci interessa. 

Nato a Verona nell’87, morto a Roma nel 55, Catullo, si 
formò in patria con raffinata istruzione in un ambiente di note¬ 
vole tono: era di casa, tra il 58 e il 49, Giulio Cesare che, 
ritenutosi soddisfatto delle scuse presentategli dal giovane poeta 
dopo un carme offensivo, hospitio patris eius, sicut consuerat, uti 
perseveravit (Svetonio, Caes. 73); lo frequentava il governa¬ 
tore della Gallia Cisalpina dal 62 al 61, quel Quinto Cecilio Me¬ 
tello Celere, la cui moglie Clodia fu poi, probabilmente, la 
Lesbia di Catullo. Anche quando si stabilì a Roma, Catullo 
non mancò di tornare nella casa paterna, come si indovina nel 
suo liber, in occasioni diverse. Almeno due si colgono nella 
incerta cronologia della sua opera: una, dopo la morte del fra¬ 
tello, nel 58 circa, quando vi si rifugiò abbandonando amori, 
gelosie, amici; l’altra dopo il viaggio in Bitinia del 57. 

La prima volta, ribattendo all’amico Manlio, che lo invi¬ 
tava a tornare a Roma, non essere turpe ma miserum il suo sog¬ 
giorno nella casa natia, dice alcune parole che fanno capire 
quanto fosse però drastico, radicale il suo trasferimento a Roma: 
Nam, quod scriptorum non magna est copia apud me, 
hoc fit, quod Romae vivimus: illa domus, 
illa mihi sedes, illic mea carpitur aetas; 
huc una ex multis capsula me sequitur. 

(68°, vv. 33/6) 

{Che io non abbia qui con me molti libri, accade perchè 
vivo a Roma; lì è la mia vera casa, lì abito, lì vivo; qua mi segue 
una sola delle mie molte cassette di libri). 
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La seconda volta, al ritorno dalla Bitinia, trova riposo dalla 
lunga navigazione a Sirmione: 

O quid solutis est beatius curis, 
cum mens onus reponit ac peregrino 
labore fessi venimus larem ad nostrum 
desideratoque acquiescimus lecto?... 

(31°, vv. 7/10) 

0 Che c’è di più bello che dimenticar gli affanni, quando 
l’animo butta giù i suoi pesi e, sfiniti dalle fatiche del viaggio, 
arriviamo a casa nostra e riposiamo nel letto sospirato?...). 
e mostra agli hospites (c. 4°) il phaselus che tot per impotentia 
freta lo ha riportato a casa e ora recondita senet quiete. 

Sia detto tra parentesi: alcuni studiosi hanno supposto di 
trovarsi qui dinanzi ad una finzione letteraria di Catullo, negando 
che questo yacht potesse giungere, navigando, fin là dove il 
poeta lo descrive. Ma altri, a ragione, rifiutano tali riserve: è 
stato notato che il sistema Po-Mincio-Garda ha acque profonde, 
tali da permettere senza difficoltà il passaggio ad un’imbarca¬ 
zione come questa e, aggiungeremmo, il verso iniziale 

Phaselus ille quem videtis, hospites... 
colloca la scena in una dimensione reale: dalla villa sua il 
poeta mostra nella darsena lontana ( ille!), ai suoi ospiti, il suo 
naviglio e poeticamente ne fa la storia. Ai suoi ospiti: ancora 
un indizio che colloca Catullo nel suo ambiente d’origine, tanto 
diverso da quello dello scapigliato romano, di cui plenus saccu- 
lus est aranearum (13°, v. 8): un ambiente dove, giovanissimo, 
aveva frequentato il flos Veronensum... iuvenum, Celio e Quin¬ 
zio, e scherzato sui loro amori (100°) o criticato un suo muni- 
ceps insulsissimus che non sorvegliava come avrebbe dovuto la 
giovane moglie, augurandosi di vederlo precipitare giù dal ponte 
di Verona (17°), o si era fermato davanti alla porta di una casa 
signorile (67°) a sentire da questa le confidenze sulle poco pulite 
vicende della famiglia: tutto vi viene espresso con un’immedia¬ 
tezza che investirà poi tutta la sua opera e che alcuni critici 
fanno derivare dall’ambiente provinciale, genuino, in cui egli si 
formò. 
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Quando Catullo pubblicò, forse attorno al 60, il suo liber 
(presumibilmente una certa parte del corpus catulliano, in cui 
furono poi inseriti gli inediti) ( lfl ) lo dedicò arida modo pumice 
expolitum all’amico Cornelio Nepote, più anziano di lui di 
una quindicina d’anni e già scrittore affermato e importante. 
La dedica ha anch’essa il suo valore nella prospettiva in cui 
stiamo parlando: si tratta di un altro legame tra transpadani 
del I secolo, e come tale lo notiamo. 

Cornelio Nepote ( n ) era infatti un Cisalpino, un Insubro 
come l’antico Cecilio Stazio, forse di Pavia, comunque Padi 
accola (così Plinio, N. H. 3. 18, 127). Poeta egli pure, passò 
sembra presto a Roma e vi frequentò gli ambienti più colti, 
senza dedicarsi alla politica e conoscendo Cicerone, Varrone, 
Attico. A Roma incontrò di nuovo Catullo, che presumibilmente 
conosceva già dai tempi del comune soggiorno nell’Italia setten¬ 
trionale e della comune propensione alla poesia. Anzi nella sua 
Cronaca, di cui Catullo (1°) esalta la dottrina e l’impegno, aveva 
probabilmente parlato di Catullo, se teniamo fede ai vv. 3/4 
della dedica: ...tu solebas 

meas esse aliquid putare nugas 
{eri solito pensare che le mie poesiole valessero qualcosa...). 
Tre libri di Chronica, almeno 5 libri di Exempla (curiosità 
di ogni genere), almeno 16 libri di Vitae\ tutto diligente raccolta 


( 10 ) Sul problema della pubblicazione del liber di Catullo e della 
sua struttura di rimanda a F. Della Corte, Due studi catulliani, Genova 
1951 (in particolare pp. 15-20 e 43-50); G.B. Pighi, Catullo Veronese. 
Prolegomeni, testo critico e traduzione di —-, (op. cit.), voi. I, pp. 39 
ss.; T.P. Wiseman, Catullan Questione, Leicester 1969; A. Ronconi- 
M.R. Posani, Storia e antologia della letteratura latina, Firenze 1970, 
voi. II, pp. 41-42. 

( u ) Cfr. E. Malcovati, Cornelius Nepos civitati Ticiniensi vin- 
dicatus, in « Athenaeum » 1925, pp. 181-185; E. Bolisani, Sul luogo 
natale di Cornelio Nepote, in « Atti dell’Accademia di Padova » 1933- 
1934, pp. 205-223; S. Mazzarino, Il pensiero storico classico, Bari, 1966, 
voi. I, pp. 503 ss., voi. II, 2, p. 123; O. Schoenberger, Cornelius Nepos. 
Ein mittelmàssiger Schriftsteller, in « Altertum » 1970, XVI, pp. 153-163. 
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di notizie, senza intima passione, senza profondità di filosofici 
o politici interessi, ma utile e onesta informazione, di cui al 
cisalpino Cornelio Nepote deve esser dato atto. 

Ancora un nome cisalpino della I metà del I secolo: l’eva¬ 
nescente figura dell’epicureo Catius, in Epicuriis levis quidem 
sed non iniucundus tamen auctor (così Quintiliano, Inst. Orai. 
X, 1, 124). 

Ed ora un fatto interessante: in questi anni del I secolo 
hanno operato nella Gallia Cisalpina come alti funzionari dello 
stato romano personaggi che ebbero un nome anche nella cul¬ 
tura. Abbiamo già parlato di Cesare e dei suoi rapporti con 
Catullo e la sua famiglia; di lui potremmo ricordare un lungo 
soggiorno ad Aquileia nel 58; abbiamo già parlato di Bruto, 
governatore nel 46. Accanto a loro nomineremmo Cornelio 
Gallo (di Forum Iulii, ma non è Cividale, è Fréjus nella Gal¬ 
lia Narbonese: un’altra delle delusioni di cui parlavamo all’ini¬ 
zio!) ( 12 ) che ebbe responsabilità di rilievo per l’esecuzione delle 
confische di territori da attribuire ai veterani e che qui vogliamo 
ricordare non per la tragica morte ma per l’amicizia con Pol- 
lione, per i suoi rapporti coi poetae novi, per i suoi poemetti aitio- 
logici di derivazione euforionea, per i 4 libri di elegie degli 
Amores. E citeremo ancora Asinio Pollione che, prima di 
ritirarsi dalla vita politica, fu governatore della Gallia e a cui 
si rivolge Virgilio nell’ecloga IV, così ricca di speranza, e nel- 
l’ecloga Vili, accennando alla sua vittoriosa spedizione in Dal¬ 
mazia nel 39 e nominando — lo notiamo perchè gli accenni a 
queste nostre terre non sono frequenti nella letteratura latina 


( 12 ) Sulla origine cividalese di Cornelio Gallo insistono G.G. Liruti, 
Notizie delle vite ed opere scrìtte da’ letterati del Friuli, Venezia 1760, I, 
pp. 2-12; G. Marchetti, Il Friuli. Nomini e tempi, Udine 1959, pp. 5-11; 
P.S. Leicht, Breve storia del Friuli, Udine 1970, p. 43. Generalmente 
però da oltre un secolo Cornelio Gallo è considerato della Provincia dopo 
gli studi del Voelker, De Gaii Corneli Galli vita et scriptis, Bonn 1840, 
e del Nicolas, De la vie et des ouvrages de C.C. Gallus, Paris 1852. 
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— i magni ...saxa Limavi che, come dirà poi nell 'Eneide (I, 
vv. 244/6) 

...-per ora novem vasto cum murmure montis 
it mare proruptum, et pelago premit arva sonanti 

(sgorga come un mare impetuoso per nove bocche dal monte 
e copre di risonanti flutti la campagna »). 

Virgilio scriveva i versi dell’Ecloga IV probabilmente 
nella casa natia dove era tornato, per un non lungo soggiorno, 
da Napoli: aveva allora appena varcato la trentina. Come dice 
la Vita di Donato, era nato — il sommo poeta augusteo — 
il 15 ottobre del 70 in pago qui Andes dicitur, presso Mantova, 
da modici parentes: suo padre faceva il vasaio o era stato 
bracciante al servizio di un certo Magus, un messo pubblico, 
di cui aveva sposato la figlia, Magia Polla. Della sua povera 
casa e del suo pagus il cisalpino Virgilio conservò a lungo il 
ricordo e sentì la nostalgia quando la vita lo portò a Roma; 
le parole di Titiro a Melibeo (Bucoliche, I, vv. 19/25) rispec¬ 
chiano in modo umanissimo, quasi commovente la meraviglia 
del giovane Virgilio, quando per la prima volta era arrivato 
nell’Urbe dalla sua terra natia: 

Urbem quam dicunt Romam, Meliboee, putavi 
stultus ego buie nostrae similem, quo saepe solemus 
pastores ovium teneros depellere festus. 

Sic canibus catulos similes, sic matribus haedos 
noram; sic parvis componere magna solebam. 

Verum haec tantum alias inter caput extulit urbes, 
quantum lenta solent inter viburna cupressi. 

{La città che chiamano Roma, o Melibeo, credevo — 
quant’ero stupido!... — che fosse simile a questa nostra, dove 
spesso noi pastori spingiamo i piccoli delle pecore. Sapevo che 
così somigliano i cuccioli alle cagne, i capretti alle capre: così 
usavo confrontare alle cose piccole le grandi. E invece questa 
città si innalza tra tutte le altre come i cipressi tra i flessibili 
viburni...). 

Poi, anche più tardi, in Campania, nel sole meridionale 
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Virgilio non dimenticò la dolce melanconia della sua terra rigata 
di acque e l’umido verde dei suoi campi; ancora nelle Geor¬ 
giche — quell’opera che il dotto agricoltore Columella tanto 
amava ma di cui pensava che il contadino comune mai l’avrebbe 
apprezzata — composta tra il 37 e il 30 a Napoli egli sognava 
di tornarvi ormai celebre: 

Primus ego in patriam mecum, modo vita supersit, 
Aonio rediens deducam vertice Musas; 
primus Idumaeas rejeram tihi, Mantua, palmas 
et viridi in campo templum de marmore ponam 
propter aquam, tardis ingens ubi flexibus errai 
Mincius et tenera praetexit harundine ripas. 

(Ili, vv. 10/15) 

(Sarò io il primo a condurre con me, tornando in patria, 
se mi basti la vita, le Muse dalla cima dell’Elicona; sarò io il 
primo, Mantova, a donarti le palme idumee e nella verde cam¬ 
pagna costruirò un tempio tutto di marmo presso l’acqua del 
fiume, dove il gran Mincio scorre tortuoso in lente curve e 
copre di pieghevoli canne le rive) 

e ne ricordava i verdi campi, il corso flessuoso e lento del 
Mincio, i canneti delle rive. 

Non dimenticava nelle Georgiche la sua esperienza diretta 
giovanile di uomo dei campi (così il ricordo delle alluvioni del 
Po: I, vv. 481/483) e la sposava alla letteratura da cui aveva 
attinto ispirazione e materia: Esiodo, Arato, Nicandro, Erato- 
stene da un lato, Catone e Varrone dall’altro. Toglieva così a 
questa materia ogni pesante tono didascalico e la animava del 
suo sentimento personale; solo un uomo dei campi poteva svol¬ 
gere, rievocando le battaglie di Farsalo e di Filippi, un’imma¬ 
gine come questa: 

Scilicet et tempus veniet, cum finibus illis 
agricola incurvo terram molitus aratro 
exesa inveniet scabra robigine pila 
aut gravibus rastris galeas pulsabit inanis, 
grandiaque effossis mirabitur ossa sepulchris 

(I, vv. 493/7) 
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(Verrà anche un tempo che in quei luoghi lontani un con¬ 
tadino, smuovendo col ricurvo aratro la terra, troverà armi divo¬ 
rate dalla ruvida ruggine o batterà coi pesanti rastrelli elmi 
ormai vuoti e guarderà stupito scheletri apparire dalle tombe 
che egli avrà scavato). 

Anche le precedenti Bucoliche amano intessere il motivo 
letterario col riferimento concreto alla realtà dei luoghi, quando 
non fanno addirittura della esperienza personale di Virgilio il 
motivo ispiratore del « travestimento » pastorale. E’ questo il 
caso àeWEcloga I, quella di Titiro e Melibeo, e deìVEcloga IX, 
quella di Licida e Meris: due momenti della dolorosa espe¬ 
rienza di Virgilio nel momento della spartizione delle terre cre¬ 
monesi e mantovane ai veterani. 

Il paesaggio è naturalmente — contemplato qui con la 
struggente malinconia del distacco — quello della terra nativa: 

...se sub ducer e colle s 
incipiunt mollique iugum demittere clivo, 
usque ad aquam et veteres iam jracta cacumina fagos ». 

(IX vv. 7/9) 

(dove cominciano ad abbassarsi i colli e a digradare in 
lieve pendio fino all’acqua del fiume e ai vecchi faggi dalle cime 
spezzate), 

là dove si può riposare all’ombra e dove 

...ipsi potum venient per prata iuvenci; 
hic virides tenera praetexit arundine ripas 
Mincius, eque sacra resonant examina quercu » 

(VII, vv. 11/13) 

(dove ...verranno da soli, sul prato, ad abbeverarsi i gio¬ 
venchi; qui il Mincio ha ricamato di tenere canne le sue rive 
e dalle sacre querele ronzano le api), 
là dove 

...sunt nobis mitia poma, 
castaneae molles et pressi copia lactis: 
et iam summa procul villarum culmina fumant, 
maioresque cadunt altis de montibus umbrae. 

(I, vv. 80/83) 
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(dove ...abbiamo per noi mele mature, tenere castagne, 
tanto formaggio; ora lontani fumano i colmigni delle fattorie 
e si fanno più grandi le ombre dei monti). 

Alle Bucoliche Virgilio era arrivato dopo essersi affinato 
nei componimenti àtìVAppendix, di cui buona parte risente 
della formazione giovanile nell’ambiente dei poetae novi della 
Padana. Aveva studiato, Virgilio, a Cremona e poi nelle scuole 
migliori della Gallia Cisalpina, a Mediolanum, prima di recarsi 
a Roma, tra il 52 e il 50, a studiarvi eloquenza; e probabil¬ 
mente nella XI regio aveva concepito la sua ammirazione per 
Cinna (Bue. IX, vv. 35/ 6 ), per Gallo (Bue. VI e X) e soprat¬ 
tutto per Catullo, come appare dal Catalepton e particolarmente 
dallo scherzoso omaggio poetico del discusso carme X: 

Sabinus ille quem videtis, hospites, 
ait fuisse mulio celerrimus... 

dove per 26 versi si racconta — sulla falsariga del phaselus 
catulliano — la storia di Sabino, un’autorità oggi a Cremona, 
un tempo solo un mulattiere molto svelto. Il tono satirico, che 
Virgilio non avrebbe più mostrato, potrebbe qui provare molto 
bene la lezione del poeta di Verona al giovane poeta di Man¬ 
tova n. 

L’ultimo grande nome della letteratura latina transpadana 
di questo così fecondo I secolo è quello del padovano Tito 
Livio. Nato probabilmente nel 59 da famiglia di un certo tono, 
istruitosi probabilmente nella città natale, ormai centro impor¬ 
tante, passò poi a Roma e vi si inserì profondamente, ma non 
sembra abbia troncato i rapporti con la sua patria d’origine 
se una figlia sembra aver sposato un settentrionale, se egli vi 
morì nel 17 d. C. e se — come vedremo poi — conservò della 


( 13 ) Per l’attribuzione a Virgilio del c. X dell ’Appendix vedi l’am¬ 
pia disamina di A. Rostagni, Virgilio minore. Saggio sullo svolgimento 
della poesia virgiliana, Torino 1944, pp. 29-59 e ora K. Szabò, A fatai 
Vergilius-Catullus paròdiàja, in « Studia Antiqua » 1965, XII, pp. 252- 
259, cfr. in « Bibliotheca classica orientalis » 1969, XIV, coll. 221-222. 
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sua origine patavina traccie che noi non riusciamo a rilevare 
ma che i suoi contemporanei notavano. 

Sui perduti dialoghi filosofico-storici, sui perduti trattati 
filosofici non è qui il caso di soffermarci, come non rientra 
nel nostro assunto più che ricordare — e come fare qui diver¬ 
samente? — i 142 libri della sua opera incompiuta, gli Ab 
Urbe condita libri, cominciati dopo il 30 a. C. e fermati dalla 
morte al 9 a. C., concepiti come la narrazione di un ciclo com¬ 
piuto, giunto ad una sua crisi. 

La perdita della seconda Deca ci impedisce purtroppo non 
solo di avere un’ampia documentazione degli avvenimenti di 
quegli anni, ma anche di cogliere la visione che egli, transpa¬ 
dano, ebbe delle condizioni dell’Italia a nord dell’Appennino, 
anche se l’impostazione dei libri conservati ce ne suggerisce i 
lineamenti: è una perdita estremamente grave. In Tito Livio, 
mirae jacundiae viro, putat inesse Rollio Asinius quandam pata- 
vinitatem ci informa Quintiliano ( Inst. Orat. Vili 1,2). Molto 
si è scritto sul significato di questa patavinitas , facendone ora 
un fatto di costume ora un fatto di stile. Ma fino a che punto 
gioca qui la mordacità di Pollione, il critico pungente dell’ar¬ 
caismo sallustiano, delle imperfezioni ciceroniane, dell’inatten¬ 
dibilità storica di Cesare? e fino a che punto non è qui un 
problema di pronuncia liviana provinciale notata in recitationes 
romane e proiettata su tutto il suo sermo? è una caratteristica 
o un difetto? e fino a che punto possiamo proseguire al di là 
del « non so che » che Cicerone sentiva negli externi, quel 
« non so che » per cui restò così male Teofrasto (cfr. Cice¬ 
rone, Brutus cap. XLVI, par. 172), quando al mercato di 
Atene si sentì dare da una vecchietta dell ’hospes, lui che era 
in città da tanti anni e credeva di parlare optime? 

E — aggiungeremo — che cosa vale un rilievo (se è un 
rilievo...) di patavinitas a Livio, se pensiamo a che cosa rappre¬ 
senta egli, con Catullo e Virgilio, nella storia della cultura latina 
del I secolo? Con loro la Transpadania ha ben dimostrato di 
essere quel flos Italiae, di cui parlava Cicerone, ed ha offerto 
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a Roma una componente essenziale della sua spiritualità in 
uno dei momenti più alti della sua storia. 

Quanto viene dopo — e chiedo venia ai mani di tutti 
i letterati di cui non ho parlato e non parlerò — può essere 
trattato molto rapidamente, perchè rientra, pur con piena di¬ 
gnità, in un quadro già compiuto: così Asconio Pediano, 
anch’egli di Padova, che nella sua lunga vita vide scorrere quasi 
tutto il I secolo dell’era volgare, commentatore delle orazioni 
ciceroniane e — da buon cisalpino — difensore dell’opera di 
Virgilio da accuse di errori e di plagi nel perduto Contra obtrec- 
tatores Vergili; così Gaio Plinio Secondo, Plinio il Vecchio, 
nato a Como nel 23 o 24 ma passato presto a Roma e poi alle 
peregrinazioni di altissimo funzionario imperiale e all’erudita 
elaborazione dei 37 libri della Naturalis Historia oltreché alla 
compilazione di opere storiche, grammaticali, militari; così Caio 
Plinio Cecilio Secondo, Plinio il Giovane, nato anch’egli a 
Como nel 61 o 62 e qui frequentemente tornato, per amorosa 
predilezione, nella sua vita di ricco e raffinato signore e di alto 
funzionario: oratore, poeta dilettante, elegante scrittore di epi¬ 
stole; così il tergestino Fabio Severo, oratore e magistrato al 
tempo di Antonino Pio. 

E quando il tessuto culturale si infittisce di nuovo e si 
colorisce per noi di notizie precise e di personalità di rilievo 
(S. Girolamo ad Aquileia nel 370; S. Ambrogio ad Aquileia 
nel 388; Rufino operante ad Aquileia attorno al 400; il risco¬ 
perto Cromazio) ( ll ) ha prospettiva che appare ai nostri occhi 
è del tutto nuova e tale che il fatto che se ne sia già parlato 


( u ) L’opera di Cromazio è ora in Chromace d'Aquilée, Sermons. 
Introduction, texte critique, notes par J. Lemarié o.s.b., traduction par 
H. Tardif, Paris 1969-1971, t. I-II. Del Lemarié si vedano anche Inda¬ 
gini su San Cromazio di Aquileia, in « Aquileia Nostra » 1967, XXXVIII, 
pp. 151-175 e Symbolisme de la mer, du navire, du pécheur et de la 
piche in « Aquileia e l’alto Adriatico », Udine 1972 (« Atti della prima 
e della seconda settimana di Studi Aquileiesi »), pp. 141-152. 
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o se ne parlerà a cura del Centro (lezioni Tavano, Duval, Le- 
marié) e il dubbio — anzi la sicurezza — di aver abusato ormai 
della pazienza degli uditori mi vietano di affrontarla. Ma, in 
fondo, è stato toccato il limite che c’eravamo proposti all’inizio. 


Resta ancora da fare — e sarà brevissima — una consi¬ 
derazione. Aquileia, una ricca e grande, una grandissima città 
romana, fiorente nei primi secoli deU’Impero, ancora fiorente 
alla fine del IV secolo ( 15 ), spesso presente nel flusso della storia 
e degli uomini, non ha dato alla cultura latina nessun nome 
fino a Cromazio. 

Qualche iurisperitus, un retore, un paio di insegnanti, 
qualche medico. E di qualcuno di questi ultimi e di tanti altri 
abitanti dell’antica Aquileia nomi greci e orientali restituitici 
dalle epigrafi; un’iscrizione metrica in greco per una mima degli 
inizi del III secolo, Bassilla, morta nel teatro, ivi sepolta e 
ivi ricordata ( 1G ); oggetti d’uso e d’ornamento di svariata pro¬ 
venienza mediterranea; poi particolarità liturgiche e strutturali 
cristiane di diretta importazione orientale e africana ( 1T ). Tutto 
questo concorre ad indicare — è stato più volte notato — che 
il fulcro di Aquileia non era nella cultura ma — a parte la 
sua importanza strategica, ragione della sua fondazione — nel 


( 11S ) Cfr. A. Calderini, Aquileia Romana. Ricerche di storia e di 
epigrafia, Milano 1930; G. Brusin, La vita di Aquileia all’epoca dei Giu- 
lio-Claudi, in «Atti dell’Accademia di Udine» 1936-1937, pp. 1-18; P.S. 
Leicht, I collegi professionali nelle iscrizioni aquileiesi, in « Rendiconti 
della Pontificia Accademia Romana di Archeologia », 1946-1947, XXII, 
pp. 253-265; S. Panciera, Vita economica di Aquileia in età romana, 
Aquileia, 1957. 

( 16 ) Vedi C. Corbato, L’iscrizione sepolcrale di una mima ad Aqui¬ 
leia romana, in «Dioniso» 1947, X, pp. 188-203; G. Brusin, Orientali 
in Aquileia romana, in « Aquileia Nostra » 1953-1954, XXIV-XXV, coll. 
55-70; P. Caracci, Medici e medicina in Aquileia romana, in « Aquileia 
Nostra », 1964, XXXV, coll.87-102. 

( 17 ) Cfr. in merito S. Tavano, Aquileia e l’Africa, in « Aquileia », 
Udine 1968, pp. 187-201. 
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commercio, come notizie storiche e reperti archeologici hanno 
ampiamente provato. Essa esplicava nell’antichità romana, pre¬ 
figurandone le caratteristiche, una funzione che sarà di Venezia 
e, poi, di Trieste nell’800 fino alla prima guerra mondiale. 

Una città di illetterati allora, Aquileia romana? No certo, 
anche se lo stile immediato e concreto delle Omelie di Cro- 
mazio, la cultura che vi si rivela e l’uditorio che presuppon¬ 
gono rivelano l’assenza (o il consapevole rifiuto?) di una tradi¬ 
zione culturale classica, ma non una città di letterati. Non aspet¬ 
tiamoci (sarebbe assurdo!) che qualcuno dei tanti papiri, che 
S. Girolamo constatava arrivare come merce ad Aquileia (char- 
tam defuisse non puto Aegypto ministrante commercia: Ep. VII 
18 b), spunti fuori a illuminarci sulla cultura classica di Aqui¬ 
leia: l’unico esempio certo a noi noto è quello di un papiro 
documentario ravennate degli inizi del VII secolo, scoperto nel 
1910 e miracolosamente scampato al tempo, agli uomini e 
all’umidità; un pezzo di pergamena trovato (1962) nel sepol¬ 
creto di Lucius Cantius negotiator si è rivelato un rivestimento 
di specchio ( lS )... Ma auguriamoci — e qui lo storico della let¬ 
teratura, il filologo guarda agli archeologi, magari pensando alla 
biblioteca che forse fu di Plinio, e guarda a coloro che devono 
dare agli archeologi i mezzi per lavorare — che dal suolo 
di Aquileia appaiano alla luce busti, teste di marmo di grandi 
letterati antichi che vadano a tener compagnia nel Museo alla 
testa incompiuta di Virgilio ( 19 ) e ci dicano, almeno, dell’esistenza 
di biblioteche di qualche ricco signore o, nel Foro, della biblio¬ 
teca dell’Itala colonia. 


( 1S ) Vedi P. Guida, Una nuova tomba scoperta nella necropoli di 
Levante, in « Aquileia Nostra » 1963, XXXIV, coll. 1-18. Per i papiri 
documentari cfr. invece P.S. Leicht, Papiri scoperti ad Aquileia, in 
« Aquileia Nostra » 1945-1946, XVI-XVII, coll. 13-20. 

( 19 )Vedi M. Floriani Squarciapino, Replica incompiuta del così 
detto Menandro, in « Aquileia Nostra » 1952, XXIII, coll. 9-16. Cfr. an¬ 
che L. Beschi, Il cinico di Aquileia, in « Aquileia Nostra » 1961-1962, 
XXXII-XXXIII, coll. 5-12. 
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L’URBANISTICA DELLE CITTÀ ROMANE 
IN VAL PADANA 


Sono molto lieto di partecipare a questo convegno di studi 
e ringrazio l’amico Mirabella dell’invito che ha voluto rivol¬ 
germi e spero che quanto mi appresto a dire possa avere un 
certo significato anche per il problema che è al centro del con¬ 
vegno e che tuttavia qui non sarà molto particolarmente svolto 
e cioè quello dei rapporti tra Aquileia e Milano. 

Io vorrei cercare di stabilire come un sottofondo, incen¬ 
trato sullo studio della città e dell’area cisalpina come tessuto 
di città, da servire come visione di connettivo. Mi pare che il 
terreno della Cisalpina, attraverso un periodo che non è poi 
stato estremamente lungo, possa considerarsi come esempio, da 
parte romana, di vera e propria pianificazione regionale, almeno 
nelle grandi linee, entro cui si sono poi inseriti i molteplici 
interventi, di varia estensione e di varia motivazione, susse¬ 
guitisi tra la riconquista del II secolo e l’abolizione dello stato 
di provincia al tempo di Augusto. Oggi molto spesso si tratta 
di problemi non diversi negli studi di urbanistica: qui sono 
presenti anche esponenti delle Amministrazioni regionale e comu¬ 
nale, i quali sanno benissimo quale sia l’urgenza attuale di questi 
problemi urbanistici non visti nel campo limitato di una sola 
città, ma ormai spostati su una dimensione regionale e qualche 
volta interregionale — e devo dire che il futuro imporrà di 
proporre le esigenze urbanistiche su piano continentale. Ora, 
sia pure in termini e soprattutto in misura diversa e con sca¬ 
denze meno oppressive, queste problematiche che sentiamo ogni 
giorno proporre nella discussione e nella programmazione, sono 
state presenti anche al mondo antico, solo che ne ignoriamo 
gli antefatti di ordine metodico e non possediamo fonti che ce 
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ne parlino in maniera esauriente. Noi dobbiamo ricavare un 
costrutto da notizie riferite con altro ordine di idee, soprat¬ 
tutto da storici, circa fondazioni singole, assegnazioni di terri¬ 
tori, costruzioni di strade, giacché i problemi, quali a noi si 
presentano, non entravano nelle categorie concettuali degli scrit¬ 
tori, portati, sulla tradizione classica, a considerare la città più 
che altro come fatto singolo, sia in rapporto al centro che al 
territorio. Ma il consuntivo di quello che appare indiscutibil¬ 
mente essere stato l’operare nel senso indicato, e in particolare 
per formazioni complesse quale fu il mondo romano, con risul¬ 
tati che possono anche avere un’efficacia per le esigenze mo¬ 
derne, possiamo trarlo pressoché unicamente sulla base delle 
testimonianze monumentali. 

Il problema, naturalmente, non è esclusivo della Cisalpina, 
ma investe tutta l’estensione del mondo romano; di qui anche 
la necessità di dare una svolta decisiva, che qualche volta può 
sembrare brusca, per veder di togliere i nostri studi da certi 
piani settoriali e di proiettarli su piani più dilatati e lo studio 
della città sembra anche idoneo, a cogliere e rendere comple¬ 
mentari i risultati di molteplici ricerche specialistiche che in 
buona parte non appartengono all’ordinario campo dell’archeo¬ 
logia. 


Se noi seguiamo brevemente la storia della poleografia 
romana in Cisalpina, vediamo che essa comincia con la fonda¬ 
zione di Ariminum nel 269. Questa fondazione, mi permetto 
di dire, non è ancora, se non in senso strettamente geografico, 
un fatto cisalpino, è, alle sue origini, un fatto centro-italico, 
come conseguenza della vittoria di Sentino in un momento in 
cui la principale preoccupazione che s’imponeva ai Romani nei 
riguardi dell’Italia settentrionale era quella di evitare che i Galli 
continuassero a scendere lungo la penisola, donde la costitu¬ 
zione del secondo caposaldo ad Arezzo, formando un sistema 
che ha tenuto per parecchi decenni. Ma anche poi nella sua 
cultura Rimini ha conservato, almeno fino alle soglie dell’età 
imperiale, questa fisionomia centro-italica. 

Direi che l’abbozzo di un piano poleografico a dimensione 
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cisalpina si può avvertire soltanto dopo Talamone, anzi dopo 
Clastidium con le due fondazioni effettivamente frettolose, di 
Placentia e Cremona, cui si provvide nell’imminenza della marcia 
di Annibaie, che ormai si prevedeva. Ma alle spalle delle due 
colonie esistevano centri che le fonti ricordano, come Mutina e 
Tanetum su cui i Romani imperniavano la loro organizzazione 
di retrovia e che servivano a collegare quegli avamposti colo¬ 
niali con le lontane basi dell’Italia media. Ma in effetto questo 
primo tentativo di colonizzare la valle del Po restò incompleto 
a causa dello svolgimento della seconda guerra punica. Di con¬ 
seguenza possiamo assumere come base delle nostre considera¬ 
zioni su una chiarificazione strutturale della Cisalpina soltanto 
gli inizi del II secolo, dopo il 191, cioè dopo la presa di pos¬ 
sesso, virtualmente definitiva, del paese da parte romana. E’ 
significativo che alla costituzione dell’intermedia base di Bononia 
segua di pochissimo il tracciamento dell’Aemilia di Lepido. Da 
allora vediamo accompagnarsi il tracciamento di altri grandi assi 
stradali, in primo luogo la Popilia, la Postumia, V Aurelia-Domitia 
— quasi per intero costruite in territorio di sodi —■ e la fon¬ 
dazione di un certo numero di colonie, in un primo momento 
tutte a sud del Po, quando l’asse pedemontano, nel 187 mate¬ 
rializzato nella via Aemilia, si definì come asse del popolamento 
dell’area cispadana. Bononia, Mutina e Parma ebbero un’imme¬ 
diata funzione di accerchiamento del nucleo delle resistenze liguri, 
sopravvissute al crollo della potenza gallica. A tale funzione con¬ 
veniva il tracciato della seconda Flaminia, secondo Livio coeva 
all’Aemilia, da Bononia ad Arretium, della quale, cessate le 
cause contingenti, non si hanno più notizie, nè se ne conosce 
il percorso: solo per congettura si può ritenere seguisse la diret¬ 
trice della valle del Reno, almeno per la parte a Nord del crinale. 

Segue nell’ordine cronologico la fondazione di Aquileia e 
con una chiara funzione di protezione, almeno formalmente 
parlando, degli alleati Veneti, verso eventuali incursioni pro¬ 
venienti da Nord-Est; il Sartori ha trattato non molti anni fa 
il problema dei Galli transalpini trans gres si in Venetiam e del 
loro tentativo d’insediarsi nella zona dove poi fu stabilita Aqui- 
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leia, fatto da cui i Romani trassero l’incentivo per la deduzione 
coloniale. Fu, a Nord del Po e praticamente fuori della pianura 
padana, l’unica presa di possesso definitiva di un territorio, per 
un periodo abbastanza lungo. Di fatto abbiamo, per tutto il II 
secolo ,una specie di frontiera del Po che, con la sola eccezione 
appunto di Aquileia, divide un’area di città coloniali a Sud, 
cioè nell’ex territorio boico, da una di autonomo sviluppo delle 
comunità di alleati a Nord; Veneti, Iusubri e Cenomani. La 
politica di colonizzazione si riprese solo in quella che si può 
chiamare la quarta fase, con la fondazione di Eporedia; ormai 
si è abbastanza d’accordo nell’attribuire questa ad iniziativa di 
Mario, quindi una conseguenza dell’invasione dei Cimbri e Teu¬ 
toni, che bruscamente aveva ripresentato il problema della scarsa 
sicurezza della barriera alpina. Si ripresentava quindi la neces¬ 
sità di strutturare le vie d’accesso alla pianura padana. 

Ma per spiegare i fatti successivi occorre fare un altro 
genere di considerazioni. Le città non coloniali possono essere 
state centri di affluenza di elementi romani ed italici, per ragioni 
di ordine soprattutto economico; ciò ha portato ad accelerare 
quel processo di maturazione culturale, che poi già all’età di 
Cesare era virtualmente sancito con la concessione del diritto 
di cittadinanza, una linea che sarà seguita fino alla conclusione 
da Augusto. Delle strade che avevano la funzione di collegare 
Roma con il Nord una sola, cioè l’ Aurelia-Domitia, aveva già 
una chiara destinazione interprovinciale per i collegamenti con 
la Narbonese e le Spagne; le vie convergenti verso l’alto Adria¬ 
tico erano i potenziali presupposti di un’espansione nel Norico 
e nella penisola balcanica, aree per il momento di un’espan¬ 
sione commerciale che contribuì anche alla conoscenza di paesi 
che di lì a non molti decenni sarebbero entrati nell’orbita romana. 

Le ulteriori due fasi che si potrebbero considerare anche 
storicamente e concettualmente consecutive, quelle dei periodi 
cesariano e augusteo, corrispondono alla costituzione di un rile¬ 
vante numero di colonie o alla trasformazione in colonie o in 
strutture municipali della maggior parte dei centri delle forma¬ 
zioni di socii della Valle Padana, così Brixia, Verona, Nonum 
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Comum, Patauium, Mediolanium, Forum lulii. Questa politica 
era stata cominciata da Pompeo Strabone e Cesare la sviluppò 
con maggiore ampiezza di visuale politica. Cesare è notoriamente 
il conquistatore delle Gallie, quindi fa parte della storia della 
guerra gallica di Cesare il problema delle strade transalpine e 
dei collegamenti con la Narbonese e con le Tres Galliae, spe¬ 
cialmente con la Celtica. L’assetto e il potenziamento della Cisal¬ 
pina s’inquadrava per Cesare nella intuizione della continen¬ 
talità europea, e in un programma che tendeva ad accelerare 
l’integrazione politica e giuridica non della Cisalpina soltanto. 
Tale intuizione è esplicita nel provvedimento che impediva agli 
Elvezi di creare un vuoto demografico uscendo dal loro terri¬ 
torio, nelle spedizioni intimidatorie oltre il Reno e nella vastità 
della giurisdizione proconsolare che includeva anche l’Illirico. 
Nel periodo di Augusto, pur avendo la politica cesariana della 
integrazione subito un rallentamento, le fondazioni delle due 
Augustae nei territori dei Taurini e dei Salassi coincidevano 
con la proiezione continentale verso Occidente, mentre dalle 
altre parti strade si sviluppavano verso l’Illirico, il Norico e 
la Vindelicia. Quindi in questo momento di generale sforzo orga¬ 
nizzativo del mondo romano, la funzione del sistema viario e 
poleografico della Cisalpina si evolveva in senso europeo, ve¬ 
nendo a costituire la piattaforma dei rapporti di Roma e del¬ 
l’Italia centrale con l’area delle province circumalpine setten¬ 
trionali. Si spiegano pertanto le costituzioni coloniali di Con¬ 
cordia e Tergeste e il potenziamento urbanistico del retroterra 
veneto con la costituzione di Ateste in colonia di veterani. 

Il processo si deve esaminare anche nell’aspetto culturale, 
come già accennato, oltreché nello sviluppo economico e nella 
partecipazione politica, cui si riferiscono i noti elogi di Cicerone, 
proprio alla fine di un momento storico in cui alla Cisalpina 
si può riconoscere un effettivo tessuto culturale: il fatto che 
Catullo scriva all’amico Cecilio di lasciare Como e andare a 
Verona per leggere insieme certe composizioni di un terzo poeta, 
dimostra che correnti culturali si ripercuotevano da un capo 
all’altro della Cisalpina, forse oltre le individualità singole, che 
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non possiamo pensare se non radicate nel tessuto di cui si è detto, 
tessuto che nelle generazioni seguenti avrebbe dato altri espo¬ 
nenti alla letteratura romana. La cultura cisalpina si rivela per 
quanto sappiamo anche della prima educazione di tutti quegli 
esponenti come un fatto legato alle città — e tale rimase, anche 
dopo, pur in un sostanziale calo di livello — non ultimo motivo 
per valutare la maturità delle comunità cisalpine alPammissione 
senza riserve nella cittadinanza romana. Il rinvio dell’atto for¬ 
male dipese da motivi contingenti e meramente politici e l’an¬ 
nessione all’Italia si attuò di fatto dopo che Augusto ebbe 
proceduto molto largamente ad un ricambio delle classi dirigenti 
delle colonie e dei municipi. 

Quello che precede è un po’ uno schema generale; ciò 
che vorrei aggiungere porta il discorso su problemi più circo- 
scritti. 


Il primo è indubbiamente quello dell’inserimento romano 
nel tessuto preromano a livello di problematica urbanologica. 
Per questo aspetto ha solo un valore limitato l’avere accertato 
se al di sotto degli strati romani di questa o quella città si 
sia identificato uno strato preromano: la semplice continuità topo¬ 
grafica verticale non riesce ad avere pieno senso se per gli stessi 
livelli preromani non si sia accertata anche la struttura del ter¬ 
ritorio. Il fatto materiale poi di accertare l’esistenza di quei 
livelli preromani in aree urbane dipende dalla casualità della 
conservazione dei dati archeologici. La stessa attività edilizia 
romana può averli cancellati e più gravemente le successive 
medioevali e moderne che molto spesso hanno disintegrato gli 
strati più profondi dello stesso livello romano. Ma il problema 
va affrontato nel senso del rapporto città-campagna, con la 
dimensione dei « comprensori » territoriali. Va anche rilevato 
come in genere gli antichi abbiano avuto coscienza di questo 
fatto, quando nella loro indagine retrospettiva hanno fatto costan¬ 
temente attenzione all’etnico di appartenenza dei singoli terri¬ 
tori ed alle città come esponenti appunto di quei raggruppa¬ 
menti etnici. Ciò premesso, e ritornando alla base della docu¬ 
mentazione archeologica, mi spiegherei con l’esempio che còno- 
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sco meglio, quello di Bologna, nel cui territorio un accurato 
rilevamento ha indicato attraverso tutta l’età del ferro certe 
caratteristiche del popolamento del territorio, che poi si vedono 
più o meno riprodotte nell’assetto romano: è abbastanza facile 
che, ove si sono trovati i grossi gangli del tessuto demografico 
dell’età del ferro, si individuino nuclei campestri dell’età romana. 
Il nucleo centrale presenta una continuità, ma il rapporto di 
densità demografica fra esso e il territorio si è, in età romana, 
sensibilmente ridotto, quanto meno la città romana non copre 
che in parte l’area a popolamento addensato della Bologna « vil¬ 
lanoviana ». L’analisi del territorio bolognese ha messo in rilievo 
anche un altro aspetto per l’età romana: si sono evidenziate le 
diverse funzioni della fascia suburbana, entro un notevole rag¬ 
gio, e il settore Nord-orientale è apparso più incline alla pro¬ 
duzione in senso artigianale (specialmente fornaci), mentre il set¬ 
tore sud-occidentale ha maggiormente carattere agricolo (D. Cor- 
laita Scagliarmi). Questi sono dati concreti, per cui si può vera¬ 
mente pensare ad una tal quale zonizzazione, ancora da spie¬ 
gare peraltro nella sua genesi: se sia dovuta cioè a vera e pro¬ 
pria pianificazione oppure al semplice liberismo dell’economia 
antica. Notevole è anche, a proposito di Bononia, ma non isolata, 
la convergenza delle vie del territorio in complessi carrobbi in 
corrispondenza delle porte, tre in questo caso, sistema con cui 
gli urbanisti antichi per agglomerati, come questo, di media 
entità, hanno risolto il problema di conciliare una rete stradale 
territoriale convergente con un centro urbano a pianta orto¬ 
gonale. Mi pare sia da segnalare anche il caso di Comuni, nel 
cui territorio è possibile studiare la sovrapposizione, anche in 
questo caso con coincidenze topografiche notevoli, delle fasi di 
popolamento preromano e romano. Con questo sviluppo note¬ 
volissimo di presenze demografiche e anche di aree di adden¬ 
samento notevole nel territorio coloniale comense, confronterei 
l’altro, pure interessante, caso di Tridentum, dove ad una occu¬ 
pazione del suolo generalizzata e abbastanza differenziata nelle 
aree pedemontane, succede un incanalarsi delle traccie della demo- 
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grafia lungo le grandi valli, fino a ridursi a disposizioni prati¬ 
camente filiformi, ormai fuori del territorio del municipio. 

Un altro problema, che cercherò di prospettare attraverso 
una serie di esempi, tenendo un criterio un po’ diacronico e 
un po’ sincronico, è quello delle città, della morfologia per 
così dire dei nuclei urbani. La Cisalpina, ho premesso, è stata 
negli anni che vanno dall’inizio del II secolo alle fondazioni 
di Augusta Praetoria e di Augusta Taurinorum, più o meno 
intorno al 25 a. C., il primo campo di realizzazione di un’orga¬ 
nizzazione poleografica antica su piano regionale. Centocinquanta 
anni in cifre tonde, se bene consideriamo, non sono poi tanti, 
quando si pensa ai tempi lunghi cui siamo legati anche noi, 
nonostante i nostri mezzi tecnici e le nostre specializzazioni 
scientifiche in campo urbanistico. Per questo motivo si dovrebbe 
pensare anche per l’epoca più intensa di provvedimenti con¬ 
cernenti comunque le città, e specialmente di realizzazioni urba¬ 
nistiche, alla necessità di far lavorare anche contemporanea¬ 
mente parecchi progettisti. Quando si parla di città romane, 
generalmente si dimentica la figura del progettista o di un corpo 
di progettisti, di tecnici i quali hanno concretato sul terreno 
le previsioni dei politici, da non vedersi semplicemente sotto 
l’aspetto di detentori del potere. E’ indubbio che un piano poleo- 
grafico è un piano precisato politicamente, ma non può essere 
attuato senza il concorso degli elementi tecnici. Quindi, se noi 
consideriamo in modo analitico, anche se attraverso una serie 
di esempi, le città della Cisalpina, troviamo che la Cisalpina 
è stata anche area di sperimentazione di diverse formule urba¬ 
nistiche. Occorre quindi esaminare quale sia stata la motiva¬ 
zione di queste diverse formule urbanistiche, una delle quali 
può essere la più semplice, cioè la diversa formazione culturale, 
la diversa ascendenza di scuola degli urbanisti di questa o quella 
città, ma l’urbanistica non è un fatto astratto e quindi queste 
scuole, e le conseguenze dell’apprendimento debbono essersi 
attualizzate di fronte alle esigenze della realtà del paesaggio, 
all’aderenza al terreno che portava peraltro ad una o ad un’altra 
soluzione a seconda di un certo più o meno chiaro criterio 
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metodico. La semplice effettività che ogni soluzione urbanistica 
è la conseguenza del confronto fra una realtà ed un metodo, 
non può non aver corrisposto anche alle condizioni del mondo 
romano, per il semplice fatto che i termini della dialettica urba¬ 
nistica non sono stati raccomandati ad alcun testo letterario e 
che l’unico teorico conosciuto, Vitruvio, rappresenta, in fondo, 
soltanto se stesso. I termini di una tale dialettica sono invece 
raccomandati all’evidenza della documentazione diretta. Indub¬ 
biamente la maggior parte delle città è a pianta ortogonale, è 
realizzata cioè secondo la tipologia urbanistica romana, sui cui 
antefatti non è qui il caso di intrattenersi. Ma nei casi singoli 
poi vediamo lo schema ortogonale piegarsi a molte varianti, dal 
caso più antico, di Ariminum, con isolati allungati nel senso del 
cardine, fino a quello della seconda fase, di Vlacentia, la quale 
secondo ricerche abbastanza recenti non aveva isolati allungati, 
ma quadrati, come li ebbe Parma che è posteriore di poco 
meno di cinquant’anni. Placentia ha naturalmente un parallelo, 
perchè la deduzione coincide con quella di Cremona, la quale 
aveva isolati allungati nel senso del percorso della Postumia. 
Si deve quindi pensare a ristrutturazioni in tempi diversi (. Pla¬ 
centia è stata ricolonizzata più volte), oppure che contempo¬ 
raneamente operassero già urbanisti di diversa scuola, attuando 
due diversi moduli urbanistici. Recentemente due Colleghi iugo¬ 
slavi, Detoni e Kurent, hanno studiato in maniera molto interes¬ 
sante il caso di Emona, in un libro che ho letto con molto inte¬ 
resse; hanno messo in evidenza un elemento, che potrebbe anche 
sembrare intuitivo, cioè che l’impianto ortogonale poteva esso 
stesso essere interpretato in chiave diversa a seconda del modulo 
che l’urbanistica assumeva nel calcolo sia degli elementi dimen¬ 
sionali di pianta sia degli elementi edilizi di elevato; per esten¬ 
sione si è cercato un parallelo in Augusta Taorinorum. Ad uti 
certo punto le piante ortogonali romane diventano come i templi 
dorici: tutti uguali apparentemente, ma nella sostanza tutti di¬ 
versi. Dietro questa diversità sta la preparazione culturale del¬ 
l’urbanista che reagisce in modo diverso, anche indipendente¬ 
mente da concrete esigenze del terreno. Aquileia è anche un 
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esempio di città ortogonale, con un reticolato ad isolati tenden¬ 
zialmente allungati. L’esempio di Limi vale, per ora, soprat¬ 
tutto per la non corrispondenza fra assetto interno e perimetro 
murario, ma i nuovi scavi diretti dal collega Frova stanno appor¬ 
tando novità molto importanti. 

Ad età repubblicana, dopo le ricerche sulla poleografia roma¬ 
gnola compiute in questi ultimi anni dal collega Susini, risale 
certamente l’impianto di Eaventia; anche se non si tratta pro¬ 
babilmente di colonia. Eaventia è partita da un nucleo quadrato 
e poi si è ampliata, sempre in forma ortogonale, sull’asse della 
via Aemilia (cui è certamente posteriore) recependo strade a con¬ 
vergenza che inseriscono nel tessuto urbano direttrici di comu¬ 
nicazione del territorio. Consideriamo peraltro il caso, assolu¬ 
tamente abnorme, della fondazione mariana di Eporedia, dove 
non si può assolutamente parlare di pianta ortogonale. Eporedia 
(P. Barocelli), copre una specie di striscia, a mezza costa di 
un contrafforte alpino e quindi si è sviluppata sull’asse di una 
strada da cui parte un’altra strada di penetrazione, che è poi 
quella lungo la Dora, la strada verso il sito dove fu fondata 
Aosta. Anche gli edifici più ingombranti come il teatro e l’anfi¬ 
teatro, sono addossati a questa strada, perchè non v’era altro 
posto in cui collocarli. Lo sviluppo di Eporedia verso Vercellae 
completa l’andamento lineare di una città per cui indubbiamente 
l’urbanista, o gli urbanisti, hanno dovuto affrontare, e mante¬ 
nere nella successione del tempo, una situazione abnorme anche 
per le esperienze subalpine. 

La pianta di Brixia serve a dare l’idea di un impianto ad 
ali, cioè della concentrazione nella fascia mediana dell’area di 
tutto un complesso di monumenti e servizi pubblici (il foro 
con il capitolium, la basilica, forse anche altri elementi). Tale 
fascia separa nettamente due ali a pianta ortogonale con orien¬ 
tazioni leggermente diverse, forse anche in relazione alle pen¬ 
denze del terreno. Si sono riconosciute (E.A. Arslan) nelle due 
ali di Brixia due tendenze diverse, in quanto l’una risulta preva¬ 
lentemente a funzione residenziale, l’altra a tendenza produt¬ 
tiva. Quello che è interessante nell’esempio di Brivia è non solo 
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l’introduzione di questo schema ad ali, che non fa parte — a 
quanto sappiamo — delle esperienze italiche e nella quale si 
può riconoscere l’ultima conseguenza della cerniera di scuola 
milesia, poi introdotta in Grecia dal sistema ippodameo, non 
senza peraltro considerare analoghe cerniere, a destinazione pre¬ 
valentemente religiosa, in città coloniali greche dello spazio 
mediterraneo. Attraverso il capitolium poi la cerniera si raccorda 
con l’elevazione ai cui piedi si stende la città, costituendo un 
vero e proprio raccordo nodale del sistema urbano con il paesag¬ 
gio. A Brixia , nel quadro di questa vivace sperimentazione del 
I secolo a. C., va avvicinata Verona, anche se lo schema è diver¬ 
sissimo, più tradizionale in certo senso per l’incrocio di assi che 
genera il foro, e per il regolare reticolato ad isolati quadrati. 
Ma tale reticolato è applicato ad un terreno limitato in curva 
da un’ansa dell’Adige e il raccordo monumentale, realizzato con 
il teatro e gli edifici annessi, di saldatura fra impianto urbano 
e paesaggio — nella fattispecie alle falde del colle di S. Pietro 
— è spostato oltre il fiume, pur restando in asse con il reti¬ 
colato. Il quale teatro, per il suo carattere di monumentalizza- 
zione dell’ambiente e per l’articolazione dei portici laterali, si 
iscrive fra le più grandi opere dell’architettura romana e costi¬ 
tuisce senz’altro la più grande della Cisalpina. Per esso si deve 
parlare di un architetto di alto livello, da mettersi sulla linea 
del progettista del santuario di Palestrina. 

Nelle due fondazioni coloniali augustee dell’ultimo quarto 
del I secolo si riprende il tema della pianta ortogonale appli¬ 
cato coerentemente al perimetro murario rettangolare. Si è avan¬ 
zata la spiegazione (Arslan) che a motivare questa scelta sia 
stata una direttiva politica implicita nella mentalità di restau¬ 
razione, per cui si inendeva appunto di ripristinare l’antico con¬ 
cetto della colonia militare, realizzandola con uno schema di 
tipo castrense. La tesi è, a mio modo di vedere, accettabile, e 
aggiungerei, entro certi limiti porrebbe la città augustea in oppo¬ 
sizione al più largo, aperto e avveniristico carattere dei pro¬ 
grammi cesariani, anche se si tratta di due casi e non della 
generalità, come si vedrà da altri esempi sempre dell’epoca augu- 
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stea. Va tenuto conto, a sostegno della tesi sopracitata, del 
carattere dei territori in cui le colonie furono dedotte e della 
funzione della strada su cui esse costituivano due importanti 
capisaldi. Peraltro le due città presentano, dal reciproco con¬ 
fronto, una libertà d’interpretazione dello schema, per il diverso 
modulo applicato e la diversa gerarchia degli assi stradali interrii 
in rapporto alla ripartizione e al disimpegno delle are intramu- 
rarie, diversità estrinsecata dal diverso modo in cui le torri 
ritmavano le sequenze delle cinte. Diversa è stata anche, per 
quanto è conservato, la interpretazione monumentale, con il 
ricorso ad Augusta Taurinorum al verticalismo delle torri, ai 
valori cromatici ed alla duttilità espressiva della tecnica lateri¬ 
zia, ad Augusta Praetoria invece alla orizzontalità, all’accen¬ 
tuazione delle masse ed alla ostentata evidenziazione dell’opera 
quadrata, per cui non vedrei affatto estranea l’intenzione di 
meglio adeguarsi alla naturale grandiosità e consistenza materica 
del paesaggio alpino. L’individuazione di un particolare modulo 
dimensionale applicato nella pianta di Augusta Taurinorum è 
indice, d’altra parte, di un superamento dell’empirismo nel senso 
di una volontà di razionalizzazione e d’interpretazione artistica, 
per cui sarebbero anche da richiamare i canoni « vitruviani ». 
Le due città della Transpadana occidentale rivelano proiezioni 
nuove anche per altri motivi, soprattutto per la riserva di spazi 
destinati agli edifici per spettacoli, con cui veniva a ricono¬ 
scersi, per questi, la qualifica di elementi ormai irrinunciabili 
per una convivenza urbana. Tutte queste osservazioni poi ven¬ 
gono a prendere il loro più chiaro significato ove si ripeta la 
considerazione che la progettazione urbanistica implica la respon¬ 
sabilità di condizionare in via definitiva, o per lo meno per 
molto tempo, il comportamento della collettività cui la città è 
destinata, intesa come tale e anche nel confronto dei singoli 
componenti, sul piano cioè della fruizione e dei problemi con¬ 
nessi, così scarsamente impostati per quello che riguarda l’an¬ 
tichità. 

Un’ultima osservazione credo necessario fare e cioè che il 
ripristino del tipo, come si dice convenzionalmente, castrense, 
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implica anche l’inserimento della tipologia castrense nel concetto 
e nella dottrina romana della città, un argomento sul quale, in 
altra sede, mi riprometterei di tornare. 

Circa nello stesso tempo in cui furono stabilite le due 
colonie auguste dei Taurini e dei Salassi, un terzo centro del 
Piemonte attuale venne urbanizzato senza carattere coloniale 
come capoluogo dei Bagienni della valle del Tanaro. Per questo 
centro, che non pare abbia mai avuto una cinta muraria, si 
applicò uno schema ad ali, organizzando in una fascia centrale, 
in connessione col foro, tutti gli impianti e i servizi pubblici 
regolando l’insieme su assi ortogonali. La connessione con Brixia 
è fuori discussione, credo, anche se vi sono differenze nei det¬ 
tagli distributivi e se l’ortogonalità degli assi viarii è più rigi¬ 
damente applicata. Lo stato delle conoscenze non permette ancora 
di riconoscere qui un’eventuale differenziazione di funzioni fra 
le ali, che resta tuttavia fra le ipotesi verosimili. Ma prima di 
lasciare questo tema non vorrei dimenticare il precedente del 
centro umbro romanizzato di Sarsina, nel cui foro il doppio 
accesso Sud e, all’estremo opposto la probabile esistenza di un 
complesso templare (G.V. Gentili), alle estreme pendici della 
collina che sovrasta la città, fanno pensare a Brixia. L’esempio 
è tanto più interessante in quanto la sistemazione urbana di 
Sarsina è stata ben datata (G. Susini) alla tarda età repubblicana. 

Farei qualche altro esempio dell’urbanistica cisalpina della 
prima età imperiale, con cui ha termine la fase della sperimen¬ 
tazione ed anche dell’assetto poleografico dell’area norditalica. 
La credibilità della pianta di massima restituita dal Bon per 
Iulia Concordia mi pare oggi possa riconsiderarsi positivamente 
salva, naturalmente la verifica archeologica: qualche tempo fa 
in un convegno internazionale il collega N. Afieri ha presentato 
la sua ricostruzione del sistema interno di Fanum Fortunae, con 
un’ampiezza degradante degli isolati dalla parte media dell’area 
urbana alle estremità. Per altri motivi la conclusione del sistema 
urbano concordiese nella cavea del teatro non sembra a stretto 
rigore impossibile. 

Termino con l’esempio più abnorme, di Iulia Fola, quale 


97 



G.A. MANSUELLI 


\ 


appare dalla pianta ricostruita dal collega M. Mirabella Roberti, 
che gentilmente me la fece conoscere anche prima che venisse 
pubblicata. Si tratta di una pianta anulare, alle falde dell’emer¬ 
genza occupata dal castelliere preromano, col foro sistemato in 
prossimità del porto, laddove nella contemporanea Tergeste fu 
la stessa sommità dell’altura ad essere sistemata a pianta orto¬ 
gonale, lasciando poi agli sviluppi posteriori l’urbanizzazione 
della fascia circostante. 

Tutti questi casi che ho citato per la loro esemplarità e 
perchè riferibili più o meno approssimatamente, a date e ad 
eventi storici precisabili, sono stati desunti per la maggior parte, 
dalle colonie, in alcune delle quali lo schema ortogonale, come 
per Comuni e Brixillum era applicato in forme abbastanza vul¬ 
gate. Se si passa all’esame dei centri municipali, eretti cioè 
all’autonomia civica senza che intervenisse un provvedimento 
di deduzione, troviamo che molti presentano sistemi ortogonali, 
così Nouaria , Ticinum, Vicetia, così Albintimilium , dove il tes¬ 
suto antico è stato riconosciuto dopo tutta una serie di ricerche 
archeologiche dal Lamboglia. Soltanto che, nella maggior parte 
dei casi, noi siamo costretti a fondarci soprattutto sugli elementi 
conservati attraverso il medioevo e l’età moderna, con scarsi 
supporti di rinvenimenti non sempre stati oggetti di rileva¬ 
mento con l’esattezza che sarebbe necessaria per non fermarsi 
all’identificazione pura e semplice degli assi viarii e giungere 
invece a calcolare quelle sottigliezze interpretative dello schema 
che appaiono dall’analisi del piano di Emona, una volta che si 
è stabilita la non univocità degli stessi piani ortogonali a scac¬ 
chiera, apparentemente uniformi e che la città ortogonale si è 
rivelata un tema suscettibile di variazioni. 

La trasformazione urbanistica dalla fase preromana alla 
romana, fuori dei centri coloniali, è fenomeno più caratteristico 
a Nord che a Sud del Po. Ma anche nella zona che diremo 
geograficamente cispadana, l’esemplificazione è abbastanza ricca. 
Oltre al citato caso di Sarsina, ed a quello della vicina Meua- 
niola, organizzate in rapporto alle pendenze del terreno, si 
hanno casi di piante irregolari per i due antichi Torà , poi pro- 
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mossi a municipii, Regium Lepidi e Forum Lini', quanto meno 
per essi non si hanno dati sicuri circa una regolarità dell’im- 
pianto, che invece è chiara per il Forum Popilii sulla base del 
parallelismo riscontrato fra gli assi di numerosi edifici privati. 
Un quarto centro della stessa categoria, Forum Cornelii, pre¬ 
senta un ampliamento regolare su un primo nucleo parzial¬ 
mente irregolare. Un caso macroscopico resta tuttavia quello di 
Rauenna, dove forse solo all’età di Claudio ri realizzò un quar¬ 
tiere a schema ortogonale, pur persistendo il vecchio schema 
organico motivato soprattutto dai percorsi urbani di importanti 
vie d’acqua, Ravenna essendo uno dei principali punti di col- 
legamento fra le rotte adriatiche e la navigazione interna orga¬ 
nizzata sull’asse principale del Po. Il caso di Ravenna, che ancora 
necessità di accertamenti, resi difficili dalle condizioni geofisi¬ 
che attuali, va messo in relazione ocn l’altro di Ratauium, il 
principale porto fluviale veneto, la cui distribuzione è stata for¬ 
temente condizionata dalla duplice convergenza di vie d’acqua 
e di percorsi stradali interferenti, generando un sistema dilatato 
in impianti suburbani, solo parzialmente, a quanto sembra, rego¬ 
larizzato. La rilevante distanza fra il teatro e l’anfiteatro dà di 
per sè un’idea dell’ampiezza e dell’articolazione del complesso 
patavino, il maggiore in senso estensivo di tutta la Cisalpina 
nell’età imperiale più antica. Il problema delle vie convergenti 
ci porta ad esaminare un altro caso, quello di Mediolanium, 
l’antico centro degli Insubri che per la sua giacitura natural¬ 
mente veniva a costituire il centro di un reticolato a ragnatela, 
con funzione quindi di raccolta e distribuzione. L’assetto urba¬ 
nistico mediolanense si realizzò in una sostanziale, ma non del 
tutto geometrica regolarità, orientandosi sui principali assi del 
territorio che dunque venivano a gravitare sul foro, e senza 
che questa orientazione condizionasse la disposizione di edifici 
urbani come il teatro e lo stesso percorso della cinta muraria, 
rimasto sempre irregolare, geometrizzato solo verso Sud-Est. La 
pianta ricostruita recentemente dal Mirabella indica peraltro nel 
settore settentrionale un fascio di vie parallele ad orientazione 
diversa, con cui risulta in rapporto la porta Comacina. Questa 
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seconda orientazione corrisponde a quella della centuriazione del 
territorio e quindi si deve concludere che della situazione si 
tenne conto già nel I secolo a. C., se tale zona settentrionale 
è compresa, come pare, nel giro delle mura della prima età im¬ 
periale. Si tratta quindi un piano inteso a conciliare la dispo¬ 
sizione ortogonale con le esigenze di una rete viaria centripeta, 
dato che la rilevante estensione dell’abitato urbano sconsigliava 
il ricorso alla semplice conduzione degli assi territoriali ad atte¬ 
starsi in carrobbi in corrispondenza delle porte, come si è potuto 
rilevare nei casi di Blacentia, di Bononia e di altre città. La 
continuità medioevale ha riportato Milano alla struttura orga¬ 
nica e le profonde trasformazioni rendono difficile qualsiasi non 
adeguatamente documentata lettura del tessuto della città, intesa 
a recuperare aspetti dell’età antica; tuttavia sembra di poter 
riconoscere anche in questo caso qualche convergenza esterna, 
come a Porta Ticinese e a Piazza della Scala, corrispondente 
ad una delle porte della città più antica. Da questa parte Est 
e Nord Est, si è poi sviluppata l’addizione massimianea, che ha 
inserito nella nuova cinta dilatata un settore del suburbio orga¬ 
nizzato su assi originariamente esterni, ciò che anche confer¬ 
mato dal numero elevato di porte (almeno tre) aperte nelle 
mura tetrarchiche, assi la cui urbanizzazione ha reso ancora più 
complessa la pianta della città. 

Quello di Mediolanium rappresenta nella Cisalpina il primo 
caso — l’altro successivo sarà quello di Ravenna — di dilatazione 
fuori della cinta a livello di urbanizzazione integrale, non moti¬ 
vato da strette esigenze locali, ma conseguente al decentramento 
tetrarchico e in relazione con la ristrutturazione funzionale delle 
città dell’Italia del Nord, in cui già prima rientravano la resti¬ 
tuzione ampliata della cinta di Verona sotto Gallieno e il com¬ 
pletamento della cinta di Ariminum, verosimilmente al tempo 
di Aureliano. 

E’ noto che la ristrutturazione anzidetta ha avuto carattere 
principalmente militare, per cui le città cisalpine in parte veni¬ 
vano ad assumere il ruolo di gangli di un tessuto di retrovia 
a carattere effettivamente limitaneo, eccetto Aquileia che rimase, 
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per la sua ubicazione, un avamposto, in connessione con la 
praetentura ltaliae, destinata a proteggere la penisola dalle incur¬ 
sioni delle nuove forze in movimento e in sviluppo nel retro¬ 
terra continentale europeo. In questa situazione si apriva anche 
una nuova pagina di rapporti, in ispecial modo fra Mediola- 
nium e Aquileia, da ricercarsi anche al di fuori delle strette 
esigenze strategiche e politiche. Il terzo vertice del sistema era 
indubbiamente Rauenna, per la sua duplice funzione portuale, 
militare come sede della flotta pretoria, economica come punto 
d’incontro, già si è detto, delle rotte adriatiche e della naviga¬ 
zione interna padana. Con questa realtà si connette l’esistenza 
di officine militarizzate a Ravenna, per la tessitura del lino ed 
a Concordia per la produzione delle armi da getto, con cui 
l’industria di stato veniva ad integrarsi nella ormai precaria 
economia della Cisalpina. 

In chiusura vorrei soffermarmi brevemente su un aspetto 
tipico dell’età tardoantica, come diretta conseguenza della cri¬ 
stianizzazione del mondo romano, aspetto che possiamo difficil¬ 
mente studiare nella sua genesi, ma che appare chiaro, nei suoi 
riflessi sull’urbanistica, non appena definito nella realtà e special- 
mente in quei complessi urbani come Mediolanium e Rauenna 
in cui la successiva elevazione al ruolo di capitale operò profonde 
trasformazioni strutturali. Ma non si tratta del semplice ade¬ 
guamento per accogliere gli impianti di una organizzazione buro¬ 
cratica e militare, cui si è già accennato, con tutte le implica¬ 
zioni economiche e demografiche: le esigenze del culto, della 
gerarchia, dell’organizzazione, che la stessa burocrazia episcopale 
imponeva portavano allo sviluppo di impegni architettonici ed 
edilizi che progressivamente si collocavano come emergenze obbli¬ 
gatoriamente imponentisi nel tessuto e nel paesaggio urbano, 
affiancandosi, sia pure inizialmente in misura meno sensibile, 
allo sforzo edilizio ed architettonico a carattere pubblico. Ma in 
effetti l’episodio che ebbe a protagonisti in Milano il vescovo 
Ambrogio e l’imperatore Teodosio è illuminante per cogliere una 
delle realtà dell’epoca tardoantica: che il Cristianesimo non por¬ 
tava soltanto alla sostituzione di un culto dominante al franante 
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mondo religioso tradizionale, rompeva invece l’antica unità poli¬ 
tico-religiosa del mondo romano, lasciando presto vedere l’esito 
politico inevitabile di un conflitto di poteri, che veniva a mate¬ 
rializzarsi nella realtà edilizia e monumentale degli edifici di 
culto e degli impianti annessi, una volta che si stabilirono. Il 
complicato cerimoniale bizantino, inteso a conciliare il potere 
autocratico dell’impero con la effettiva qualità di semplice fedele 
di chi prò tempore lo impersonava, diventò esso stesso, in fondo 
possibile in un ambiente dove il potere politico tendeva a stru¬ 
mentalizzare quello religioso, ciò che è invece stato estraneo al 
modo di sentire e di comportarsi politicamente della Cristianità 
occidentale. La costruzione di cappelle palatine, destinate a per¬ 
mettere al principe ed alla sua corte di assolvere i propri doveri 
di fedeli anche senza partecipare alla vita assembleare delle chiese 
episcopali, era in fondo un palliativo, e non è nostro compito 
qui scendere in dettagli. Ciò che preme precisare è invece il 
fatto che la città romano-cristiana assume una struttura inequi¬ 
vocabilmente bipolare, fra centro politico e centro religioso. A 
Ravenna il trasferimento della capitale porta con sè l’impianto 
del palatium, ma determina anche il trasferimento in città della 
sede episcopale, in un’area marginale del vecchio quartiere orto¬ 
gonale del tempo di Claudio. Siffatto bipolarismo escluse in 
genere la riutilizzazione di edifici pagani per il culto cristiano 
(fatto che va studiato sotto altra prospettiva) e portò invece 
all’occupazione di aree periferiche, come appunto a Ravenna, si 
generalizza come fatto tipico del Medioevo, ma ha tuttavia an- 
ch’esso, come tanti altri aspetti, radici antiche, al pari dell’orga¬ 
nizzazione territoriale per cui con la dipendenza gerarchica delle 
pievi dalla chiesa episcopale urbana si precisava in maniera più 
chiara che nell’antichità la funzione centripeta e prioritaria della 
città rispetto al territorio di pertinenza. In questo duplice campo 
resta ancora molto da fare, specialmente a livello di casistica 
locale, tanto più che non si hanno soltanto i problemi inerenti 
alle chiese episcopali ed agli episcopi, non più di uno per città, 
ma si devono anche affrontare quelli inerenti al moltiplicarsi di 
costruzioni religiose per motivi devozionali o di prestigio, come 
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è per esempio nel caso dell’ampio programma di Placidia nella 
città di Ravenna. In ogni caso si è trattato sempre di provve¬ 
dimenti a livello d’interventi e di fatto non può parlarsi di una 
urbanistica paleocristiana, se non appunto a tale livello. I pro¬ 
blemi si sono poi complicati a Milano, a Ravenna ed anche 
altrove, quando il centro di convergenza religiosa è diventato 
duplice, a seguito del temporaneo inserimento della confessione 
ariana, sotto l’egida questa del potere politico: ai primi tentativi 
a Milano di usufruire di edifici religiosi ortodossi, è seguito a 
Ravenna il programma di Teoderico, che provvide a costruire 
un centro episcopale ariano con cattedrale, battistero ed episco¬ 
pio, poi riconciliato alla caduta del regno goto. 

Il fenomeno, massimamente nel caso di Milano, si verificò 
non senza il ricorso ad azioni e reazioni violente; nella Ra¬ 
venna teodericiana si era inteso dare, con le costruzioni ricor¬ 
date, un carattere di completezza organizzativa e di stabilità al 
complesso, che era fra l’altro, per la scelta fatta del sito, non 
lontano dall’area palaziale. La relativa modestia del complesso, 
in confronto con gli assai più monumentali edifici degli orto¬ 
dossi, non si spiega con ragioni economiche: più tardi lo stesso 
Teoderico avrebbe fatto erigere il più grandioso S. Martino 
in cado aureo. Il fatto è che probabilmente con questa conte¬ 
nuta monumentalizzazione si aderiva alla realtà numericamente 
minoritaria dell’elemento ariano e forse soprattutto si intendeva 
significare che l’episcopato ariano stava soggetto al potere poli¬ 
tico. Certo che i tormentosi dubbi sulle vicende urbanistiche di 
Ravenna dopo il IV secolo hanno ancora bisogno di essere 
avviati a soluzione per poter riprendere nei dovuti termini anche 
questo importante problema. 
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NELLA CISALPINA ROMANA 


INDICAZIONI DI RICERCA 

Mi limito a prospettare alcune indicazioni di ricerca per 
la Cisalpina romana nel quadro del mondo romano europeo; 
credo sia venuto il momento, non delle sintesi ancora impos¬ 
sibili e premature, ma del controllo e del confronto di alcuni 
elementi in un quadro più vasto con qualche riflessione non 
inutile. 

E incominciamo dall’architettura. L’architettura e l’urba¬ 
nistica in questi ultimi anni hanno richiamato un grande inte¬ 
resse ed anche nei corsi di Aquileia sono state ampiamente trat¬ 
tate, non intendo quindi ripetere nè invadere il campo altrui, 
ma anche in questo caso prospettare alcuni elementi, nei quali 
fra l’altro mi sono imbattuto nel corso di recenti scavi. Stimolo 
a questa ricerca è l’ultimo articolo di Ward Perkins sulla prima 
architettura provinciale dell’Occidente romano. Dice ad un certo 
punto Ward Perkins: « L’Italia provinciale è la prima fonte 
dell’ispirazione architettonica protoimperiale in Europa. La Cisal¬ 
pina fu veramente la scuola alla quale si formarono gli archi¬ 
tetti delle prime province imperiali europee ». Questo concetto 
è largamente sviluppato alla luce di molti dati e con ampie con¬ 
siderazioni in una visione per larghi orizzonti. Non entro in 
questa vasta problematica ma mi soffermo su un elemento che 
appunto è uscito fuori dagli scavi di Luni, non dunque nella 
Cisalpina ma pur sempre nel quadro delPltalia settentrionale. 
E’ il tema del triportico ripreso da Ward Perkins, il triportico 
di origine ellenistica che troviamo a Mileto e a Priene, che 
ritroviamo nell’Italia romana repubblicana (terrazza superiore 
del tempio di Palestrina, santuario di Ercole a Tivoli, Min turno 
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ecc.) e poi — e questo è il filone che Ward Perkins segue — 
ritroviamo largamente nella Gallia. 

Non entriamo qui nella questione dei criptoportici il cui 
uso è controverso (Benoit, Staccioli, Rickman, Manino; al di 
là della questione della funzione, horrea, passeggio coperto o 
altro, il criptoportico è spesso adeguamento alla situazione del 
terreno disuguale, rafforzamento della statica degli edifici sovrap¬ 
posti) ma vediamo il triportico in origine come la recinzione di 
un santuario, di un tempio. 

Nei centri dove si può seguire il passaggio dalla fase elle¬ 
nistica alla fase romana (ad es. Mileto) si notano delle trasfor¬ 
mazioni piuttosto caratteristiche che mirano a chiudere gli spazi 
come è proprio dell’architettura romana. Invece il motivo del 
triportico, che in sostanza è un portico recingente un’area qua¬ 
drangolare aperta su un lato, persiste e lo ritroviamo nell’Italia 
centrale, a Pietrabbondante, a Minturno, lo ritroviamo nelle 
Gallie ma qui c’è un fatto nuovo. Mentre nell’Italia centrale 
la disposizione del tempio è sempre con il tempio addossato 
al lato di fondo e circondato dai portici su tre lati, in Gallia 
il tempio viene spostato al centro o talvolta non centralizzato 
ma comunque dentro al recinto ma non addossato alla parete 
di fondo. Un altro fatto riguarda il Foro; è noto che nel mondo 
romano il Foro è una piazza chiusa per la quale non transita¬ 
vano strade, era sfiorato dal traffico ma le strade lo lambivano, 
non lo tagliavano; questa è la tradizione, cioè un luogo che 
sta spesso al centro della città, che comunque è un fulcro di 
interesse, luogo con funzioni politiche, sociali, economiche dove 
la gente si incontra. 

Invece in Gallia troviamo altre soluzioni, ad es. a Lute- 
tia Parisiorum, a Lugdunum Convenarum, ad Augusta Raurica , 
ecc. ed anche nel Norico a V ir unum, in Portogallo a Conim- 
briga, in Dalmazia a Zara, cioè non il Foro tradizionale con il 
tempio attestato su un lato breve, ma il tempio nel triportico, 
poi fra il triportico e il Foro vero e proprio una strada che 
separa i due complessi. In queste soluzioni galliche in genere 
la strada è una strada pedonale. Nella Cisalpina ad Augusta 
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Bagiennorum invece è una strada di grande traffico. Ora a Luni 
abbiamo scoperto questo impianto: il triportico con il Capito- 
lium all’interno, davanti una grande strada e al di là si svi¬ 
luppa il Foro, come a Minturno. Ma a Luni la strada è nien¬ 
temeno che la via Aurelia (o Aemilia Scarni ) e a Minturno la 
via Appia. Si vede dunque di quale portata architettonico-urba- 
nistica sia questo tema del triportico e del Foro nelle diverse 
soluzioni; ho voluto accennarlo come motivo suscettibile di 
ampie ricerche. L’articolo di Ward Perkins così denso di cose 
è stimolante per lo studio di elementi che egli riporta alla Gal- 
lia e alla tradizione augustea nella quale vede i principii più 
attivi, le iniziative più valide che daranno frutti anche in seguito. 

So che Mansuelli vi ha mostrato una pianta di Luni volu¬ 
tamente vuota senza nemmeno i pochi saggi isolati degli anni 
passati; ora presto potrete vedere questa pianta piena, molto 
piena di cose per merito degli scavi condotti dalla Soprinten¬ 
denza alle Antichità della Liguria in collaborazione con l’Isti¬ 
tuto di Archeologia dell’Università di Milano con il contributo 
del C.N.R., uno dei pochi esempi di collaborazione fra Soprin¬ 
tendenza e Università che, non ci stancheremo mai di ripetere, 
sono l’unica possibilità di sopravvivenza per l’archeologia ita¬ 
liana. Questi scavi in pochi anni hanno portato fuori una massa 
di cose veramente sorprendenti e per questo ci sentiamo moral¬ 
mente impegnati con gli assistenti e i giovani laureati che hanno 
lavorato con tanto entusiasmo, a rendere pubblici i risultati 
in una grossa pubblicazione che uscirà entro il 1973. Siamo 
partiti con la modesta pretesa di sondaggi e siamo giunti alla 
identificazione del Foro, del Capitolium, del triportico, al chia¬ 
rimento del Grande Tempio, alla messa in luce del cardo maxi- 
mus, di piazze marmoree, di complessi monumentali, di domus, 
di affreschi, di pavimenti a mosaico, e di una massa enorme 
di materiale archeologico, specie ceramico che offre un vasto 
quadro della vita civile e degli scambi economici. Ma soprat¬ 
tutto abbiamo rivelato l’impianto urbanistico. 

Un altro fatto importante che è stato messo in luce recen¬ 
temente con molta acutezza dalla scuola di Mansuelli, e preci- 
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samen te da Valeria Righini in un volume di Latomus, è quello 
della produttività fittile della Cisalpina. Questo studio parte 
da una osservazione filologica del testo di Varrone dove si parla 
dei diversi sistemi di fare i recinti nelle fattorie, dai recinti più 
semplici ad incannucciata ai recinti che Varrone divide in cate¬ 
gorie, la quarta delle quali egli chiama opus fabrile. Per que¬ 
sta è necessario veramente un faber, cioè un artigiano, non un 
semplice contadino che arrangia il recinto in qualche modo. 
Questi recinti ( saepimenta ) del IV tipo sono fatti e lateribus 
coctilibus ut in agro Gallico. Cioè fatto di mattoni cotti con la 
precisazione che questo è un uso gallico. Ora da una fonte let¬ 
teraria, linguistica, attraverso una paziente raccolta della docu¬ 
mentazione archeologica, che per essere meno appariscente, era 
stata lasciata un po’ in ombra, è risultato un primo quadro vera¬ 
mente notevole, sorprendente, non solo da un punto di vista 
di carattere economico, di sviluppo economico ma con tutte le 
conseguenze che comporta per lo sviluppo dell’architettura, per 
un modo di vivere della popolazione. Noi abbiamo notizia del¬ 
l’uso del mattone crudo e si è sempre parlato del laterizio, cioè 
del mattone cotto, come di cosa romanissima, nata nell’Urbe. 
La celebre fase che Svetonio attribuisce ad Augusto di aver tro¬ 
vato una città di mattoni e di averla lasciata di marmo, non va in¬ 
tesa nel senso che trovò una città di mattoni cotti, in realtà Augu¬ 
sto trovò una città di mattoni crudi (certo anche di pietra e cono¬ 
sciamo le diverse strutture lapidee) in quanto si riferisce alle co¬ 
struzioni comuni appunto in mattoni crudi. Effettivamente i primi 
esempi dell’uso di mattoni cotti sono nell’Italia settentrionale, so¬ 
no nella Cisalpina. Ad Aquileia le mura repubblicane sono in mat¬ 
toni cotti (la fondazione è del 181 a. C.) e siamo a metà del 
II sec. a. C. e si possono citare molti altri esempi (buona docu¬ 
mentazione anche a Rimini). 

Quindi nel II sec. a. C. l’uso si va diffondendo nella Gal- 
lia Cisalpina al punto che semplici recinti di fattoria, cioè un 
modestissimo impianto viene fatto con mattoni cotti e ciò viene 
annotato da Varrone. La Righini ha avuto il merito di racco¬ 
gliere pazientemente tutta questa documentazione sull’uso del 
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mattone cotto. In realtà noi sappiamo che a Roma la diffusione 
del mattone cotto avviene con Tiberio anche se l’uso del mat¬ 
tone cotto è naturalmente conosciuto molto prima. La frase di 
Augusto con accento di vanteria è in effetti in contrasto con il 
vero futuro dell’architettura romana che sarà architettura late¬ 
rizia. L’uso del marmo di rivestimento, delle colonne, delle archi¬ 
travi, espressione di ricchezza e di fasto di origine ellenistico- 
orientale sarà un aspetto importante del mondo imperiale ma 
la vera struttura dell’architettura romana sarà la struttura late¬ 
rizia. 

Quanto al fatto di come sia venuto nell’Italia settentrio¬ 
nale l’uso del laterizio, si fanno delle supposizioni e la Righini 
passa in rassegna queste possibilità. Troviamo l’uso del mat¬ 
tone a Marzabotto ma è un mattone malcotto e di diverso tipo 
del mattone in uso in tutta la Cisalpina. Però il tipo di mattone 
in uso in tutta la Cisalpina corrisponde al mattone cosiddetto 
lidio che è il mattone etrusco. Quindi la mediazione probabile 
di questo impiego avviene attraverso l’tEruria dove però c’è il 
mattone malcotto o crudo e non un grande uso del mattone cotto. 
Perchè nella Cisalpina si sia sviluppato così precocemente e lar¬ 
gamente l’uso del laterizio può essere spiegato con molte ragioni, 
anche con ragioni di carattere climatico, pratico, data la forte 
umidità che una volta doveva essere molto maggiore di oggi 
per la grande estensione di acquitrini. Ad ogni modo questo 
uso del mattone cotto è un fatto da tener presente per lo svi¬ 
luppo di tutta l’architettura della Cisalpina e la documentazione 
pazientemente raccolta costituisce un ottimo strumento di lavoro. 

Accanto alla diffusione del laterizio c’è la diffusione della 
coroplastica nell’Italia settentrionale; da Rimini ad Aquileia ab¬ 
biamo degli esempi di coroplastica ed anche di decorazione fit¬ 
tile architettonica, lo stesso troviamo a Luni dove è più com¬ 
prensibile perchè ci troviamo al confine dell’Etruria. Ci sono 
fonti diverse e imitazioni, specie campane, il commercio stesso' 
porta a correnti, a movimenti di motivi e di usi particolari. Non 
possiamo non accennare almeno alla ceramica, ad es. alla dif¬ 
fusione della ceramica a vernice nera sul mercato deli’Italia set- 


109 



A. FROVA 


tentrionale, fatto che porta poi ad imitazioni locali, e il pro¬ 
blema dei centri di fabbricazione di diversi tipi di ceramica è 
attualissimo. Questo contributo laterizio della valle padana del 
resto è su una linea storica molto netta, perchè noi troviamo 
una continuità laterizia nella storia della valle padana fino al 
medioevo che veramente forma il volto delle città italiane, delle 
nostre città padane. Si veda il bel libro del Rodolico su « Le 
pietre delle città italiane » che offre un quadro completo per 
l’età medievale, rinascimentale e giù fino al sei-settecento delle 
vari città italiane con breve premessa per l’età romana natural¬ 
mente meno documentata. Anche per la pietra e il marmo ne 
viene fuori un quadro chiaro e significativo. Ricerche sulla dif¬ 
fusione delle varie speci di marmo e di pietre nell’architettura 
e nella scultura della valle padana sono in corso; al recente 
convegno di Verona Mansuelli ha parlato del commercio delle 
pietre veronesi nella regione Vili e della viabilità emiliano¬ 
veneta nell’età romana; gran parte delle stele figurate di Modena 
sono in marmo veronese, a Parma troviamo marmo veronese, 
marmo di Luni, marmo proconnesio nelle architetture (nel pro¬ 
blema della diffusione dei sarcofagi, come è noto, il marmo pro¬ 
connesio è fondamentale). Per il problema delle cave e del com¬ 
mercio del marmo nell’antichità facciamo capo alla Scuola Bri¬ 
tannica di Roma dove funziona una specie di centro di ricerca 
che si avvale di esperienze e informazioni dirette dall’Asia Mi¬ 
nore e dalla Grecia (lo stesso direttore Ward Perkins se ne 
occupa ed ha pubblicato degli studi in merito). E’ un problema 
di storia economica, di architettura, di committenti, di correnti 
stilistiche assai ampio. 

E veniamo alla decorazione architettonica. Un tema molto 
amato dagli artisti e dai teorici del Rinascimento italiano; tutti 
hanno disegnato moltissimo la decorazione architettonica roma¬ 
na. Negli studi moderni non ha avuto molta fortuna, ma da un 
certo tempo invece c’è un gran rifiorire d’interesse. Vitruvio 
non ci aiuta molto in questo caso perchè ci dà un quadro che 
non è del suo tempo ma appartiene piuttosto al mondo elleni¬ 
stico visto però dalla sua angolatura con continue interferenze 
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di ordine tecnico quasi da capomastro, con delle confessioni quasi 
commoventi del proprio fallimento come architetto. Insomma 
si lamenta di non aver gran nome, di non aver avuto fortuna 
come architetto, si può intuire l’amarezza di uno che attribuisce 
al pubblico del suo tempo l’incomprensione della sua arte come 
architetto. Però il quadro che Vitruvio dà, anche per quanto 
riguarda l’arte e la decorazione architettonica, è un quadro piut¬ 
tosto accademico; Vitruvio non può capire quello che sta suc¬ 
cedendo nell’età augustea dove gli ordini architettonici non 
hanno più da tempo la funzione che avevano ma diventano ele¬ 


menti decorativi, per cui vengono mescolati elementi diversi e 
ciò che invece incanta i teorici del Rinascimento da Vitruvio è 


appena sfiorato o visto malamente come Vitruvio da buon acca¬ 
demico critica la pittura nella quale ci sono candelabri che reg¬ 
gono colonne, cose, dice, che non stanno in piedi, cose assurde 
staticamente. C’è una posizione mentale di incomprensione come 
in Plinio per l’affresco, per la civiltà del colore (« de dignitate 
artis morientis »). 

Il fatto nuovo fondamentale della decorazione architetto¬ 


nica romana è proprio questa mistione di elementi, in partenza 
se vogliamo un certo eclettismo, un nuovo sistema decorativo 
più o meno ricco, più o meno risolto, talvolta anche con motivi- 
firma. Un elemento nuovissimo per es. è la mensola che non 
esiste nell’architettura greca, che appare timidamente nell’archi¬ 
tettura ellenistica, negli interni, addirittura negli stucchi o in 
cornici, e poi viene ampiamente sviluppato. Molti esempi anche 
negli archi dell’Italia settentrionale. Abbiamo l’edizione recente 
di un arco abbastanza famoso con tante fotografie e tante schede 
per tutte le voci degli archi passati e futuri, però sul capitolo 
mensola ci sono solo due paroline e si ignora perfino la biblio¬ 
grafia specifica, mentre la mensola è un elemento fondamentale 
della decorazione. 


La bibliografia mdoerna sulla decorazione architettonica 
romana si è arricchita dai primi utili schemi del Tobelmann 
alla esemplare analisi stilistica (per la decorazione flavia) del 
Blanckenhagen, agli stimolanti studi di D. E. Strong e di Ward 
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Perkins, dal Kahler a Heilmeyer a Max Wegner con quella sua 
specie di vocabolari degli elementi visivi della decorazione. Dif¬ 
ficile lo studio della decorazione architettonica romana per la 
sua varietà, per la sua mancanza di canoni ben lontana dalla 
organicità greca. Si tratta prima di tutto di raccogliere il mate¬ 
riale disperso e pubblicarlo; la maggior difficoltà sta nel fatto 
che questa decorazione è per lo più avulsa dal monumento per 
il quale è stata creata, ridotta a frammento isolato o a tanti 
frammenti, e lo studio rischia di divenire astratto. Un avvia¬ 
mento ad uno studio metodico, ad un corpus ragionato di que¬ 
sta decorazione è venuto dalla scuola di Mansuelli all’Università 
di Bologna con due primi studi sulla decorazione architettonica 
dell’Emilia e della Romagna; collegato a questa iniziativa, con 
contributo del C.N.R. si è fatto un primo studio di questo 
genere a Parma ad opera di una giovane studiosa (e tale studio 
uscirà nel 73 presso L’Erma). Per la prima volta si ha la testi¬ 
monianza di diverse fasi cronologiche e stilistiche della decora¬ 
zione architettonica di una città romana; probabilmente non 
potremo mai ricostruire con esattezza gli edifici ai quali appar¬ 
teneva questa decorazione ma abbiamo un quadro del suo svi¬ 
luppo in momenti diversi, attività di maestranze (venivano al 
seguito del materiale sbozzato e poi rifinito in posto?), rapporti 
con altri centri. Per dare un’idea dei pregiudizi che spesso pos¬ 
sono sviare una ricerca, vi dirò che era stata formulata un’ipo¬ 
tesi che questi pezzi parmensi, alcuni anche di grandi propor¬ 
zioni, altri di grande bellezza, fossero dei pezzi farnesiani, sca¬ 
vati al Palatino dai Farnese che crearono a Parma nel palazzo 
della Pilotta un famoso museo classico del quale rimangono i 
due colossi di basalto, unici pezzi lasciati perchè pesavano troppo 
per riportarli via quando Carlo di Borbone portò il museo far- 
nesiano di Parma a Napoli dove costituì il nucleo del Museo 
Nazionale (in realtà a Parma c’è qualche altro pezzo farnesiano 
e poi della collezione Gonzaga). 

Dunque si era supposto che questi pezzi venissero dal Pala¬ 
tino perchè non si riusciva ad ammettere che una città provin¬ 
ciale come Parma potesse aver prodotto una simile decorazione 
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Fig. 2 - Augusta Riaurica . 



Fig. 3 - Benevagienna (Augusta Bagiennorum) 
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ARTE ROMANA NELLA CISALPINA 


architettonica in età romana. Ma l’ipotesi è assolutamente falsa 
come hanno dimostrato il controllo dell’archivio e di tutte le 
fonti e la prova che quei pezzi furono trovati a Parma rimpie- 
gati in arginature del fiume. Un nuovo capitolo della decorazione 
architettonica romana della Cisalpina è stato scritto. Il quadro 
si allarga oltre l’Emilia; una mia allieva ha fatto un ottimo lavoro 
(di prossima pubblicazione a cura dell’Associazione Naz. per Aqui- 
leia) sulla decorazione architettonica di Aquileia, di Pola e di 
Trieste guardando anche alla Provenza che presenta una situa¬ 
zione analoga e molti punti di contatto con il Veneto orientale, 
cioè una corrente ellenistico-italica e una romana canonica in cui 
affiora il gusto ellenistico, oltre all’elemento celtico che non va 
esagerato nè misconosciuto; gli scavi di Glanutn hanno mostrato 
quanto sia radicato e maturato in Provenza l’ellenismo. Ad 
Aquileia la fase più antica è il suo momento più felice, italico 
che nell’impiego della pietra esprime la sua originalità, più 
aulica poi la decorazione in marmo cui le maestranze non sono 
avvezze, ma i motivi giulio-claudi sono assimilati fino alla fiori¬ 
tura flavia. 

A Pola e a Trieste la cultura ellenistica dalla Dalmazia, il 
tempio di Roma e di Augusto invece è di puro stile augusteo, 
l’Arco dei Sergi e il Tempio orientale testimoniano un indirizzo 
di gusto borghese e periferico di botteghe locali. E valgono 
solo questi accenni per temi che presentano ampie prtspettive 
di ricerca. 

Non dimentichiamo in fatto di decorazione architettonica 
un caso più particolare, cioè quella bronzea, bene pubblicata 
dalla stessa studiosa che si è occupata della decorazione marmo¬ 
rea di Parma, dandoci il primo corpus della decorazione archi- 
tettonica bronzea in Europa. Malgrado il saccheggio al quale un 
materiale appetibile come il bronzo fu sottoposto, la documen¬ 
tazione rimane piuttosto vasta. Noi ci aspetteremmo di trovare 
molti esemplari a Pompei per ragioni di conservazione, dato 
che l’eruzione sigillò la vita della città, invece a Pompei e nel 
sud in genere gli esempi sono scarsissimi; risulta un’area pre¬ 
cisa di diffusione nord-italica, europea continentale, fatto piut- 


113 



A. FROVA 


tosto significativo. Elementi decorativi ellenistici ed altri, impie¬ 
ghi e caratteri diversi sono stati bene analizzati e ci rivelano 
molte cose. 

Lasciando l’architettura ricordiamo un altro tema d’inte¬ 
resse in fatto di bronzo: la suppellettile bronzea di grande uso 
nel mondo romano, una buona quantità è conservata a Pompei, 
ma, se si escludono gli esemplari pubblicati dal Pernice che si 
limitò ai pezzi più pregevoli, noi oggi per vedere le foto della 
suppellettile bronzea comune, quella che ci dà il livello di vita 
di un paese, dobbiamo ricorrere ai cataloghi illustrati di quelle 
ditte che fanno le galvanoplastiche per i turisti. Lì si trovano 
alcune foto, ma i pezzi rimangono nei depositi, ignorati e inediti. 
Mentre noi abbiamo un libro di Eggers che ci dà un quadro 
della diffusione dei bronzi romani (e anche dei vetri e di tutta 
la suppellettile) in Germania con classificazione dei tipi. Ebbene 
la maggioranza di questo materiale viene dalla Campania, viene 
da Capua, anche con tanto di firma, come ben vide il Willers 
già all’inizio del Novecento. Questo materiale passava per la 
Cisalpina, nei depositi dei musei ci sono pezzi trascurati; uno 
ad es. trovato in Val Trompia reca la firma del fabbricante 
Lucius Ansius Epaphroditus che è un fabbricante di Capua ben 
noto. Questo manico di casseruola con questa sigla abbreviata 
reca una scritta graffita di Brassennus, cioè una divinità celtica, 
un culto locale; l’oggetto di importazione è usato e utilizzato 
per funzione religiosa. Ora di questa suppellettile l’Europa è 
piena, la stessa marca sopracitata la ritroviamo in Danimarca, 
questi bronzi viaggiano fino al nord-Europa, fino alla Vistola. 
Naturalmente ci sono fabbriche locali qua e là, specie in Pan- 
nonia dove era fiorente la metallurgia (ottimo lo studio di Rad¬ 
nòti), e probabilmente anche nella Cisalpina accanto agli esem¬ 
plari importati; ecco un bel tema di ricerca ricco di prospettive. 
L’esportazione della suppellettile bronzea era molto vasta; Yadin 
scoperse in un grotta del Mar Morto, rifugio di Bar Kokhba il 
capo della rivolta ebraica sotto Adriano, una bella serie di broc¬ 
che, bacili e casseruole bronzee ben conservate insieme ai cestini 
di paglia nel clima secco del Mar Morto, tutte di produzione 
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capuana. I bronzi hanno sempre viaggiato molto fin dalla prei¬ 
storia; il problema delle fabbriche e delle vie commerciali è di 
grande importanza. 

Nei bronzi c’è anche una specializzazione a carattere indu¬ 
striale-artigiano e parliamo ad esempio di un elemento partico¬ 
lare quale è il timone del carro. Il carro è un veicolo di grande 
importanza nel mondo antico, il timone fa parte della sua attrez¬ 
zatura, è un elemento essenziale. Alfoldi ha dimostrato che nella 
Gallia Belgica c’era una industria sviluppatissima specializzata 
in questa produzione. Non si tratta di un fatto puramente eco¬ 
nomico, artigianale, industriale ma anche di una testimonianza 
di correnti artistiche, di motivi stilistici, perchè quei bronzi 
sono talmente celtici da essere inconfondibili per il gusto del¬ 
l’attorcigliamento della forma nei terminali spesso a testa di 
mostro o a testa l’aquila. Ebbene a Portogruaro c’è un tipico 
esempio della serie. Un tema di ricerca potrebbe essere inda¬ 
gare se nell’Italia settentrionale vi sono centri di fabbricazione 
di tali prodotti tanto diffusi nell’Europa romana o se siamo di 
fronte solo ad importazioni. 

Quando si parla di celtismo si entra nel problema dei sub- 
trati ampiamente discusso e del quale non possiamo occuparci 
qui. Si può dire soltanto che i substrati della Cisalpina sono 
praticamente controllabili sul piano linguistico o religioso ma 
molto difficilmente sul piano artistico. Elementi celtici si pos¬ 
sono riconoscere nelle parti decorative ma dobbiamo pensare 
che la produzione artistica della Cisalpina incomincia nella tarda 
età repubblicana e nel primo Impero e appartiene ai coloni che 
sono venuti dal sud, agli italici, non esiste un mondo precedente 
che abbia un’influenza determinante per la formazione artistica 
della Cisalpina. Negli elementi decorativi però affiora quella 
tradizione celtica che percorre un po’ tutta l’Europa e si accen¬ 
tua in determinate zone. L’Italia settentrionale si trova vera¬ 
mente in una situazione di tramite fra il mondo mediterraneo 
che è un mondo figurativo, un mondo di popolazioni dotate 
essenzialmente di memoria figurativa e il mondo europeo nel 
senso continentale che è un mondo dominato dall’astrazione (in 
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tutta la tradizione della ceramica preistorica e in tanti suoi 
aspetti). Di importanza fondamentale appare dunque la posizione 
della Cisalpina fra questi due mondi. Difficile studiare questi 
problemi data l’enorme dispersione dei materiali, le distruzioni 
e le trasformazioni profonde di questa zona travolta da tanti 
eventi storici e presa dentro un fortissimo sviluppo civile. Gli 
oggetti di importazione celtica sono facilmente riconoscibili ed 
appartengono chiaramente alla civiltà celtica; abbiamo zone più 
celtiche come il bresciano, le falere di Manerbio con le tètes 
coupèes sono tipicamente celtiche e sono un prodotto di impor¬ 
tazione. Anche gli elementi etruschi arrivano e i Celti se li appro¬ 
priano. 

Ad es. l’elmo a calotta col bottone o elmo a fantino, come 
viene anche detto, erroneamente considerato celtico, è un elmo 
etrusco adottato dai Celti d’Italia e la cui diffusione è ben pre¬ 
cisa e non è così antica come si credeva ma scende al III-II 
sec. a. C. L’ultimo trovamento lo abbiamo alla Spezia in una 
tomba a cremazione con rozza ceramica locale e armi celtiche 
(spada piegata e un bell’elmo a calotta decorato). Naturalmente 
si tratta di elementi sporadici mentre ampie documenatzioni cel¬ 
tiche si hanno in centri celtici come Ornavasso o Montefortino. 
Sul rapporto fra mondo celtico e mondo cisalpino legato da una 
parte al Mediterraneo e dall’altra all’Europa una quindicina 
d’anni fa fu impostata una proficua discussione su organicità e 
astrazione, iniziata da Bianchi Bandinelli continuata e poi di¬ 
spersa. Il fatto è evidente nelle dracme massaliote e nelle loro 
imitazioni nelle quali la testa di Athena o il leone da elemento 
figurativo di tradizione classica si trasforma in arabesco con valore 
astratto, decorativo. Echi di questi processi si hanno in alcuni 
esempi di scultura o decorazione: una testa (in pietra) di Bre¬ 
scia della fine del I sec. a. C. nella quale c’è un elemento deco¬ 
rativo che trova un confronto preciso con una testa (in pietra) 
della Britannia romana (a Gloucester) molto « celtica » nell’im¬ 
postazione delle tètes coupèes, nell’astrarre i bulbi oculari gonfi, 
nella stessa forma allungata della testa. Ma il motivo del con¬ 
fronto sta nella trattazione decorativa dell’orecchio secondo quel- 
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lo che gli inglesi chiamano « trumpet style » tipicamente cel¬ 
tico, meno deciso nella testa bresciana dove i lobi dell’orecchio 
sono decorativamente risolti come volute di un capitello, in 
modo assolutamente diverso che nelle altre stele bresciane con 
ritratti. Nel rilievo con bucrani e festoni di Aquileia (due sono 
i rilievi, uno meglio conservato), accanto alla composizione clas¬ 
sica, tradizionale nei suoi elementi ed armoniosa, sono tracce 
evidenti del gusto della civiltà La Tène, i nastri che scendono 
dal bucranio sono pensati alla stessa maniera barocca del « mo¬ 
tivo a tromba » che si diceva sopra che compare del resto in 
alcuni bronzi di Aquileia e in rilievi italici (nei quali però non 
si ha questa accentuazione del motivo). Ancora ad Aquileia tro¬ 
viamo cornici di sapore barocco che sono le cornici pannoniche 
a pelta, altro motivo di rapporto europeo. Qui ci riferiamo alla 
diffusione di motivi decorativi non alla rappresentazione di sog¬ 
getti dovuti a fatti storici precisi come le stele aquileiesi della 
fine del III sec. d. C. con soldati della XI legione Claudia reclu¬ 
tati in Mesia e quindi con determinate caratteristiche. Segna¬ 
liamo un caso isolato del tipo dell ’eques sìngularis con il reper¬ 
torio dei suoi elementi in una stele quasi ignota a Salò. 

Vogliamo richiamare un fatto significativo del mondo cisal¬ 
pino: poco meno della metà dei monumenti funerari padani reca 
figure di leoni. Mansuelli ha esaminato anche questi leoni fra 
i quali prevale il tipo che preme con una zampa una testa di 
animale, in qualche caso una testa umana, o soverchia un altro 
animale più debole o i resti dell’animale sbranato, il contrario 
del concetto sreco quale si rivela nella iconografia greca della 
belva vinta dall’eroe. Nel mondo romano provinciale c’è una 
visione pessimistica e ossessiva dell’oltretomba che conserva 
un’eredità del mondo primitivo, il leone è custode del sepolcro, 
non personificazione del morto, è espressione della violenza e 
ineluttabilità della morte. La simbologia del mostro funerario è 
più diffusa in ambiente provinciale che non a Roma dove scarsa 
è la grande scultura animalistica di carattere funerario, in pro¬ 
vincia è forte il bisogno primitivo di incarnare in forme anima- 
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lesche imponenti concetti relativi alla sfera psicologica, morale, 
religiosa. 

La diffusione del leone funerario è un fenomeno dell’Italia 
settentrionale, dell’ambiente renano e danubiano come conse¬ 
guenza della romanizzazione e conseguente alla romanizzazione 
è l’espressione figurativa del simbolo (discusso è il fenomeno 
nell’ambiente iberico e sudgallico ma in sostanza non è anteriore 
alla romanizzazione). 

Nel leone augusteo di Aquileia entro edicola cuspidata vi 
sono elementi naturalistici derivati dal tardo ellenismo e intem¬ 
peranze espressive, pseudoarcaismo della periferia romana; da 
Luni al Museo della Spezia è un gigantesco leone funerario che 
tiene la zampa su una testa umana, molto diverso dai ben pa¬ 
sciuti ma eleganti leoni emiliani, forse ha un’eredità etrusca. 
A Genova dove di romano c’è rimasto ben poco c’è un Cer¬ 
bero in marmo, soggetto piuttosto raramente rappresentato, qui 
secondo la tradizione del leone o della sfinge con la zampa sulla 
testa umana (forse non senza rapporto con la tradizione delle 
tétes coupèes della fascia provenzale). Pensiamo alla stele dei 
Firmi a Ravenna alle sfingi con teste umane, alla sfinge di 
Bologna con intera figura umana. E vediamo una stele della Bri- 
tannia romana, ancora a Colchester: oltre al motivo, diffusis¬ 
simo anche nella Germania romana, del guerriero a cavallo e 
del barbaro a terra contorto in un viluppo, abbiamo sul fastigio 
la sfinge e due leoni acroteriali dalle lunghe code attorcigliate 
che si sviluppano come motivo decorativo a sè. E ancora ve¬ 
diamo questa sfinge di Colchester, la quale nella nostra grande 
e meritoria Enciclopedia dell’Arte Antica è data come opera 
hittita, mentre è opera romana (c’è una grossa testa umana e 
parti del corpo sbranato), è l’ultimo punto d’arrivo di questo 
motivo funerario orrido e macabro. 

Sull’arte colta da una parte e sulle stele funerarie dall’altra 
molto è stato scritto in questi anni con chiarimenti sostanziali 
anche per le differenze di linguaggio fra le opere di programma 
monumentale e quelle funerarie (anche se accenti particolari si 
riscontrano in rilievi di un monumento ufficiale come l’arco di Su- 
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sa); si riconosce l’azione di nuclei italici centro-meridionali nella 
formazione sociale e demografica dell’Italia settentrionale, elementi 
ellenistici ad es. nella diffusione dell’ara rotonda nell’area ap¬ 
punto del Veneto e della Lombardia orientale, nei tipi di edicola 
con copertura a cuspide di origine orientale-ellenistica, mentre 
nei ritratti funerari sono i tipi « fissi » della ritrattistica romana 
conservatrice con acconciature augustee che persistono a lungo 
(di qui difficoltà di datazione). Nelle stele del Piemonte chiuso 
ed appartato le scenette di genere relegate in calce alla stele. 
Da ricordare anche il fatto di una certa diffusione delle statue 
di figure sedute (Este, Brescia) che è proprio dell’area ger¬ 
manica. 

Abbiamo sfiorato solo alcuni dei temi ampiamente studiati 
in questi anni per richiamare alla posizione dell’arte romana 
dell’Italia settentrionale nel quadro europeo, il provincialismo 
artistico in Italia come linguaggio figurativo delle masse, arte 
popolare, cioè l’arte padana nel provincialismo europeo. Diamo 
per ampiamente scontate le discussioni sull’arte provinciale dal 
vecchio impiego spregiativo del termine (al pari di quanto ac¬ 
cadde per « gotico » e « barocco ») alla sua valutazione critica 
nel riconoscimento storico della sua esistenza e della sua pro¬ 
blematica; siamo ancora ben lontani dalle sintesi ma si è preso 
atto di una complessa realtà e molte indagini parziali sono bene 
avviate. Sono facilmente ammesi gli attardamenti, i travisamenti 
e quindi le trasformazioni che elementi della tradizione classica 
subiscono in ambiente provinciale, come certi arcaismi e certe 
ripetizioni di cose non capite, meno facilmente si vogliono rico¬ 
noscere certi precorrimenti, certe anticipazioni che pur in forme 
rozze e magari in modo incerto rappresentano il futuro, una vita 
nuova di fronte allo stanco accademismo al classicismo della 
capitale. Vitali fermenti artistici si sono manifestati proprio nelle 
zone d’attrito fra la cultura romana e la « fresca » barbarie; 
nella solitudine e nell’inselvatichimento il soldato romano si tra¬ 
sformava in colono nella locale società barbarica che pur si 
intingeva di romanità e per conseguenza anche il legionario si 
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imbarbariva e i legionari stessi venivano reclutati sempre più 
nelle zone periferiche. 

Alla stele militare con il soldato a cavallo che calpesta il 
nemico si sostituivano sculture funerarie con rappresentazione 
del borghese arricchito. Sono le scenette di genere dell’arte renana 
che mostrano un tramite ininterrotto di parentela con quelle 
romaniche; in quella incolta libertà formale era la direttrice del 
gusto entro cui mossero le esperienze artistiche medievali. Certo 
l’ispirazione romana è soltanto una delle componenti dell’arte 
romanica, ma accanto al retaggio mediterraneo ed orientale, si 
ritrova nella scultura romanica il gusto gallico degli intrecci 
zoomorfi e la vivacità popolare dei Gallo-romani nell’interpre¬ 
tazione degli animali domestici, la stessa attitudine familiare ed 
espressiva, vicina alla realtà e lontana dalle formule classiche. 

Prendiamo due estremi: Adamklissi e Neumagen. Il trofeo 
di Adamklissi, dal quale era partito Furtwàngler per la prima 
valutazione dell’arte provinciale, sta in Dobrugia, là dove inco¬ 
mincia l’immensità del continente euroasiatico e dove fatalmente 
affiorano gli elementi scitici e sarmatici, variamente interpertato 
(anche nel modo più assurdo) si era finito per considerarlo co¬ 
stantiniano perchè un decorativismo, uno stilismo di quel genere 
con quella tipica filettatura delle vesti non potevano che essere 
costantiniani. Questo era un modo di vedere condizionato dalla 
Roma capitale. Naturalmente a Roma quest’arte popolare era 
affiorata anche nei monumenti pubblici, ma si era venuta affer¬ 
mando decisamente solo dopo la colonna Antonina, in età co¬ 
stantiniana quando prese il sopravvento. Il bipolarismo che è 
alla base di tutta l’arte romana si ruppe allora con il soprav¬ 
vento della corrente popolare, anche se non mancarono ritorni 
« classicistici », ma eravamo al centro del potere. Là invece dove 
si era più lontani da questi modelli classici e da questa società 
colta si hanno affioramenti preistorici, espressioni popolari, rozze 
se volete ma spesso immediate e nuove o tali da dare un nuovo 
significato alle cose, anche se queste sono travisate se consi¬ 
derate da un punto di vista formale classico. Oggi Florescu ha 
riconosciuto che il trofeo di Adamklissi è traianeo; questa anti- 
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cipazione di gusto può sorprendere rispetto all’Urbe ma non di 
fronte a quel mondo del limes che siamo venuti conoscendo sem¬ 
pre meglio. 

L’altro estremo è Treviri, questa Olimpia del mondo ro¬ 
mano-barbarico; i monumenti di Neumagen e di Igei (come quelli 
dell’Arlon) rappresentano l’altro aspetto, quello di una società 
romanizzata nel benessere, di una ricca borghesia che ha fatto 
soldi, che ci tiene a mostrare la propria potenza, la propria 
possibilità economica come i ricchi mercanti olandesi del Rina¬ 
scimento che si facevano fare il ritratto con la borsa del denaro 
bene in vista, ma anche qui abbiamo nuovi valori formali nella 
volumetria dei volti, nei panneggi, proprio nei valori plastici, 
nell’espressone della vita quotidiana dal trasporto delle botti 
sul Reno alle scene di scuola, di mercato ecc.; nel simbolismo 
religioso-funerario si mescolano tradizioni ellenistiche, romano 
e germaniche-ellenistiche, nella costruzione del monumento a 
cuspide. 

Fra questi due estremi non c’è un mondo uniforme ma 
tutta la vita delle diverse province romane in momenti diversi 
del loro sviluppo e dei loro reciproci rapporti. Un nuovo senso 
doloroso della vita è nella Germana piangente di Mainz, nella 
Medea di Arles nella quale il patetico ellenistico è diventato 
tragedia umana, nel rilievo di Budapest con il soldato barbaro 
caduto in ginocchio, visto di fronte la bocca spalancata, la mano 
alzata mentre sta per essere decapitato, capolavoro dell’espres¬ 
sionismo plebeo e provinciale, umanissima testimonianza della 
nuova arte romana, che Bianchi Bandinelli ha posto a chiusura 
del suo libro sull’« Arte romana al centro del potere » e come 
avvio all’altro volume « Roma, la fine dell’arte antica ». 

Valgano questi sommari richiami ad alcuni dei molti mo¬ 
numenti delle province romane d’Occidente a mettere in evi¬ 
denza un fatto fondamentale, il nuovo senso appunto occiden¬ 
tale, europeo di questo mondo provinciale al quale appartiene 
la Cisalpina. 
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NOTE 


Ho voluto mantenere il carattere di conversazione, anche un po’ 
disordinata, di questa che non era neppure una « lezione » ma una espo¬ 
sizione di spunti di ricerca sui quali imbastire una discussione libera. 
Non vi si cerchi dunque il rigore e la completezza di una trattazione 
Aggiungo qualche riferimento bibliografico per alcune delle questioni 
sfiorate ma naturalmente si dà per acquisita la bibliografia generale, anche 
quella posteriore al Catalogo della Mostra dell'Arte e della Civiltà Ro¬ 
mana nell'Italia settentrionale tenuta a Bologna nel 1964. 

Per l’architettura: 

G. Mansuelli, Urbanistica e architettura nella Cisalpina romana 
fino al III sec . e.n., Bruxelles Latomus 1971; V. Righini, Lineamenti di 
storia economica della Gallia Cisalpina: la produttività fittile in età repub¬ 
blicana, Bruxelles Latomus 1970; G. Mansuelli, Architettura e città, 
Bologna 1970; J.B. Ward Perkins, From Republic to Empire: Reflections 
on thè early provinciail architecture of thè Roman West, « J.R.S. », LX, 
1970. G. Mansuelli, Il commercio delle pietre veronesi nella regione 
Vili e la viabilità emiliano-veneta nell'età romana, « Convegno Verona e 
il suo territorio in età romana », 1971, in c.d.s. nel 1973. R. Gnoli, Mar¬ 
mora romana, Roma, 1971. 

Per le strutture laterizie di Aquileia: G. Brusin, Strutture murarie 
della romana Aquileia in « Carnuntina Vortràge beim inter. Kongress der 
Altertumsforscher Carnuntum 1955 », Graz-Kòln, 1956, p. 34 segg.; id. 
Le difese della romana Aquileia e la loro cronologia, in « Corolla Memo- 
riae Erich Swoboda dedicata », Graz-Kòln, 1966, p. 84 segg. M.P. Rossi- 
gnani, Decorazione architettonica romana di Varma, Roma, 1973, in c.d.s.; 
id. La decorazione architettonica in bronzo nel mondo romano, in « Con¬ 
tributi dell’Istituto di Archeologia dell’Univ. Cattolica », II, Milano, p. 44 
segg. 

Per i manufatti bronzei: H.J. Eggers, Der romische Import in 
freien Germanien, Hamburg, 1951. A. Alfòldi, Chars funéraires bacchi- 
ques dans les provinces occidentales, in « Antiquité Classique », 1939. 
A. Frova, Le suppellettili bronzee romane in Lombardia, in « Cisalpina », 
Milano, 1959, p. 309 segg. Bronzi di stile celtico nell’età imperiale eser¬ 
citano influssi sui prodotti dell’industria romana privata ma anche sulle 
manifatture statali di armi e suppellettile. Nelle argenterie fra l’altro si 
notano molti esempi di linearismo e di uso del graffito, fenomeno provin¬ 
ciale. 
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Per i leoni: G.A. Mansuelli, Leoni funerari emiliani, in « R.M. », 
63, 1956, p. 6 segg. F.B. Florescu, Das Siegesdenkmal von Adamklissi 
Tropaeum Traiani , Bukarest-Bonn, 1965. 

Per la parte generale si rimanda a: A. Frova, L'arte di Roma e del 
mondo romano , Torino, 1961. R. Bianchi Bandinella Roma, l'arte ro¬ 
mana al centro del potere, Milano, 1969; id. Roma, La fine dell'arte antica, 
Milano, 1970. 
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SOGGIORNI IMPERIALI A MILANO E AD AQUILEIA 
DA DIOCLEZIANO A VALENTINIANO III 


La scelta di una città come sede imperiale vera e propria 
o come soggiorno di qualche stabilità, dettata da ragioni d’ordine 
generale o contingenti, è un fatto politico i cui effetti tuttavia 
non rimangono ristretti nell’ambito della sfera politica. La pre¬ 
senza dell’imperatore e della sua famiglia, soprattutto se a carat¬ 
tere duraturo, comporta la presenza di un seguito, di una corte, 
della guardia, del personale (anche ad alto livello) di un com¬ 
plicato apparato burocratico e militare e di edifici idonei ad abi¬ 
tazione e rappresentanza. Costituisce altresì un polo di attra¬ 
zione per i rappresentanti dei più svariati interessi: economici, 
culturali, artistici, religiosi. Insomma, se da un lato l’insedia¬ 
mento della corte imperiale può significare per una città il rico¬ 
noscimento e la consacrazione di un’importanza politica, strate¬ 
gica, economica e culturale acquisita in precedenza e di fatto 
detenuta, dall’altro può costituire un formidabile elemento pro¬ 
pulsore, un fatto capace di attivare le energie già esistenti e di 
creare futuri ed altrimenti non pensabili sviluppi: fenomeno 
evidente in tutte le città che nel Basso Impero sono state ele¬ 
vate al rango, più o meno stabile, di sede imperiale. Per con¬ 
verso, l’abbandono di una sede per un’altra, oltre a denunciare 
un mutamento delle condizioni storiche generali, può rappre¬ 
sentare per il centro urbano abbandonato un elemento di crisi 
o, quanto meno, d’involuzione. Ne ebbero coscienza, ovviamente, 
già gli antichi cui non sfuggì l’importanza della presenza impe¬ 
riale, anche saltuaria, in una determinata città. 

Per l’epoca e le città che c’interessano, un chiaro esempio 
di questa sensibilità ci è offerto dalle fonti relative agli avve¬ 
nimenti connessi con la prima discesa di Alarico in Italia, l’oc- 
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cupazione di Aquileia, l’incursione su Milano e la sua sconfitta 
a Pollenzo nell’aprile del 402. In tale occasione Onorio era 
riparato a Ravenna che, situata a sud del Po e fortificata, ripa¬ 
rata dalle lagune e prossima al mare, presentava notevoli van¬ 
taggi in tempi tanto agitati ( 1 ). Non era ancora un trasferimento 
di capitale, ma poteva diventarlo. Ciò dovette suscitare non 
poche preoccupazioni nei Milanesi e altrettante speranze nei 
Ravennati nonché nei Romani stessi che, vedendo vacillare la 
posizione di Milano come capitale, potevano tentar di riproporre 
la candidatura della loro città: tentativo questo fatto già nel 
397 ( 2 ). E’ dunque sintomatico trovare presso Onorio, poco dopo 
la vittoria, due distinte legazioni, una da Milano e l’altra appunto 
da Roma, entrambe per chiedere insistentemente la presenza 
dell’imperatore nelle rispettive città ( s ). La legazione del senato 
invita l’imperatore a celebrare a Roma, e non altrove, il trionfo 
per la vittoria su Alarico; gli inviati milanesi insistono perchè 
il sovrano torni in quella che era stata per oltre 100 anni la 
sede ufficiale del governo della pars occidentis. Il fatto è inte¬ 
ressante, a prescindere dalla posizione assunta dall’imperatore 
di fronte alle richieste delle due città (si recò a Roma) ( 4 ), per¬ 
chè denuncia con tutta evidenza quanta importanza gli antichi 


( 1 ) Procop., Bell. Vand., I, 2-9; Onorio è a Ravenna ancora il 6 
dicembre 402 ( Cod. Theod., VII, 13, 15), cfr. Claud., De VI cons. Hon., 
363. 

( 2 ) Sul tentativo del senato romano nel 397, in particolare Symm., 
Epist., VI, 52; O. Seeck, Symm., pp. CXLIX-CL; A. Calderina Milano 
durante il Basso Impero, in Storia di Milano, I, 1953, pp. 369-370. Esso 
potè ripetersi anche negli anni successivi con il sostegno di Stilicone pro¬ 
babilmente favorevole al trasferimento a Roma della sede imperiale (Claud., 
De laud. Stil., II, 386 sgg.); Gabotto, Storia dell’Italia occidentale, I, 
Pinerolo 1911, pp. 69 sgg.; A. Calderini, op. cit., p. 371. 

( 3 ) Claud., De VI cons. Hon., 331-368; 403-412. 

( 4 ) In Claud., op. cit., 125 sgg., la descrizione del viaggio da Ra¬ 
venna a Roma ove l’imperatore si trovava certamente il 27 febbraio del 
404: Cod. Theod., Vili, 5, 65. 
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attribuissero alla scelta della sede imperiale, anche se poi l’effet¬ 
tiva presenza dell’imperatore poteva ridursi a ben poco. 

Altro fatto da tener presente: in due importanti studi, la 
Ruggini ( 5 ) ha messo molto bene in evidenza come, nel IV secolo 
nell’Italia annonaria detengano il primato della frequenza delle 
testimonianze inerenti ad Ebrei, Aquileia, con le altre città ma¬ 
rittime, e la zona intorno a Milano. Già però nei primi anni 
del V secolo pare che le colonie ebraiche (almeno in quanto 
comunità religiose organizzate) perdessero rapidamente d’impor¬ 
tanza sia ad Aquileia, sia nelle altre città costiere del Veneto 
e dell’Istria, sia (se pure in minor misura) a Milano. Paralle¬ 
lamente le tracce degli Ebrei, alquanto scarse e vaghe a Ravenna 
e a Classe, come pure quelle degli Orientali in generale, sino 
al principio del V secolo, cominciano a farsi più evidenti sino 
ad essere notevolissime soprattutto in età gotica. Giustamente 
è stato osservato che questo fenomeno può essere attribuito 
soltanto in parte al prepotere del Cristianesimo locale; si spiega 
piuttosto osservando come il fiorire dell’elemento giudaico, spe¬ 
cializzato nella produzione, nell’importazione e nel commercio 
dei generi di lusso, coincida puntualmente con le principali resi¬ 
denze della corte (principale acquirente di tali prodotti) o con 
i centri ad esse logicamente collegati da grandi strade di transito 
o da vie navigabili. Quindi Aquileia e Milano nel IV secolo, 
Ravenna e Classe nel V e VI. 

Si potrebbero fare altre osservazioni; la conclusione sarebbe 
tuttavia sempre la stessa: la presenza, anche temporanea, della 
corte imperiale in una città costituisce un fattore straordina¬ 
riamente importante per tutti gli aspetti della vita della città 
stessa ed, al limite, di tutta la regione in cui si trova. 

Per questo, in considerazione del tema di questa Terza 
settimana di Studi Aquileiesi, mi è sembrato non inutile rac- 


( G ) L. Ruggini, Ebrei e orientali nell’Italia settentrionale fra il IV 
e il VI sec. d.C., in St. Doc. Hist. lur., XXVI, 1959, pp. 186-308; Eadem, 
Economia e società nell’Italia annonaria, Milano 1961. 
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cogliere quanto si sa dalle varie fonti sulla presenza della corte 
imperiale a Milano e ad Aquiliea dall’età di Diocleziano (284- 
305) a quella di Valentiniano III (425-455); in altre parole dal 
momento in cui Milano viene elevata al rango di capitale a quello 
in cui, con il sacco di Attila (452) viene meno, almeno prov¬ 
visoriamente l’altro termine del binomio, cioè Aquileia. Non è 
certo, questo, lavoro particolarmente originale. Altri, trattando 
d ella storia di Milano e di Aquileia o delle relazioni tra le due 
città, hanno già raccolto, più o meno completamente, queste 
testimonianze (°). E tuttavia credo possa giovare riproporle sin¬ 
teticamente in questa sede, dopo averle il più accuratamente 
possibile controllate, con l’aggiunta di un nuovo interrogativo: 
c’è la possibilità d’istituire un rapporto più stretto di quello 
che non sia stato istituito sin qui tra le testimonianze storiche 
che si presenteranno e quelle archeologiche di cui disponiamo? 
In altre parole: si è sempre tenuta presente in maniera adeguata 
l’incidenza che la corte imperiale, per il solo fatto di trovarsi 
nelle due città, può aver avuto, non soltanto sul loro sviluppo 
monumentale, ma anche più genericamente, sul loro evolversi 
come comunità civiche? E’ possibile attraverso gli elementi via 
via esposti (che per il loro carattere abbondantemente ufficiale 
dovrebbero risultare i più vicini alla verità storica) localizzare 
nel tempo, con maggior precisione e sicurezza, i suggerimenti 
che i dati archeologici ci propongono? E questo tanto per quei 
monumenti che per il loro carattere specifico si pongono nel¬ 
l’ambito della corte in senso proprio e in senso lato, quanto 
per gli altri che in modo complementare ad essa si riportano? 

Per il loro carattere di ufficialità ho preso principalmente 
in esame, come fonti, le costituzioni imperiali nelle quali figura 
abitualmente, com’è noto, luogo, anno, mese e giorno di emis¬ 
sione, prezioso strumento per seguire gli spostamenti dell’impe- 


( 6 ) A. Calderina Aquileia romana, Milano 1930, pp. 66-86; Idem, 
Rapporti fra Milano ed Aquileia durante i secoli IV e V d.C., in Studi 
Aquileiesi offerti a G. Brusin , Aquileia 1953, pp. 287-297; Idem, Storia 
di Milano, cit., pp. 301-384. 
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ratore e stabilire quali fossero le città in cui più lungamente 
sostava. Ad esse si aggiungono, o fanno d’appoggio, testimo¬ 
nianze d’altro genere, come quelle di storici e panegiristi non¬ 
ché quelle desumibili dal funzionamento delle zecche e dalle 
emissioni monetarie. 

Per il panegirista Mamertino, Milano è di fatto sede del¬ 
l’Impero (') già nell’inverno tra il 290 e il 291 quando ivi si 
riunirono, per discutere d’importanti questioni, Diocleziano e 
Massimiano (ut ibi tunc esse sedes imperii videretur quo uterque 
venerat imperator ( s )). Del resto è di Massimiano il provvedi¬ 
mento che sottomette l’Italia posta a nord della Magra e del 
Rubicone a una contribuzione speciale di legna, vino e altre der¬ 
rate destinate al mantenimento dell’esercito comitatense e della 
corte imperiale ormai residente quasi stabilmente nella regione 
e a Milano (°); e qui probabilmente fu proclamato Cesare Co¬ 
stanzo il I marzo del 293 ( w ). Alla fine dello stesso mese e del 


( 7 ) Uno sguardo d’insieme su Milano come sede amministrativa del¬ 
l’Impero è dato da A. Visconti, ha Milano burocratica del IV sec., in 
Lombardia romana, I, Milano 1938, pp. 119-148 e da A. Calderini, Storia 
di Milano, cit., pp. 404-411. 

( 8 ) Panég. Lat., Ili, 12 , 2 (Galletier); di grande interesse anche i 
capitoli dedicati all’accoglienza tributata da Milano ai due imperatori e 
alla grande impressione che suscitò nella città la loro contemporanea pre¬ 
senza. Sulla data del panegirico e dell’incontro, meno bene datato dal 
Calderini ( Storia di Milano, cit., p. 247 sg.) al 288/289, v. introduzione 
di E. Galletier, in Panégiriques Latine, I, Paris 1949, pp. 41-42. Risulta 
proposita a Milano l’il febbraio 286 la costituzione conservata dal fram¬ 
mento vaticano 282 ( FIRA, II, p. 525 sgg.). 

( 9 ) Aur. Vict., De Caesar., XXXIX, 31, cfr. L. Ruggini, op. cit., 

p. 36. 

(10) p 390 ; PLRE , I, p. 228. A. Calderini, Storia di Milano, 
cit., parla erroneamente di Galerio che invece fu proclamato Cesare a Ni- 
comedia, cfr. O. Seeck, Geschichte des Untergangs der antiken Welt, III 
ed., I, Berlin 1910, p. 31 con nota a p. 453 sg.; ivi anche su Cod. lust 
IV, 24, 9 datata Mediolani 2 maggio 293 e forse da correggere 2 marzo. 
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dicembre del 295, la presenza imperiale a Milano è attestata 
dall’emissione di un paio di costituzioni ( al ). 

Per Aquileia, se prescindiamo dalla tradizione agiografica 
che accenna inconsistentemente alla presenza di Diocleziano nella 
città in connessione con il martirio di Crisogono ( 12 ), non abbia¬ 
mo, per questi anni ,molte testimonianze. Tuttavia l’imperatore 
vi fu certamente alla fine di marzo del 296 poiché da qui è 
datata una delle costituzioni conservateci dai frammenti vati¬ 
cani ( 13 ). Inoltre dal panegirico di Massimiano e Costantino pro¬ 
nunciato in occasione delle nozze di quest’ultimo con Fausta (31 
marzo 307), risulta che esisteva ad Aquileia un palazzo impe¬ 
riale ove si direbbe che Massimiano abbia avuto prolungati 
soggiorni e, con lui, forse anche Fausta e Costantino ancora 
bambini. In quel palazzo (in Aquileiensi palatio ( 14 )), esposto 


( ia ) Consult. vet. cuiusd. iurid ., V, 7 ( FIRA, II, p. 601); Fragm. 
Vatic. 292 {FIRA, II, p. 528). Il secondo documento è erroneamente da¬ 
tato alla fine del 294 da A. Calderina Storia di Milano, cit., p. 249 nt. 2. 

( 12 ) Per la passio di S. Crisogono: H. Delehaye, Étude sur le Lé- 
gendier Romain. Les Saints de novembre et de decémbre, Bruxelles 1936, 
pp. 221-228. Importanti risultati per quanto riguarda Pantichità del culto 
di Crisogono nelPAquileiese hanno dato gli scavi condotti dal Mirabella 
Roberti a S. Canzian d’Isonzo, per cui: M. Mirabella Roberti, La me¬ 
moria di S . Proto a San Canzian d } Isonzo, in « Aquileia nostra », XXXI, 
1960, cc. 85-95; S. Tavano, Testimonianze epigrafiche del culto dei mar¬ 
tiri Proto e Crisogono a San Canelano, in « Studi Goriziani », XXVIII, 
1960, pp. 151-164; Idem, Indagini sulle « Aquae Gradatae », in « Studi 
Goriziani, XXX, 1961, pp. 1-10 (estratto); Idem, Storicità dei martiri 
aquileiesi alla luce di recenti scoperte archeologiche (conferenza), Gorizia 
1962, pp. 1-12; M. Mirabella Roberti, La basilica paleocristiana di San 
Canzian dTsonzo, in « Aquileia nostra », XXXVIII, 1967, cc. 62-86. Una 
analisi della tradizione soprattutto per la parte che connette Crisogono con 
Roma e con Canzio, Canziano e Canzianilla de genere Aniciorum... pro¬ 
geniti in S. Panciera, Un falsario del primo Ottocento. Girolamo Asquini 
e Vepigrafia antica delle Venezie, Roma 1970, pp. 52-67. 

( 13 ) Fragm . Vatic., 313 {FIRA, II, p. 533). 

( 14 ) Sui resti del cosiddetto palatium ad Aquileia si vedano in que¬ 
sto stesso volume le comunicazioni di M. Mirabella Roberti e N. Duval. 
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alla vista dei convitati ( ad ipsum convivii posila adspectum ), 
si trovava infatti — dice Panonimo panegirista — un dipinto 
il cui soggetto dimostrava come molto per tempo Massimiano 
avesse scelto Costantino per futuro genero: Costantino vi era 
raffigurato infatti, ancora puer, in atto di ricevere da una puella 
iam divino decor e venerabili, sed adhuc impar oneri suo (Fau¬ 
sta) un elmo prezioso quasi come dono di fidanzamento ( 15 ). 
Alla riforma amministrativa di Diocleziano e, forse, alla presenza 
imperiale va ricollegata anche l’istituzione, da porre intorno al 
297, di una zecca ad Aquileia ( 16 ), 

Il I maggio 305 Massimiano abdica (contemporaneamente 
a Diocleziano) a Milano ( 17 ). A Massimiano succede Costanzo 
Cloro che si tiene fuori d’Italia fino alla morte sopravvenuta 
ad Eburacum il 25 luglio dell’anno successivo (306), Si stabilì 
invece a Milano il suo Cesare e (dopo la morte di Costanzo) 
nuovo Augusto, Flavio Severo che di qui mosse, con l’esercito, 
contro Massenzio, avendone la peggio ( 1S ). 

Il regno di Massenzio, caratterizzato, com’è ben noto, da 


( 15 ) Panég. Lat., VI, 6 (Galletier): Neque enim dubium quin tibi 
mature sacrum istud jastigium divinae potestatis adstrueret qui te iam 
olim sibi generum antequam petere posses, sponte delegerat. Hoc enim, 
ut audio, imago illa declarat in Aquileiensi palatio ad ipsum convivii posita 
adspectum, ubi puella iam divino decore venerabili, sed adhuc impar 
oneri suo, sustinet atque, offert tibi etiam tum puero, Constantine, ga- 
leam auro gemmisque radiantem et pinnis pulchrae alitis eminentem, ut 
te, quod vix ulta possunt habitus ornamenta praestare, sponsale munus 
faciat pulchriorem. 

( 16 ) O. Ulrich-Bansa, Note sulla zecca di Aquileia romana, in 
« Aquileia nostra », V-VI, 1934-35, c. 3; Idem, Note sulla zecca di Aqui¬ 
leia romana . Perchè, quando e con quali monete venne attivata la zecca 
di Aquileia, in «Aquileia nostra», VII-VIII, 1936-37, cc. 77-102. Si 
vedano anche le dediche aquileiesi di Diocleziano e Massimiano ad Apollo 
Beleno ( CIL, V 732) e a Sol ( CIL, V 803) con le considerazioni di 
A. Degras si, in Munera. Raccolta di scritti in onore di A. Gius sani, 
Como 1944, p. 166 sg. ( Scritti vari di Antichità, I, Roma 1962, p. 194 sg.). 

( 17 ) Eutrop., IX, 27, 2; Zonar., XII, 32, p. 642 C. 

( 18 ) Zosim., II, 10, 1-2. 
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una ostentata rivalutazione di Roma come capitale spiega il 
successivo, momentaneo accantonamento delle due città. 

Milano ed Aquileia ritornano in primo piano nel 312 
quando Costantino si fa avanti in Italia per eliminare il rivale. 
Nella primavera del 312 l’imperatore è a Milano ( 19 ), nell’estate 
ad Aquileia ( 20 ), il 29 ottobre a Roma, dopo la battaglia di ponte 
Milvio ( 2I ). L’ingresso a Milano, dove l’imperatore sostò breve¬ 
mente per riordinare l’esercito, è descritto da un panegirista 
entusiasticamente: « Che giorno fu quello che entrasti in Mi¬ 
lano! Che congratulazioni da parte dei primi della città! Che 
applauso dal popolo! Come si sentivano sicure le madri e le 
vergini che ti guardavano e godevano del doppio vantaggio di 
vedere bellezza e prestanza nell’imperatore senza temerne licenza! 
Tutti si mostravano e manifestavano la loro allegrezza senza 
alcun timore per il prosieguo della guerra di cui vedevano la 
fine nell’auspicio della tua vittoria; non pareva che fosse stata 
recuperata la Transpadana, ma Roma stessa. Che cosa infatti 
avrebbe potuto fare ostacolo a così grandi successi ed impedire 
che ogni esercito, fatta prova del tuo valore, si rimettesse alla 
tua clemenza? Avevi espugnato mura con la forza, riportate vit¬ 
torie in campo aperto; chi si poteva pensare fosse così pazzo 
da rischiare un assedio o uno scontro, soprattutto avendo tu, 
col fermarti parecchi giorni a Milano, dato tempo ad ognuno 
di pensare a se stesso in modo da sperare in te? » ( 22 ). 


( 1S ) Panég. Lat., IX, 7, 5-8 (Galletier). 

( 20 ) Panég. Lat., X, 27, 1 (Galletier). 

( 21 ) Sostiene la data del 311 per la battaglia al ponte Milvio P. 
Bruun, The Baule of thè Milvian Bridge. The Date reconsidered, in 
« Hermes », LXXXVIII, 1960, pp. 361-370 e Studies in Constantinian 
Chronology, New York 1961, pp. 3-9, ma cfr., contra, per la data tradi¬ 
zionale del 312, M. R. Alfòldi-D. Kienast, Zu P. Bruuns Datierung der 
Schlacht an der Milvischen Briicke, in « Tahrb. Num. Geldgesch. », XI, 
1961, pp. 33-41. 

( 22 ) Panég. Lat., IX, 7, 5-8 (Galletier): Qui fuit dies ille quo Me- 
diolanum ingressus es! quae gratulatio principum civitatis! qui plausus 
populi! quae securitas intuentium te matrum, te virginum! quae duplici 


132 



SOGGIORNI IMPERIALI DA DIOCLEZIANO A VALENTINO III 


Altre lodi sono riservate a Costantino per la clemenza 
usata nei confronti di coloro che si trovavano racchiusi in Aqui- 
leia dopo la resa: « Cum enim, dato obsessis tempore paeni- 
tendi, Aquileiam quoque de legatis eorum supplicibus recepisses 
cunctique se tibi dedissent quos obsidendo servaveras, ignovisti 
omnibus et vitam quam desperaverant reddidisti. Et quidem 
iussisti arma deponere ut multo tutius victoris pietate tege - 
rentur » ( 23 ). Altrove si afferma addirittura che, ad Aquileia, anche 
l’assedio di Costantino fu gratissimo a causa dei vantaggi e dei 
beni incredibili che ne seguirono ( 24 ). 

A Roma Costantino non rimase molto poiché « Constanti- 
nus, rebus in urbe compositis — scrive Lattanzio — hieme pro- 
xima (quindi al principio del 313) Mediolanum concessiti )» 
e qui avviene, con gran pompa, il matrimonio di Licinio con 
la sorella di Costantino, Costanza ( 26 ). 

L'occasione è anche opportuna per accordi politici, tra i 
quali il famosissimo quanto controverso editto di tolleranza che, 


fructu fruebantur, cum pulcherrimi imperatoris formam viderent et licen - 
tiam non timerent. Ostentare se omnes et tripudiare sine ulto de reliquiis 
belli metu et auspicium victoriae tuae prò consummatione metiebantur: 
non Transpadana provincia videbatur recepta, sed Roma. Quis enim cre¬ 
derei tantis successibus tuis ullum obstaculum fore, quo minus omnes 
exercitus se clementiae tuae traderent, cum experimentum novissent? Mu- 
ros vi ceperas y acie palam viceras; quis tam demens videbatur ut aut obsi- 
deri auderet aut congredi, praesertim cum tu dies aliquot Mediolani resi- 
stens tempus omnibus sibi consulendi dedisses ut de te sperarent? Non 
risulta in effetti che la città abbia opposto la minima resistenza e la poli¬ 
tica di rivalutazione di Roma seguita da Massenzio può non esser stata 
estranea a questo comportamento filocostantiniano della città apprezzabile 
al di là delle inevitabili esagerazioni del panegirista. 

( 2S ) Panég. Lai., IX, 11, 1-2 (Galletier). 

( 24 ) Panég. Rat., XXVII, 1 (Galletier): ...praetereo te, Aquileia, te, 
Mutina, ceterasque regiones quibus propter insecutas incredibilem bono- 
rum commoditates gratissima fuit ipsius oppugnationis iniuria. 

( 25 ) Lact v De mort. pers 45, 1. 

( z6 ) Lact., De mort . pers. } 45, 1: Eodem Licinius advenit, ut 
acciperet uxorem. 
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un rescritto di Licinio, riportato con lievi varianti da Lattanzio 
e da Eusebio, afferma essere stato deciso appunto a Milano ( 2T ). 
« Noi dunque Costantino Augusto e Licinio Augusto, essendo 
felicemente convenuti a Milano per trattare tutto ciò che riguarda 
e interessa la sicurezza dell’Impero, pensammo che... ». Sempre 
da Milano, il 10 marzo 313, Costantino manda istruzioni de 
bonis vacantibus al suo rationalis, vir perfectissimus, Aemilius 
non altrimenti conosciuto ( 2S ). 

In seguito, tanto Licinio, quanto Costantino devono abban¬ 
donare l’Italia per le province; a Milano Costantino ritornò, 
proveniente da Roma, solo nell’ottobre del 315 ( 20 ) e allora si 
occupò, come pare, dell’eresia donatista ( 30 ). La presenza impe¬ 
riale a Milano nell’ottobre di quest’anno, è comunque attestata 
anche da uno dei frammenti vaticani ( 31 ). 

Ad Aquileia Costantino sembra presente dal 23 maggio ad 
almeno la fine di luglio del 318 ( 32 ). Il 7 settembre è a Mi¬ 
lano ( 33 ). Il 12 ottobre di nuovo ad Aquileia ( 34 ). 

Nel periodo seguente, fino al concilio di Nicea del 325, 
gli interessi imperiali si rivolgono principalmente ad Oriente ( 35 ). 


( 27 ) Lact., De mort. pers., 48; Euseb., Hist. eccl., X, 5. 

( 2S ) Cod. Theod., X, 8, 1. 

( 28 ) La partenza da Roma avvenne precisamente il 27 settembre 
se ad essa si riferisce, come ritiene O. Seeck (Regesten der Kaiser und 
Pàpste, Stuttgart 1919, p. 164) l’annotazione del calendario di Filocalo: 
Profectio divi, v. I. It., XIII, 2, p. 255, cfr. p. 514. 

( 30 ) August., Epist., XLIII, 7, 20 (Patr. Lat., XXXIII, c. 169). 

( 31 ) Eragm. Vatic., 273 ( FIRA , II, p. 523). 

( 32 ) Cod. Tbeod., IX, 6, 3 (23 maggio); XI, 30, 9 (22 giugno); 
XII, 1, 6 (1 luglio); VII, 22, 2 (30 luglio). Alcune di queste date sono 
frutto di emendamento, v. O. Seeck, Regesten, cit., pp. 56, 62, 65. 

( 33 ) Cod. Theod., Vili, 18, 2, cfr. O. Seeck, Regesten, cit., pp. 56 

e 62. 

( 34 ) Cod. Theod., Ili, 17, 1, cfr. O. Seeck, Regesten, cit., pp. 56 

e 58. 

( 35 ) La datazione di Cod. Theod., III, 17, 1; VIII, 18, 2; XI, 30, 
9; XII, 1, 6 va spostata dal 319 al 318, anno in cui si colloca verosimil- 
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Soltanto nel 326 la corte imperiale si trova di nuovo ad 
Aquileia, dove un documento l’attesta certamente il 4 di aprile 
(con probabilità già il I dello stesso mese) ( 3C ), ed a Milano, 
dove l’imperatore risulta presente il 6 luglio (prima di andare 
a Roma per la celebrazione dei vicennalia) ( 37 ), ed il 23 otto¬ 
bre ( 3S ). 

Non ci è nota alcuna altra presenza della corte, a Milano, 
fino al 340, anno dello scontro tra i due figli di Costantino 
(Costantino II e Costante) quando Aquileia e la stessa Milano 
ridiventano sedi imperiali ( 39 ). 

Costantino II, dopo aver percorso, latrocinii specie, tutta 
la pianura del Po, viene fermato, sconfitto ed ucciso dai gene¬ 
rali di Costante nei pressi di Aquileia ( 40 ) : il suo cadavere viene 
gettato nelle acque dell’Aussa ( obtruncatus est proiectusque in 
fluvium cui nomen Alsa est non longe ab Aquileia ( 41 )). Il 9 
aprile, cioè poco dopo l’uccisione del fratello rivale, Costante 
e la sua corte sono ad Aquileia ( 42 ). Il 25 giugno sono invece 
a Milano C“) salvo ritornare ad Aquileia poco dopo. Una costi¬ 
tuzione è datata infatti da Aquileia il 22 settembre dello stesso 
anno ( 44 ). Un’altra costituzione è datata sempre da Aquileia, due 
anni dopo, cioè alla fine di agosto del 342 ( 45 ). 

A Milano, Costante è invece tra la fine di quest’anno (342) 


mente anche IX, 16, 3 (v. supra)-, quella di IX, 24, 1, deve essere spo¬ 
stata invece dal 320 al 326 (v. infra). 

( S6 ) Cod. Theod., IX, 8, 1 (4 aprile); per il 1° aprile: Cod. Theod., 
IX, 24, 1 con O. Seeck, Regesten, cit., pp. 61 e 63. VII, 22, 2, datato 
326, è in realtà da riferire al 318, v. supra. 

( 37 ) Cod. Theod., IX, 21, 3. 

( 3S ) IV, 22, 1, cfr. O. Seeck, Regesten, cit., p. 63. 

( 39 ) In Cod. Theod., I, 32, 1 dell’ottobre del 333 Aquil(eia) va 
corretto in Aquis : O. Seeck, Regesten, cit., p. 108. 

( 40 ) Epit. de Caes., 41, 21; X, 9, 2. 

( 41 ) Epit. de Caes., 41, 21. 

( 42 ) Cod. Theod., II, 6, 5; X, 15, 3. 

i 43 ) Cod. Theod., IX, 17, 1. 

( 44 ) Cod. Iust., II, 19, 11. 
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e il principio del 343. Qui infatti Atanasio di Alessandria viene 
a sostenere davanti al sovrano, accompagnato dal vescovo Pro- 
tasio, la necessità di un nuovo concilio ecumenico (e sarà quello 
di Sardica) per condannare l’arianesimo ( 46 ). 

Un altro incontro di Atanasio con l’imperatore avviene 
invece nel 345 ad Aquileia ( 47 ), dove, secondo quanto ci dice 
Atanasio stesso, egli si era stabilito per qualche tempo ed aveva 
avuto modo di vedere che, per l’insufficienza delle chiese e l’ab¬ 
bondanza dei fedeli, le sinassi, alla presenza dell’imperatore 
stesso, si celebravano in un edificio di culto ancora in corso di 
costruzione ( 4S ). Nel maggio del 346 Costante è di nuovo a 
Milano come risulta dalla datazione di due costituzioni impe¬ 
riali ( 49 ). E’ incerto se si sia tenuto proprio in questa città il 
sinodo che, con la partecipazione di Costante e di rappresen¬ 
tanti del papa, confermò, nel 347, la condanna di Fotino ( 50 ), 
ma, il 17 giugno 348 ( 5l ) Costante si trova nuovamente a Milano. 

Seguono gli anni dell’usurpazione magnenziana, la morte 
di Costanzo, lo scontro dell’usurpatóre con Costanzo nella bat¬ 
taglia di Mursa ed il suo ripiegamento sull’Italia. 

Per qualche tempo, nel 351, Aquileia costituì il centro del 
sistema difensivo di Magnenzio e divenne il suo stesso rifugio 
finché non fu snidata dalla flotta di Costanzo ( 52 ). 

Costanzo II, vincitore, entra a Milano verso l’autunno del 
352 ( M ) e il 3 dicembre viene emanato un editto in cui si abro- 


( 45 ) Fragrn. Vatic., 35; per la data: O. Seeck, Regesten, cit., p. 

23 sg. 

( 46 ) Athan., Apoi. ad Const., 4 (Patr. Gr., XXV, c. 600); v. anche 
Cod. Theod., IX, 7, 3 con osservazioni di O. Seeck, Regesten , cit., p. 49. 

( 47 ) Athan., Apoi. ad Const., 3 (Patr. Gr., XXV, c. 597). 

( 4S ) Athan., Apoi. ad Const., 15 (Patr. Gr., XXV, c. 613). 

( 49 ) Cod. Theod., XI, 1 , 6 ; XII, 1 , 42, entrambe del 22 maggio; 
sulla datazione: O. Seeck, Regesten, cit., p. 45. 

( 50 ) A. Calderini, Storia di Milano, cit., p. 306. 

( 51 ) Cod. Theod., X, 14, 2 . 

( 52 ) Si veda, in part., Iulian, Orat., I, 38B-39D. 

( 53 ) Hist. aceph., 3 (Patr. Gr., XXVI, c. 1443). 
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gano tutte le leggi promulgate da Magnenzio ( 54 ). La zecca viene 
riaperta con personale ed attrezzature aquileiesi e conia un mul¬ 
tiplo di solido celebrativo delPavvenimento ( 5a ). Forse nell’in¬ 
verno dello stesso anno si celebrano a Milano le nozze di Co¬ 
stanzo II con Eusebia ( 5<l ) e nella città l’imperatore sembra esser 
stato per buona parte anche del 353 se qui si dirigono nella 
primavera varie delegazioni sostenitrici di Atanasio ( S7 ) e se una 
costituzione è emanata qui il 3 luglio dello stesso anno ( 5S ). 

Segue una parentesi fuori d’Italia, ma nell’autunno del 354 
nuovamente imperator Mediolanum ad hiberna discessit ( 58 ) e 
vi risiede per alcuni mesi. A Milano infatti, alla fine del 354, 
gli vengono portati i calzari del cognato Cesare Gallo da lui 
fatto uccidere a Pola (°°) e a Milano viene condotto e tenuto 
prigioniero in una casa alla periferia della città, Giuliano, fra¬ 
tello minore di Gallo, poi liberato per intercessione di Euse¬ 
bia ( 61 ). Qui vengono fatti venire i seguaci di Gallo ed altri 
capi sospetti di aspirare al potere, anche se poi il giudizio viene 
talora anticipato ad Aquileia ( 6Z ). Nel 355 si hanno costituzioni, 
datate da Milano, il I di gennaio e quindi (dopo la seconda 
campagna contro gli Alamanni) il 6, 17, 18, 22, 25 luglio, il 


( 54 ) Cod. Tbeod., XV, 14, 5. 

( 55 ) O. Ulrich-Bansa, Moneta Mediolanensis , Venezia 1949, pp. 

7-11. 

( 56 ) Iulian., Orat., Ili, 109 A-B cfr. O. Seeck, Geschichte, cit., 
IV, p. 438. 

( 57 ) Hist. acepb., 3 {Patr. Gr., XXVI, c. 1443) cfr. Athan., Apoi. 
ad Const., 19-21 {Patr. Gr., XXV, cc. 620-621). 

( 58 ) Cod. Tbeod., XVI, 8, 7. 

( 59 ) Amm. Marc., XIV, 10, 16. Sono da riferire al 346 Cod. Tbeod., 
XI, 1, 6 e XII, 1, 42 (v. supra). 

Amm. Marc., XV, 1, 2. 

( 61 ) Iulian, Ep. ad Atben., 272D-275B; Orat., II; Amm. Marc., 
XV, 2, 8. 

( 62 ) Amm. Marc., XV, 3, 1-2; XV, 3, 10-11; Iulian., Ep. ad Atben., 

273D. 
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I agosto, il 31 ottobre ( 63 ). Nella prima metà dell'anno ha luogo, 
prima alla presenza del popolo, poi nel palazzo imperiale, sotto 
la diretta presidenza di Costanzo, un concilio che si conclude, 
per le pressioni imperiali, con la condanna di Atanasio ed il 
trionfo dall'arianesimo ( 64 ). Alla metà di agosto giunge in città 
la notizia che Silvano, rector peclestris militiae in Gallia, è stato 
proclamato Augusto ( 65 ). Un consistono imperiale, rapidamente 
convocato nel palazzo, delibera che s'invii contro di lui Ursi- 
cino ( 6(5 ). Il 6 novembre, essendo già stato sconfitto Silvano, e 
nel corso di solenni feste giubilari celebrate anche da coniazioni 
auree ( 67 ), Costanzo II presenta all'esercito, adunato in Milano, 
il nuovo Cesare Giuliano, cui, pochi giorni dopo, concede anche 
in matrimonio la sorella Elena ( 6S ). 

Mentre Giuliano deve presto abbandonare la città per rag- 


( 63 ) Cod. Theod ., XI, 34, 2 (1 gennaio); XIV, 3, 2 (6 luglio); XII, 
1, 43 (17 luglio); I, 5, 5 (18 luglio); VI, 29, 1 (22 luglio); II, 1, 2 (25 
luglio); XII, 12, 1 (1 agosto); IX, 34, 6 (31 ottobre). 

( 64 ) C.H. Hefele, Histoire des Conciles, (tr. et compì, par H. Le- 
clercq) I, Paris 1908, pp. 862, 869-879; A. Calderina Storia di Milano, 
cit ., p. 312 con fonti ivi citate dalle quali peraltro non risulta che la prima 
fase del concilio si sia svolta nella basilica maior; v. piuttosto Ambros., 
Epist., LXIII, 68 ( Patr . Eat. } XVI, c. 1259C) ove si accenna alla cattura 
del vescovo Dionigi nella basilica maior in relazione all’atteggiamento te¬ 
nuto nel concilio: itaque memorabiles viri circumdati armis, vallati exer- 
citu, cum raperentur de ecclesia maiore. Sul trasferimento del concilio a 
corte: Lucif. Calar., Moriendum, 1. Sul vescovo Dionigi, anche G. Bovini, 
Antichità cristiane di Milano, Bologna 1970, p. 12 sg. 

( 65 ) Amm. Marc., XV, 5, 17. 

( 66 ) Amm. Marc., XV, 5, 18: Hac mole casus inopini Constantio 
icto quasi fulmine fati primates con silio secunda vigilia convocato prope- 
rarunt omnes in regiam. Cumque nulli ad eligendum quid agi deberet, mens 
suppetere posset aut lingua summissis verbis perstringebatur Ursicini 
mentio. 

( G7 ) O. Ulrich-Bansa, Moneta, cit., p. 13. 

( 6S ) Giuliano Cesare: Amm. Marc., XV, 8, 11 cfr. XV, 8, 17; suo 
matrimonio con Elena: Amm. Marc., XV, 8, 18. 
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giungere la Gallia ( r ' 9 ), Costanzo prolunga sostanzialmente il suo 
soggiorno a Milano sino alla primavera del 357, quando per la 
prima volta si reca a Roma per celebrare il suo ventennale ( 70 ). 
A Milano aveva emanato, il 19 febbraio del 356, il famoso 
editto per la chiusura di tutti i templi pagani e il divieto del 
culto idolatra ( 71 ) e, sempre da questa città, abbiamo costitu¬ 
zioni datate per tutto il 356 e per i primi mesi del 357 ( 72 ). 

Con la partenza per Roma di Costanzo (vi giungeva il 28 
aprile) si può ben dire che si chiude uno dei periodi di più 
intensa presenza imperiale a Milano. Successivamente, Costanzo 
dovette muovere dalla Rezia e dal Brennero contro i Suebi, 
quindi, nell’agosto del 357, lasciare definitivamente l’Italia, ri¬ 
chiamato in Oriente dal problema persiano. 

Nè Giuliano, divenuto imperatore, nè il suo successore Gio- 
viano misero piede in Italia. Quando invece Valentiniano e il 
fratello Valente si divisero l’impero ed il primo decise di pren¬ 
dere il controllo dell’Occidente, Milano tornò ad assumere il 
ruolo di capitale e, temporaneamente, anche Aquileia. In que- 
st’ultima città, infatti, Valentiniano risiede per tutto il mese 
di settembre del 364 esercitando un’intensa attività legislati- 


( 69 ) Amm. Marc., XV, 8 , 18. 

(™) Amm. Marc., XVI, 10, 20. 

( 71 ) Cod. Theod., XVI, 10 , 6; per la data: O. Seeck, Regesten, cit., 
pp. 41 e 45. 

( 72 ) Per il 356: Cod. Theod., IX, 42, 2 (8 marzo); XI, 16, 8 (1 
aprile); XI, 16, 7 (2 aprile); VI, 4, 8-10 (11 aprile); VI, 29, 2 (17 aprile); 
XIII, 10, 3 (29 aprile); IX, 17, 2 (13 giugno); Vili, 5, 8 (24 giugno); I, 
2 , 7 (5 luglio); XVI, 2 , 13 (10 novembre); IX, 16, 5 (4 dicembre); Vili, 
5, 9 e XVI, 2 , 14 (6 dicembre); Vili, 7, 7 (27 dicembre). Per il 357: 
Cod. Theod., XII, 12 , 2 (15 gennaio); IX, 16, 4 (25 gennaio); XV, 1 , 1 
(2 febbraio); X, 20 , 2 (19 marzo). Su alcune datazioni controverse: O. 
Seeck, Regesten, cit., pp. 21 , 45, 46. 
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va ( <3 ) accompagnata da emissioni monetali auree ed argentee ( 74 ). 

A Milano invece egli fa il suo ingresso solenne nella seconda 
metà dell’ottobre dello stesso anno ( 75 ) ed anche qui il suo 
adventus è commemorato con coniazioni di moneta aurea ( 76 ). Il 
suo soggiorno nella città dura ininterrotto sino all’autunno del¬ 
l’anno seguente (365) ( 77 ) e si sarebbe forse prolungato ancora 
se l’evolversi della situazione sulle frontiere del Reno e del Da¬ 
nubio non avesse consigliato il suo trasferimento a Treviri. Dopo 
di allora lo troviamo sporadicamente a Milano nel 368 (il 20 


( 73 ) Cod. Theod., XII, 12, 4 (7 settembre); XI, 30, 33; V, 15, 16; 
X, 10, 9; XI, 19, 3; XII, 1, 59-60; XVI, 2, 17 (12 settembre); I, 16, 9; 

VI, 35, 6; Vili, 3, 1-5-21 (19 settembre); XIV, 3, 11 (27 settembre); 

VII, 4, 13 (seconda metà del mese). Su alcune datazioni controverse: O. 
Seeck, Regesten, cit., p. 85. 

( 74 ) O. Ulrich-Bansa, Note sulla zecca di Aquileia romana, in 
« Aquileia nostra », V-VI, 1934-35, c. 12; Idem, Moneta, cit., pp. 15-16. 

( 75 ) Il 15 è a Verona {Cod. Theod., XI, 31, 1), il 23 a Milano [Cod. 
Theod., XI, 2, 2) cfr. Amm. Marc., XXV, 8, 9-10, 6; XXVI, 5, 4; 
Zosim., Ili, 53, 1-2; Symm., Orat., 1, 4. 

( 76 ) O. Ulrich-Bansa, Moneta, cit., pp. 15, 18, 22, 26. 

( 77 ) Per il 364: Cod. Theod., XI, 2, 2 (23 ottobre); XI, 30, 34 
(9 novembre); XVI, 1, 1 (17 novembre); XII, 10, 1 (25 novembre); II, 
1 , 4 (1 dicembre); XII, 1, 62 (10 dicembre); XI, 36, 18 (20 dicembre); 
V, 13, 3 (23 dicembre). Per il 365: Cod. Theod., XV, 1, 14 (1 gen¬ 
naio); Vili, 11, 2; XIII, 5, 11-6,2 (11 gennaio); IX, 40, 8; XIV, 3, 8 
(15 gennaio); V, 11, 7 (16 gennaio); IX, 2, 2 (22 gennaio); I, 15, 5 
(25 gennaio); XII, 1, 70 (30 gennaio); X, 10, 10; XI, 30, 22-36, 15 
(4 febbraio); Consult., IX, 2 = FIRA, II, p. 610 (6 febbraio); Cod. 
Theod., Vili, 11, 3 (12 febbraio), XI, 31, 2-36, 18; XV, 1, 15 (16 
febbraio); XI, 12, 3 (20 febbraio); I, 31, 1 (26 febbraio); X, 1, 9 (9 
marzo); Vili, 5, 23 (10 marzo); Vili, 5, 17 (14 marzo); Vili, 5, 24 
(24 marzo); Vili, 5, 25 (25 marzo); VII, 18, 1 (26 marzo); Vili, 4, 
10 (30 marzo); XI, 14, 1; XIV, 17, 3-4 (4 aprile); XII, 6, 4-6 (18 
aprile); IX, 30, 4 (16 maggio); XI, 1, 10-11 (17 maggio); XI, 7, 11; 
Vili, 1, 10 (25 maggio); Vili, 5, 27; XII, 1, 65 (28 maggio); VII, 
1, 7 (31 maggio); XV, 1, 13 (19 giugno); IX, 30, 3; XII, 1, 66 (21 
giugno); VI, 4, 18; XII, 1, 67; X, 20, 3 (28 giugno); Consult., IX, 
7 = FIRA, II, p. 611 (19 luglio); Cod. Theod., X, 4, 2 (22 luglio); 
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settembre è a Noviomagus , il 24 a Milano, il 30 a Colonia) ( 78 ) 
e nel 374, il 5 febbraio ( 7e ). 

Il successore di Valentiniano I, il figlio Graziano, è ad 
Aquileia il 2 e il 5 luglio del 379 ( so ), ma alla fine dello stesso 
mese è a Milano ( 81 ) dove, in seguito ad un incontro con Am¬ 
brogio, emana un editto che abolisce ogni precedente tolleranza 
per le eresie ( 82 ). 

A Milano e ad Aquileia ritorna nuovamente l'anno succes¬ 
sivo (380) rispettivamente in aprile ( 83 ) e in maggio-giugno ( 84 ). 

Nelle due città ritorna anche l'anno seguente (381): il 29 
marzo è a Milano ( 85 ); il 22 aprile e P8 maggio, come pure il 
26 dicembre, è ad Aquileia ( 86 ) dove prende parte al concilio 
antiariano che si apre il 3 settembre sotto i suoi auspici e con 
la partecipazione di Ambrogio ( S7 ). 

Nel 382 le costituzioni attestano la presenza di Graziano 


Consulta IX, 5 = PIRA, II, p. 611 (30 luglio); Cod. Theod., XI, 1, 12 
(31 luglio); V, 11, 8; XIV, 6, 3 (6 agosto); Consulta IX, 1 = FIRA, II, 
p. 610 (10 agosto); Cod. Theod., VI, 24, 2-3 (19 agosto); XI, 32 (3 
settembre). 

( 78 ) Cod. Theod., I, 6, 6 ( Noviomagus ); Cod. lust., XI, 62, 3 
(. Mediolanum); Cod. Theod., XI, 11, 1 {Colonia). 

( 79 ) Cod. Theod., XIII, 1, 10. Il 1° dicembre del 373 era stato 
consacrato vescovo Ambrogio. 

( 80 ) Cod. Theod., VII, 18, 2 (2 luglio); XIII, 1, 11 (5 luglio). 

( 81 ) Cod. Theod., Vili, 18, 6 (31 luglio). 

( 82 ) Cod . Theod., XVI, 5, 3 (3 agosto). 

( 83 ) Cod. Theod., XV, 7, 4-5 (24 aprile). 

( 84 ) Cod. Theod., X, 20, 10 (14 maggio); VI, 35, 10 (27 giugno). 

( 85 ) Cod. Theod., VI, 10, 2-22, 5-26, 2. 

( 86 ) Cod. Theod., XV, 10, 2 (22 aprile); XV, 7, 7-8 (8 maggio); 
XI, 1, 18 (26 dicembre). 

( 87 ) C.H. Hefele, Histoire des Conciles, cit., II, 1, 1908, pp. 49-53; 
O. Seeck, Geschichte, cit., V, pp. 158-160; J. R. Palanque, Saint Am- 
broise et l’Empire Romain, Paris 1933, pp. 78-104; A. Fliche-V. Mar¬ 
tin, Histoire de l’eglise, III, 1936, p. 300; E. Stein, Histoire du Bas- 
Empire (éd. fr. par J. R. Palanque), I, Bruges 1959, p. 199 con note 
a p. 525. 
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a Milano il 3 aprile e il 22 novembre ( 88 ). In realtà dovette 
trattener visi per parecchi mesi [incontrandovi ancora Ambro¬ 
gio ( 89 )] e pure nei primi mesi dell’anno seguente (383) [costi¬ 
tuzioni datate da Milano sino al 2 maggio ( 90 )] fino, cioè, a poco 
prima di lasciare PItalia per non farvi più ritorno; colto infatti 
a Lutetia dalla ribellione di Magno Massimo, fu catturato ed 
ucciso a Lugdunum il 25 agosto dello stesso anno. 

A Milano rimangono Valentiniano II e Giustina ( 91 ), che 
vi risiedono anche per tutto il 384 ( 92 ) [salvo una puntata ad 
Aquileia ( 93 )] nonché i primi mesi del 385 ( 94 ) [gli altri sono 


( 8S ) Cod. Tbeod., Vili, 4, 13 (3 aprile); I, 6, 8 (22 novembre). 

( 89 ) J. R. Palanque, Saint Ambroise, cit. } pp. 117 sgg. 

( 90 ) Cod. Theod., XI, 13, 1 (19 gennaio); V, 1, 3 (19 febbraio); 

XII, 1, 95 (26 febbraio); XIII, 10, 8 (5 marzo); IX, 27, 5 (4 aprile); 

XII, 1, 99-100 (18 aprile); III, 1, 4 (2 maggio). 

( 91 ) In generale: A. Calderini, Storia di Milano, cit., p. 333 sgg. 

( 92 ) Cod. Theod., XIII, 1, 12 (13 marzo); IX, 38, 7 (22 marzo); 
VI, 5, 2 (21 maggio); XIV, 1, 2-3, 18 (11 giugno); VI, 30, 6 (26 
ottobre); XI, 30, 44 (29 novembre); I, 6, 9 (28 dicembre). 

( 93 ) Cod. Theod., I, 53, 5. Questa puntata ad Aquileia è diversa- 
mente intesa da O. Seeck, Geschichte, cit., V, p. 197 cfr. 533 (fuga 
sotto la protezione di Teodosio davanti alle minacce di Massimo) e da 
J. R. Palanque, Saint Ambroise, cit., p. 138 nota 79 (desiderio di allon¬ 
tanarsi per qualche tempo da Ambrogio). 

( 94 ) Cod. Theod., VI, 6, 9 (1 gennaio); Cod. Iust., I, 23, 5 (1 

febbraio); Cod. Theod., XI, 30, 45-36, 29 (15 febbraio); Epist. imp. 4, 

ed. O. Guenther (24 febbraio); Cod. Theod., IX, 38, 8 (25 febbraio); 
Vili, 5, 46 (9 aprile); XI, 16, 16 (14 aprile); II, 1, 6 (30 aprile); XII, 
1 , 110 (28 maggio); Vili, 4, 15 (12 giugno); II, 4, 4 (18 giugno). 
In questi mesi si colloca la contesa tra Mercurino Aussenzio, ariano, ed 
Ambrogio per la richiesta, da parte degli ariani, di una basilica da riser¬ 
vare al loro culto: A. Calderini, Storia di Milano, cit., p. 338 con fonti 
ivi citate; G. Bovini, Antichità, cit., p. 19 sg. 
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trascorsi ad Aquileia ( 9i> )] ? il 386 ( 9G ) [anche quest’anno vi sono 
soggiorni ad Aquileia in aprile e in novembre (° 7 )] e il 387, 
fino a quando Magno Massimo, valicate le Alpi, punta su Mi¬ 
lano. Soltanto allora la corte si allontana da Milano per rifu¬ 
giarsi, dapprima ad Aquileia, poi, risultando anche questa città 
malsicura, a Tessalonica presso Teodosio ( 98 ). 

A Milano stabilisce intanto la sua sede ufficiale, con tutta 
probabilità, Magno Massimo [e qui infatti si coniano le sue 
monete (")], ma subito dopo si sposta verso Oriente avanzando 
nell’Illirico. Sconfitto dalle forze di Teodosio, ripiega su Aqui¬ 
leia, che gli era servita come base d’operazione, ma viene nuova¬ 
mente sconfitto ed ucciso ( 10 °). 


( 95 ) Cod. Theod., VI, 30, 10 (31 agosto); Cod . Iust., XI, 60, 1 
(14 settembre); Cod . Theod., X, 1, 13 (17 settembre); Vili, 7, 16 (18 
settembre); I, 2, 9 (24 settembre); X, 20, 12 (26 settembre); XII, 12, 

10 (5 novembre); I, 10, 3; XI, 30, 46-36, 30 (25 novembre); Vili, 
7, 17 (10 dicembre); XI, 16, 17 (11 dicembre). E > del Palanque, Saint 
Ambroise, cit., p. 145, l’ipotesi che questo lungo soggiorno ad Aquileia 
sia dovuto al desiderio di tenere la corte lontana da Ambrogio dopo 
Pumiliazione da questi inflitta alla corte stessa ed agli ariani in occa¬ 
sione della contesa con Mercurino. 

( 96 ) Cod. Theod XVI, 1, 4 = 4, 1 (23 gennaio); Ambros., Epist., 
20 , 4-5 = Eatr. Lat., XVI, p. 995 (29 marzo); Epist. 20, 26-27 (3 
aprile); Cod . Theod., X, 13 (6 giugno); VI, 35, 13 (6 luglio); Vili, 

7, 18 (14 luglio); I, 32, 5 (29 luglio); XI, 37, 1 (18 novembre); Vili, 

8 , 4 (3 dicembre). In questi mesi, e in particolare tra il 27 marzo e 

11 3 aprile, la corte è nuovamente implicata in una contesa tra gli ariani 
e Ambrogio di una basilica, prima la porziana extra muros, poi la nova, 
intramurana : A. Calderini, Storia di Milano, cit., pp. 400 sgg.; G. 
Bovini, Antichità, cit. pp. 20-22. 

( 97 ) Cod. Theod., XIII, 5, 17 (20 aprile); II, 8, 18 = Vili, 8, 
3 = XI, 7, 13 (3 novembre). 

( 98 ) Le fonti (principalmente Zosim., IV, 43; Oros., VII, 35, 4; 
Theod., Hist. eccl., V, 14) non sono concordi. Per una probabile rico¬ 
struzione degli avvenimenti: A. Calderini, Aquileia romana, cit., p. 78 sg. 

(") O. Ulrich-Bansa, Moneta, cit., pp. 77, 80. 

( 10 °) Esame e discussione delle fonti in A. Calderini, Aquileia 
romana, cit., p. 80 sg. 
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Teodosio, vincitore, sosta qualche tempo ad Aquileia, come 
attesta una sua costituzione emessa il 22 settembre del 388 
Durante il suo soggiorno nella città, la zecca conia dei solidi su 
cui, evidentemente per scopi propagandistici, accanto al nome 
di Valentiniano II, Teodosio ed Arcadio, figura anche il nome 
delPucciso imperatore Graziano ( II02 ). 

Quindi si sposta a Milano con Valentiniano II confermato 
nel governo della pars Occidentis [costituzione del 10 ottobre 
del 388 ( ll03 )] e nei primi cinque mesi del 389 viene emanata 
qui una serie di disposizioni intese a ripristinare bordine e la 
normalità ( 10i ). 

Nel giugno si reca a Roma per celebrarvi il trionfo, mentre 
Valentiniano II va a Treviri. Ritorna però a Milano nell’au¬ 
tunno dello stesso anno ( 1<)0 ) e vi rimane, tranne per una breve 
parentesi a Verona ( 10fi ), per tutto il 390 e per i primi mesi del 
391 O^ 7 ). Si colloca appunto nel 390 la clamorosa contesa tra 


( 101 ) Cod. Theod , XV, 14, 6. 

( 102 ) O. Ulrich-Bansa, Moneta, cit., pp. 87 sgg. 

( 103 ) Cod. Theod. } XV, 14, 7. 

( 104 ) Valentiniano: Cod. Theod., XV, 14, 8 (14 gennaio); V, 1, 4 
(23 febbraio). Teodosio: Cod. Theod., XIV, 1, 3 (19 gennaio); IV, 4, 2 
(23 gennaio); I, 3, 9 (2 marzo); I, 15, 13; Vili, 11, 5 (28 aprile); II, 
4, 5 (2 maggio); XVI, 5, 17 (4 maggio); Vili, 4, 16 (5 maggio). Sulle 
coniazioni milanesi di questo periodo: O. Ulrich-Bansa, Moneta, cit., 
pp. 105 sgg. Sui contrasti che subito nascono tra Teodosio e Ambrogio: 
A. Calderini, Storia di Milano, cit., p. 350 sg. 

( 105 ) Cod. Theod., XVI, 5, 19 (26 novembre); XII, 1, 120 (17 
dicembre); III, 17, 3 (27 dicembre). 

( 10G ) Cod. Theod., IX, 40, 13 (18 agosto); XVI, 2, 28 (23 ago¬ 
sto); XVI, 3, 1 (2 settembre); XIII, 5, 19 (8 settembre). 

( 107 ) Cod. Theod., VI, 30, 12 (15 gennaio); V, 1, 26 (16 gen¬ 
naio); III, 17, 4 (21 gennaio); IX, 2, 4 (4 febbraio); IX, 1, 17 (15 
febbraio); IX, 10, 4 (6 marzo); X, 22, 3 (8 marzo); XV, 1, 27-28 (4 
aprile); IX, 27, 7 (4 giugno); XII, 1, 121 (17 giugno); XVI, 2, 27 (21 
giugno); Cod. Iust., I, 40, 9 (22 giugno); Cod. Theod., XI, 16, 18 (5 
luglio); VI, 27, 6 (26 novembre). Anno 391: Cod. Theod., XVI, 10, 10 
(24 febbraio); III, 3 (11 marzo); I, 10, 4 (15 aprile). 
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Ambrogio e Teodosio per la strage dei Tessalonicensi conclusa 
con la sottomissione di Teodosio ( ws ); del 24 febbraio 391 è 
invece il celebre editto di proscrizione del paganesimo ( 1<w ). 

Nel giugno 391 l’imperatore è ad Aquileia ( uo ), ma lascia 
poi l’Italia per l’Oriente. A Milano rimangono soltanto due 
sorelle di Valentiniano il quale si trova d’altronde a Vienna in 
Gallia, in forte contrasto con Arbogaste, il franco che Teodosio 
gli ha messo accanto. Si fa pressione perchè ritorni a Milano, 
tanto più che i barbari hanno varcato il Danubio, ma soltanto 
il suo cadavere vi ritornerà poiché l’imperatore muore misterio¬ 
samente a Vienna il 15 maggio 392 ( ul ). 

In sua vece, le truppe della Gallia proclamano imperatore 
il retore Flavio Eugenio che, dapprima si tiene fuori d’Italia, 
poi valica le Alpi e s’insedia a Milano (ottobre del 393) ( 1112 ). 
Ciò facendo, egli si pone tuttavia contro Teodosio con il quale, 
avendo spostato il quartier generale ad Aquileia, si scontra un 
anno dopo in battaglia decisiva (combattuta il 5-6 settembre 384) 
al fiume Frigido, perdendovi la vita ( llls ). 

Ad Aquileia Ambrogio viene ad incontrare l’imperatore ed 


( los ) A. Calderini, Storia di Milano, cit., p. 353 sg. e fonti ivi 

citate. 

( 10 °) Cod. Tbeod., XVI, 10, 10. 

( l10 ) Cod. Theod., XIV, 2, 2 (12 giugno); XI, 38, 1; XVI, 10, 11 
(16 giugno); X, 17, 3 (19 giugno). 

( m ) Per motivi politici i funerali ebbero luogo a Milano soltanto 
nel settembre quantunque il corpo fosse stato trasportato nella città poco 
dopo la morte; fondamentale per le vicende di quei mesi l’orazione ambro¬ 
siana De obitu Valentiniani (Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Latino¬ 
rum, LXXIII, 7, Vindobonae 1955, pp. 329-367, ree. O. Faller). 

( 112 ) Ambros., Epist., LVII cfr. LXI, 1-2 ( Patr. Lat., XVI, cc. 1224 
sgg e 1237 sg.). La presenza a Milano risulta anche dalla coniazione di 
un solido nella zecca di questa città. O. Ulrich-Bansa, Moneta, cit., 

p. 128. 

( 113 ) Sulla battaglia al Frigido: O. Seeck-G. Veith, Die Schlacht 
am Frigidus, in « Klio », XIII, 1913, pp. 451-467. 
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a chiedere pietà per gli eugeniani ( l14 ). Subito dopo, entrambi 
si recano a Milano (^ 5 ) ? dove, nel tardo autunno, raggiunge 
Teodosio, convocato da lui stesso, il figlio Onorio (fatto Augu¬ 
sto il 23 gennaio 393) accompagnato da Stilicone e dalla moglie 
Serena per essere investito, tra grandi festeggiamenti, del go¬ 
verno della pars occidentis ( 11G ), Poco dopo, forse di ritorno da 
un viaggio a Roma con Onorio ( 117 ), il 17 gennaio 395, Teo¬ 
dosio muore a Milano e viene pronunciato da Ambrogio il suo 
elogio funebre ( 11S ), elogio in cui traspare il timore che il nuovo 
imperatore, Onorio, non voglia risiedere nella città ( 119 ). Vice¬ 
versa egli vi si stabilisce con tutti gli uffici della corte e vi 


( 114 ) Paulin., Vita Ambros., 31 ( Patr . Lat., XIV, c. 40); J. R. 
Palanque, Saint Ambroise, cit., p. 290. 

( ll0 ) Paulin., Vita Ambros. } 32 {Patr. Lat., XIV, c. 40). 

( 116 ) Rufin., Hist. eccl., XI, 34; Socrat., V, 26, 2; Sozom., VII, 
29, 4; Philost., XI, 2; Claud., De III cons. Hon. } 110; Idem, De VI 
cons. Hon., 90; Paulin., Vita Ambros 32. 

( 117 ) Questo viaggio, raccontato da Zosim., IV, 59 e V, 38 (v. 
anche Prud., Contra Symm., I, 410 e Theodor., Hist. eccl., V, 23) non 
è da tutti accolto, v. però W. Hartke, Geschichte und Politik im spà- 
tantiken Rom (Klio, Suppl. 45), 1940, p. 104 nota 2 e A. Piganiol, 
L’Empire Chrétien, Paris 1947, p. 268; O. Ulrich-Bansa, Moneta, cit., 
p. 148 con nota 5. 

( 115 ) Ambros., De obitu Theodosii (Corpus Scriptorum Ecclesiasti- 
corum Latinorum, LXXIII, 7, Vindobonae 1955, ree. O. Faller), pp. 
371-401. Del 6 gennaio è Cod. Theod. II, 1, 8 data Mediol. 

( 119 ) Ambros., De obitu Theodos., 55: Fles etiam, imperator augu¬ 
ste, quod non usque Constantinopolim reverendas reliquias tpse proseque - 
ris. Eadem tibi causa nobiscum est : omnes iusto dolore prosequimur, 
omnes si fieri posset, deductores tecum esse cuperemus. Sed loseph ad 
fnitimam accessit provinciam, hic multa interiacent regionum divortia, 
hic maria transfretanda sunt. Nec hoc quidem tibi laboriosum, nisi te 
teneret res publica, quam boni imperatores et parentibus et filiis praetu- 
lerunt. Denique ideo te imperatorem pater fecit, dominus confrmavit, 
ut non soli militares patri, sed omnibus imperares, v. anche Enarr. in 
Psalm., 35-40. 
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rimane, con brevissime parentesi, fino all’inizio del 402 ( 120 ). 

Ad Aquileia l’imperatore si trova soltanto attorno al 29 
settembre del 400 ( 121 ). Nel novembre del 401 Alarico invade 
l’Italia espugnando Aquileia ( 122 ) e puntando su Milano, che 
però non conquista; Stilicone anzi storna il pericolo più imme¬ 
diato e poi sconfigge Alarico a Pollenzo (6 aprile 402). Questo 
avvenimento segna la fine di Milano in quanto capitale. 

Come si è detto all’inizio, le circostanze inducono Onorio 
a riparare a Ravenna ( 123 ) ed ivi egli continua a risiedere per il 
resto del 402 e per il 403 ( 124 ). Nel 404 si reca a Roma per 
celebrare le vittorie sui Goti ed il suo sesto consolato ( 12S ). 
Insomma quello che doveva essere un distacco contingente e 
momentaneo si tramuta praticamente in definitivo. Per qualche 
tempo la zecca di Milano continua la sua attività ( 126 ), ma un’al¬ 
tra ne viene creata a Ravenna, probabilmente con personale ed 
attrezzature delle officine di Aquileia, che in questo volgere di 


( 12 °) Per il lungo elenco delle costituzioni imperiali emanate a Mi¬ 
lano tra il 395 ed il 402: O. Seeck, Regesten, cit., pp. 284-304. Il 4 
aprile del 397 muore a Milano Ambrogio, il cui corpo fu prima portato 
nella basilica nova e poi tumulato nella basilica martyrum. 

( 121 ) Cod. Theod., VI, 19, 1. Forse in occasione di questo sog¬ 


giorno furono coniati ad Aquileia solidi e silique con i nomi di Arcadio 


e di Onorio: O. Ulrich-Bansa, Moneta, cit., p. 206 con nota 91. 


( 122 ) Hieron., In Rufin., Ili, 21 {Patr. Lat., XXIII, 494); Rufin., 


Hist. eccl., I, 6; Philost., Hist. eccl., XII, 2; Claud., Bell. Gild., 562. 
Contrariamente a quanto asserito dal Calderini, Aquileia romana, cit., 
p. 83, non vi sono costituzioni imperiali emanate da Aitino al tempo 
dell’invasione alariciana. 


( 12S ) V. supra, p... con nota 1. 

( 124 ) Cod. Theod., VII, 13, 15 (6 dicembre 402); XII, 6, 29 (20 
febbraio 403); VII, 18, 11 (24 febbraio); XIV, 3, 21 (8 marzo); Vili, 


5, 64; XIII, 1, 19 (26 marzo); IX, 26, 3 (30 maggio); VI, 27, 13 
(1 luglio); VII, 18, 12 (25 luglio). 

( 125 ) V. supra, p... con nota 4. 

( 126 ) O. Ulrich-Bansa, Moneta, cit., p. 172. 
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tempo cessano la loro attività ( 127 ). Anche Aquileia dunque viene 
diminuita d’importanza a vantaggio di Ravenna. 

A Milano Onorio sarà ancora nel 408 ( 12S ), immediatamente 
prima e dopo l’uccisione di Stilicone che avviene a Ravenna il 
22 agosto ( 12 °). 

Ad Aquileia la corte imperiale si ritroverà nuovamente nel 
425 quando Valentiniano III e Placidia vengono in Italia per 
eliminare l’usurpatore Giovanni insediatosi in Ravenna ( ls0 ); cat¬ 
turato da Aspar, egli sarà torturato ed ucciso nell’ippodrono 
di Aquileia ( 131 ). 

Con questa, cessa ogni testimonianza di soggiorni impe¬ 
riali nelle due città. Le notizie di cui disponiamo sono, come 
si vede, piuttosto frammentarie, non però in maniera tale che 
non si riesca ad individuare alcuni periodi in cui la presenza 
imperiale in una o nell’altra delle due città fu lunga e parti¬ 
colarmente assidua e potè quindi, facendo assumere alla città il 
ruolo di sede stabile, avere un particolare significato per la loro 
storia urbana e monumentale. 

Non è qui possibile operare un accurato e completo riscon¬ 
tro con le fonti archeologiche di cui disponiamo per attuare 
una verifica dell’assunto. Scopo della comunicazione era soltanto 
quello di sottolineare la possibilità di una interrelazione e pre¬ 
sentare una raccolta il più completa possibile delle fonti sto- 


( 127 ) O. Ulrich-Bansa, Le ultime monete di Aquileia romana, in 
«Aquileia nostra», XVIII, 1947, cc. 3-12; Idem, Moneta, cit., p. 171. 

( 12S ) Cod. Theod., XI, 28, 4 (13 settembre); IX, 42, 20 (24 set¬ 
tembre). 

( 129 ) Il 9 agosto Onorio era a Ticinum: Zosim., V, 32, 3. 

( 13 °) Procop., Bell. Vand., I, 3, 9; Philost., Hist. eccl., XII, 13; 
Cassiod., Hist. trip., XI, 18 cfr. Socr., Hist. eccl., VII, 22-23; Olymp. 
fr. 41 e 46; Zon., XIII, 21, 18; Mommsen, Chr., I, 470, 523, 658, 659; 
II, 21, 76, 155; Const. Sirm., 6 (9 luglio); Cod. Theod., XVI, 5, 62 (17 
luglio); XVI, 2, 46; XVI, 5, 63 (4 agosto); XVI, 2, 47-5, 64 (6 agosto). 
Seeck, Geschichte, cit., p. 95; Calderini, Aquileia romana, cit., p. 83 sg. 
( 131 ) Procop., Bell. Vand., I, 3, 9. 
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riche. Valga piuttosto questo elenco di soggiorni della corte 
imperiale a Milano e ad Aquileia a richiamare l’attenzione anche 
sui frequenti passaggi dell’imperatore e del suo entourage dal- 
l’una all’altra città con tutte le conseguenze sul piano degli 
scambi culturali, religiosi, artistici che è facile immaginare e 
che, di fatto, la realtà archeologica delle due città documenta. 
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LES PALAIS IMPÉRIAUX DE MILAN ET D’AQUILÉE 

RÉALITÉ ET MYTHE 

(Résumé) 


L’histoire des palais impériaux d’Italie du Nord constitue 
depuis logtemps un problème irritant pour les spécialistes de 
l’Antiquité tardive. Des textes, parfois abondants, qu’analyse 
ci-dessus Mme Bonfioli, témoignent de la présence des empe- 
feurs à Milan, à Aquilée, puis à Ravenne aux IV e et V e siècles. 
Ils permettent parfois de suivre de mois en mois les déplace- 
ments de la cour et l’activité judiciaire ou législative de l’admi- 
nistration centrale. Mais ils ne fournissent généralement aucun 
renseignement concret sur l’emplacement de la résidence impé- 
riale, a fortiori sur son pian. De leur coté, les fouilles archéolo- 
giques, progressant avec des difficultés variées à Milan où la vie 
urbaine n’a jamais cessé, et à Aquilée où l’espace à explorer 
feste considérable, n’ont apporté jusqu’à présent aucun élément 
décisif. Cependant, la topographie de Milan se précise peu à 
peu à l’occasion des découvertes fortuites et de quelques fouilles 
systématiques et, à Aquilée, une récente révision a remis en 
cause l’hypothèse classique sur la localisation du palais impérial. 
Ces deux séries de travaux, où la part du prof. Mirabella Ro¬ 
berti est prédominante, et de nouvelles discussions sur l’icono- 
graphie des palais nous donnent l’occasion de faire le point: 
ce bref exposé décevra les auditeurs par ses conclusions, dont la 
prudence nous est imposée par l’état de nos connaissances, mais 
il ne sera pas inutile s’il permet d’éliminer des ouvrages de syn- 
thèse des hypothèses plus ou moins aventureuses qui conservent 
encore trop de partisans. 
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I - Vemplacement du palais de Milan 

A. Calderini a regroupé les sources dans la Storia di Milano 
en 1953 (I, p. 548-557). Un certain nombre d’auteurs du IV e 
siècle, dont Ammien Marcellin, Julien et saint Ambroise ont 
mentionné le palais imperiai ( palatium, regia, aula) où Maxi- 
mien, Constance II, Gratien, Valentinien II, Théodose puis, 
pendant quelque temps, Honorius ont résidé tour à tour. A par¬ 
tir du XII 8 siècle, les chroniqueurs font état des traditions 
relatives aux palais de Nerva, de Trajan et surtout de Maximien 
— dont le souvenir prédomine à Milan — et cherchent à les 
localiser avec parfois une précision suspecte. En gros, ces tra¬ 
ditions se regroupent autour de trois points: un secteur de 
TOuest de la ville romaine intra muros où il existe d’autre part 
des toponymes significatifs (S. Giorgio in Palazzo, S. Alessandro 
al Palazzo, Olmo al Palazzo) et qui est proche du cirque; le 
quartier suburbain de S. Ambrogio dont le monastère aurait 
bénéficié d’après la tradition de possessions impériales; S. Vit¬ 
tore al corpo enfin, encore plus à l’Ouest, à l’emplacement, d’a¬ 
près les Actes des martyrs, d’une silvula avec un viridarium appar- 
tenant à l’empereur. 

Du point de vue archéologique, on a fait état de découver- 
tes de murs imposants ou de mosaiques luxueuses dans le secteur 
de la Via Torino et deux monuments encore debout ont été 
rattachés à une tradition imperiale: S. Lorenzo dont certains 
ont voulu faire une église palatine, analogue à S. Apollinare 
Nuovo à Ravenne, et où S. Aquilino pourrait ètre un mausolée 
impérial et S. Vittore al corpo dont les fouilles récentes ont 
montré la structure probable avec un mausolée (S. Gregorio) 
compris dans une enceinte fortifiée polygonale (*). Calderini a 


P) A. Calderini, Un recinto di età imperiale scoperto recentemente 
nel suburbio milanese, Festschrift fur R. Egger, Klagenfurt, 1952, I, 
p. 236-241 (qui supposait deux mausolées); M. Mirabella Roberti, 
Il recinto fortificato romano di San Vittore a Milano, « Castellum », VI, 
1971, p. 95-110. 
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recensé par ailleurs les sarcophages en porphyre existant dans 
la ville. Outre Valentinien II, enterré à Milan, d’autres empe- 
reurs ont pu au moins y préparer leurs sépultures ( 2 ). M. Mira¬ 
bella Roberti pense que c’est le cas pour Maximien, dont le 
corps a été peut-étre transféré dans son ancienne capitale, et il 
lui attribuerait volontiers le mausolée de S. Vittore al corpo 
(Calderini pensait à Valentinien II). 

Deux points de repère peuvent donc ètre retenus: le cir- 
que à proximité duquel des toponymes se réfèrent au palais, 
et les mausolées ou supposés tels. Mais il a été démontré que 
l’atrium de S. Lorenzo, dont on avait pensé qu’il réutilisait sur 
place des éléments d’un grand monument antérieur, était bien 
une construction chrétienne, et qu’il n’y avait pas trace d’un 
palais à cet endroit ( s ). Restent donc le quartier de la Via Torino 
et S. Vittore al corpo: d’après Calderini l’un serait l’emplace- 
ment du palais urbain, l’autre celui d’une villa impériale subur- 
baine où aurait été martyrisé s. Victor. M. Mirabella Roberti fait 
remarquer que l’enceinte, qui est antérieure au transfert du 
corps de s. Victor, est trop étroite pour une villa et parait desti- 
née plutòt à protéger le mausolée: il suppose que l’empereur 
aurait pu y loger sa garde d’equites singulares. 

Ces conclusions restent des hypothèses. On part, en effet, 
de deux idées regues pour la localisation et la topographie interne 
des palais impériaux: d’une part la liaison avec le cirque ou 
l’hippodrome, thème en faveur depuis les travaux d’A. Piganiol 
et d’A. Alfoldi; d’autre part, le lien avec le mausolée impérial 


( 2 ) Cf., outre les travaux cités ci-dessus, U. Monneret de Villard, 
Note di Archeologia lombarda, « Archivio storico Lombardo », XLI, 1944, 
p. 5-70; C. Cecchelli, Mausolei imperiali e reali del Basso Impero e 
dell’Alto Medioevo, Atti III 0 Congresso di Storia dell’Architettura 1938, 
Rome, 1940, p. 143-158; A. Calderini, I mausolei imperiali di Milano, 
Arte del primo Millennio (2° Congrès pour le Haut Moyen Age, Pavie 
1950), Turin, 1953, p. 42-55. 

( 8 ) Voir une mise au point recente dans la thèse de J. Ch. Picard 
sur les atrio, des églises italiennes. 
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sur le modèle du « Palais » de Spalato. Mais dans le premier 
cas, la liaison n’est matériellement assurde qu a Rome (où elle 
résulte d’un état de fait: le Grand Cirque est antérieur au Palais 
qui, né d’une maison dans le quartier aristocratique du Palatin, 
ne l’a rejoint que progressivement) et à Constantinople (où le 
cirque est également indépendant, mais où la liaison peut avoir 
été volontaire dès la construction du palais). Elle est probable 
à Salonique, elle reste pour l’instant bypothétique à Sirmium ( 4 ) 
et à Antioche. Quant au lien avec le mausolée imperiai, il se pré¬ 
sente à Spalato dans des conditions tout à fait particulières : 
la rotonde — dont il n’est pas absolument prouvé qu’elle ait 
été compie comme la tombe de Dioclétien — est voisine de la 
résidence et comprise dans l’enceinte de la villa, ce qui n’est 
pas le cas ailleurs: à Rome, à Constantinople, à Ravenne on 
enterre les membres de la famille impériale ou royale dans des 
mausolèes à la périphérie (Rome, Ravenne) ou dans une église 
extérieure au palais ( Saint-Pierre, Saints-Apòtres). A Salonique, 
Saint-Georges, qui serait le mausolée de Galère, est situé à l’in- 
térieur de la ville, dans un péribole qui n’est pas sans rapport 
avec l’enceinte de Milan, mais hors du palais. Seul le monument 
de Centcelles, s’il s’agit bien d’un mausolée impérial, présente- 
rait qualque analogie avec Spalato parce qu’il paraìt compris dans 
le périmètre d’une villa, au reste très différente de pian et de 
élévation. Je crois donc inutile d’invoquer Pexemple de Spalato 
pour justifier l’identifications du mausolée ou expliquer telle 
particularité topographique de son enceinte. 

La vraisemblance veut, malgré ces réserves, que Milan 
ait possédé un grand palais impérial à l’Ouest de la ville dans 
la région voisine du cirque. Mais il n’est pas inutile d’observer 
que les toponymes qui restent l’argument le plus sérieux en 
faveur de cette localisation, sont tardifs et peuvent toujours 
ètre suspectés: il ne manque pas de ville médiévales — à com- 


( 4 ) Cf. N. Duval, Palais et forteresses en Yougoslavie. Recherches 
récentes, « Bulletin des Antiquaires de France », 1971. 
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mencer par Paris — où les grands monuments antiques subsi- 
stant au milieu de la cité (thermes, théàtres, amphithéàtres) 
ont été qualifiés de palais et attribués à tei ou tei empereur 
dans le langage populaire. 

De toute fa?on, tant que des fouilles étendues n’auront 
pas livré plus que des trongons de murs ou quelques mosaiques, 
nous restons dans le domaine de la topographie: le pian et le 
décor de cette importante residence imperiale nous échappent 
complètement. 


II - Existe-t-il un palais impérial à Aquile e? 

Mme Bonfioli n’a pas eu de peine à démontrer que les 
empereurs étaient venus souvent à Aquilée, parfois pour des 
séjours prolongés. Le texte fameux du panégyrique anonyme 
de Maximien et Constantin relatif à un tableau peint ou en 
mosaique placé « à la vue des convives » donc dans la salle 
de banquet du palais d’Aquilée ( palatium aquileiense ) semble 
démontrer l’existence d’une résidence impériale (panégyrique 
VI-7,6,2): le panégyriste certes ne Pavait pas vu lui-mème (il 
parie par oui dire: « ut audio »), mais c’est un contemporain 
et il doit savoir au moins s’il existe ou non un palais à Aquilée. 
Cependant de tels témoignages ne sont pas indiscutables : Am- 
mien Marcellin parie bien du palatium de Lutèce au moment 
où Julien est proclamé auguste par ses soldats, alors qu’il n’y a 
pas eu à cette époque de véritable palais impérial à Paris. 

De toute fagon, le cas d’Aquilée est différent de celui de 
Milan. Milan, comme plus tard Ravenne, possédait certainement 
un « palais de capitale » avec les salles de réception, les appar- 
tements de la famille impériale, les locaux de l’administration 
centrale. Aquilée n’a jamais été une capitale de l’empire, mais 
un lieu de passage au cours de voyages par terre ou par mer, 
un noeud de Communications et un centre de ravitaillement, 
où les empereurs séjournent souvent pour surveiller le front du 
Nord ou organiser une campagne, un endroit enfin où l’on se 
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rend pour négocier ou correspondre plus commodément avec 
l’Est. Toutes proportions gardées, Aquilée joue le mème ròle 
que Trèves (où les empereurs ont fini par s’installer à demeure), 
par rapport à la frontière germanique, ou Sirmium par rapport 
au limes danubien. A Sirmium aussi, je me suis demandé si 
on devait chercher un palais impérial. A Aquilée, qui a été le 
chef lieu du corrector Venetiae et Histriae, et qui possède par 
ailleurs de nombreux témoignages de la présence d’employés et 
d’ouvriers de la couronne (°), existait-il une rèsidence permanente 
propre à l’empereur? Je n’en suis pas persuadé. De toute fa$on, 
son organisation et sa surface devaient ètre très différentes de 
celles du palais de Milan, puisque l’administration centrale et 
les Services du palais ne suivaient certainement pas en totalité 
le souverain. 


Une tradition locale voulait que l’empereur ait résidé dans 
l’édifice que les patriarches ont ensuite réménagé à leur usage 
à proximité de la cathédrale: cette continuité est souvent, en 
matière d’archéologie médiévale, un indice précieux (c’est le 
cas par exemple du palais de Trèves). Gnirs puis G. Brusin 
avaient adopté cette tradition et proposé d’identifier le « pa- 


triarcat », très ruiné aujourd’hui, avec le palais impérial d’Aqui- 


lée ( 6 ). Mais une étude attentive des vestiges conservés et des 
dessins pris à l’époque où le monument était en meilleur état ont 


permis à M. Mirabella Roberti de montrer que le pian ne s’accor- 
dait pas avec celui d’un palais: il s’agirait de greniers publics 
analogues à ceux de Trèves et de Milan ( 7 ). 


( 5 ) G. Brusin, Aziende imperiali nell'antica Aquileia, Antidoron M. 
Abramic (« Vjesnik dalmat », 1954-1957), I, 1957, p. 145-155. 

( 6 ) A. Gnirs, Die christliche Kultanlage aus Konstantinischer Zeit 
am Platze des Domes in Aquileia, « Jahrb. d. Kunsthist. Institutes d. Zen- 
tralkommission f. Denkmalpflege », IX, 1915, p. 163 n. 20; id., Die 
Basilika in Aquileia, Bericht iiber die... im Briihjahre 1915 beobachteten 
Funde, « Mitteil. d. Zeutralkommission »..., 3es, XIV, 1915, n. 135; 
G. Brusin, Gli Scavi di Aquileja, Udine, 1934, p. 177-179 et pi. II, IV. 

( T ) L'edificio romano nel « Patriarcato », « Aquileia nostra » XXXVI, 
1965, p. 46-78. 
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Il est inutile, je pense, de discuter une autre hypothèse qui 
proposait de reconnaitre des salles du palais imperiai dans les 
basiliques théodoriennes d’Aquilée: l’idée était née du parallèle 
avec Trèves où les deux grandes églises du groupe cathédrale ont 
été peut-ètre construites sur une partie désafìectée du palais 
impérial. Reste donc à conclure que, si on doit trouver un palatium 
à Aquilée, il faut le chercher dans un autre secteur de la ci té. 
La directrice L. Ber tacchi a repéré quelques constructions impo- 
santes qui peuvent appartenir à un grand monument public, mais 
elle attend la poursuite des fouilles pour proposer éventuellement 
une nouvelle hypothèse. 


Ili - L’iconographie des palais, le Missorium de Théodose 

Un livre tout récent de G. de Francovich a relancé la discus- 
sion sur ce thème, que j’ai déjà traité à plusieurs reprises et sur 
lequel je me réserve de revenir puisque mon interprétation de la 
mosaique du palatium de Ravenne a été critiquée très àprement 
par cet auteur ( 8 ). 

Je me contenterai ici de rappeler qu’à la suite d’Alfòldi et 
de Dyggve, S. Bettini avait reconnu une fagade de palais dans le 
fond architectural qui encadre les silhouettes de la famille impé- 
riale sur le fameux missorium de Théodose conservé à Madrid. 
Mais il a tenu en outre à localiser cette architecture considérée 
jusqu’ici comme générique, et Pa attribuée sans hésitation au 
palais de Milan ( 9 ). 

Sur ce point, je partage le jugement de Francovich qui y voit 


( 8 ) G. de Francovich, Il palazzo di Teodorico, Rome, 1970, Voir 
ma communication sur le palais de Ravenne au Colloque franco-allemand 
sur le palais du Haut Moyen Age (Paris - Compiègne, avril 1973), à paraìtre 
dans Francia. 

( 9 ) S. Bettini, Il castello di Mschattà... nell’ambito dell’arte di 
potenza tardo antica, Anthemon (Scritti in onore di C. Anti), Florence, 
,1955, p. 343. Cf. G. de Francovich, op. cit., p. 22. 
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une composition architecturale sans spécificité en rappelant 
l’existence de fagades de ce type pour des temples, des marchés, 
des agoras en Asie Mineure et en Syrie, etc. Le missorium de 
Théodose s’inscrit d’ailleurs dans une longue suite d’objets où 
le « fronton échancré » constitue le cadre de scènes variées (patè- 
nes de Kyrenia) ou un motif en soi (sarcophages de plomb syrien). 
Ceci ne veut pas dire que la conception des artistes des IV e - V e 
siècles soit « anti-architectonique » comme l’affirme Francovich 
et que l’architecture du missorium ne corresponde à rien de réel: 
on peut admettre que, cherchant un cadre approprié à cette scène 
solennelle, l’autorité a choisi volontairement un porche tétrastyle 
à fronton qu’il considérait comme typique d’un palais, de mème 
que le mosaiste de Ravenne a utilisé une architecture réelle, celle 
d’une basilique de son temps, pour symboliser le palais de 
Théodoric (“). 

k k k 

Au total, une comparaison portant sur le róle et la structure 
des palais de Milan et d’Aquilée manque à l’heure actuelle des 
bases les plus élémentaires. Mais cette étude critique aura eu au 
moins l’utilité d’attirer notre attention sur la fonction politique 
differente de ces deux villes intimement liées par l’histoire. 


( l0 ) N. Duval, La représentation du palais au Bas Empire et au 
Haut Moyen Age..., « Cahiers archéologiques », XV, 1965, n. 207-254, 
(en particulier pour le missorium) p. 243. 
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ARCHITETTURA CIVILE TARDOANTICA 
FRA MILANO E AQUILEIA 


Cercheremo di fissare alcuni aspetti dell’architettura civile 
della fine del III secolo e del IV in vai Padana studiandoli su 
edifici o su resti di edifici antichi di Milano e di Aquileia, edi¬ 
fici che hanno caratteri nuovi e peculiari e spesso trovano ri¬ 
spondenza fra le due città, per tante ragioni politiche e com¬ 
merciali e, necessariamente, artistiche, tanto frequentemente col¬ 
legate. 

Dopo le fortunose vicende dello Stato romano al tempo 
degli imperatori soldati, negli ultimi anni del III secolo Dio¬ 
cleziano divide il potere con Massimiano e i due si incontrano 
a Milano nell’inverno tra il 288 e il 289: Milano diviene di 

c 

fatto la capitale dell’Occidente. 

Il IV secolo si apre così con la presenza dei tetrarchi, con 
il lungo regno di Costantino e quindi con la libertà data alla 
Chiesa. Ricordiamo le immense costruzioni civili di Roma (Ter¬ 
me di Diocleziano) e, poco dopo, la grande architettura cristiana 
costantiniana a Roma e nel Mediterraneo. Qui in Aquileia sor¬ 
gono le più antiche aule di culto note nell’arco adriatico ed 
esse in quest’area impongono le loro forme tipiche (aule rettan¬ 
golari senz’abside) per ben due secoli. 

Noi dobbiamo ora occuparci delle architetture civili e non 
possiamo dire di essere troppo nutriti di documentazione sto¬ 
rica (o letteraria) intorno a edifici di quel genere in questa epoca. 
Anche dal punto di vista archeologico non abbiamo troppo larga 
documentazione a Milano e ancor meno, per quanto mi sia noto, 
ad Aquileia: possiamo però dire che attestazioni letterarie e 
testimonianze archeologiche collaborino a darci un quadro della 
situazione, non ricco ma piuttosto consistente. 
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Lattanzio (De mort. Vili, 8) rimprovera a Diocleziano 
la « infinita quaedam cupiditas aedificandi » ma se Diocleziano 
risiedette assai poco in Val Padana, il suo collega Massimiano, 
per cui Milano e Treviri erano le sedi di residenza e Milano in 
effetti era, come ho detto, la capitale, Massimiano deve aver 
accolto questo entusiasmo del costruire nella sua parte dell’im¬ 
pero. In realtà l’Erculeo, reduce da fortunate campagne militari, 
dopo il 298 inziò in Roma la costruzione delle imponenti terme 
dette di Diocleziano e non poche opere certo anche in altre 
città C). 

Per quel che ci riguarda, a Milano sappiamo con sicurezza 
da Ausonio (310-393) — nell’Ordo nobilium urbium (XI, 7) 
— che Massimiano eresse una cerchia di mura e un grande edi¬ 
ficio termale: « maximianeis duplicibus circumdata muris » ( 2 ), 
« regio herculei Celebris sub honore lavacri ». 

La nuova cerchia di mura è confermata da altri autori, co¬ 
me Aurelio Vittore (seconda metà del IV sec.), che nel De Cae- 
saribus (39.45) dice la città ornata « novis adhuc cultisque pul- 
chre moenibus ». Nel « De situ civitatis Mediolani » poi la si 
afferma « maximianeis munita propugnaculis ». Queste mura 
cingono l’ampliamento a Est della città, che accoglie le Terme 
scoperte in Corso Europa (di cui diremo; potremmo davvero 
chiamarlo come a Ferrara, per Ercole I, « addizione erculea »!) e, 
ad occidente, la cortina che si addossa al Circo, simile per strut¬ 
tura ai tratti scoperti a Nord di esso, i quali costituiscono come 
una fortezza trapezoidale, di cui sono attestate due torri a 24 
lati, una è intatta, alta m. 16,60. 

Le mura hanno larghe e profonde fondazioni in ciottoli. 


( 1 ) Risulta da varie iscrizioni; v. R. Paribeni, Le Terme di Dio¬ 
cleziano, Roma 1932. 

( 2 ) « duplicibus muris »: duplex non è solo doppio nel senso di 
due cortine parallele, ma anche nel senso dell’uso dialettale napoletano, 
cioè « spesso ». Si potrebbe anche pensare alla cortina repubblicana pree¬ 
sistente quando fu eretta quella di Massimiano, che aveva così dotato la 
città « di una seconda cinta ». 
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fra i quali non mancano elementi architettonici, l’alzato, in accu¬ 
rato paramento di mattoni provinciali e nucleo di spezzoni di 
mattoni e ciottoli annegati nella malta, è spesso m. 1,80. Man¬ 
cano ricorsi interni di mattoni, che invece sono largamente pre¬ 
senti nella cortina tardo repubblicana. 

Ausonio, che esalta Aquileia « moenibus et por tu celeber¬ 
rima » (Ord. nob. urb. XI, 4), non dice se Massimiano ha avuto 
meriti nelle mura, che un’iscrizione ( 3 ) dice restaurate da Teo¬ 
dosio. 

Lo stesso Ausonio, lo ricordavo sopra, esalta a Milano lo 
Herculeum lavacrum, le Terme Erculee, cioè le terme costruite 
da Massimiano, che si dette l’epiteto di Erculeo. 

Questo edificio, ricercato lungamente dagli studiosi di an¬ 
tichità milanesi in varie parti della città, è stato da me ricono¬ 
sciuto durante scavi per le fognature nella nuova strada detta 
Corso Europa, che passa qualche centinaio di metri a Est del 
circuito delle mura repubblicane. A parte un’aula musaicata con 
disegno geometrico a meandri e protomi delle stagioni (ampia 
m. 20x29) di chiaro gusto tetrarchico, le strutture murarie 
riconosciute avevano l’alzato in paramento di mattoni con nu¬ 
cleo assai simile a quello delle mura e fondazioni in ciottoli, 
profonde anche m. 1,50. Inoltre la massa dell’impasto di ciot¬ 
toli era gettata nelle trincee di fondazione su uno strato di spez¬ 
zoni di epigrafi ed elementi architettonici, in genere in marmo. 

La pianta di quanto finora è stato riconosciuto risulta dalla 
figura 1. Un grande cortile, la palestra, cinto da portici (metri 
43 x 93 ), nel quale dal lato Sud avanza la vasca semicircolare 
(natatio) del Frigidarium. A oriente dell’ aula, che era lastri¬ 
cata in marmo, si trovava la « sala delle stagioni »; a Sud erano 
gli ambienti riscaldati. Si possono ricordare le Terme imperiali 
di Treviri, con lo stesso impianto della natatio avanzante nella 
palestra, ma con una organizzazione degli ambienti probabilmente 
più complessa. Anche le Terme di Treviri sono attribuite a 


( 3 ) G. Brusin, Guida di Aquileia, Udine 1929, p. 16. 
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Milano, parte scavata delle 


Terme Erculee. 
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Massimiano (’) e sarebbe interessante definire se siano nate pri¬ 
ma quelle di Milano o quelle di Treviri, data la manifesta dipen¬ 
denza dei due progetti: per ora si dovrebbe prevedere che fos¬ 
sero nate prima quelle della città renana. 

edifici termali di Aquileia abbiamo vari dati, ma la 
opera più importante sembra quella scavata nel 1923 nel « fon¬ 
do Pasqualis » ( s ), che ha dato vaste sale con grandi musaici 
di atleti, ippocampi, Nereidi, le quali suggeriscono un edificio di 
notevole impegno. La parte architettonica connessa coi musaici 
non è stata studiata (ho cercato di darne qualche indicazione al 
convegno di Vienne, 1971) e quindi non possiamo parlare di 
architettura e tanto meno di supporre relazioni fra gli edifici 
termali di Milano e di Treviri. 

Anche del palazzo imperiale di Milano e di quello di Aqui¬ 
leia non possiamo parlare, perchè di uno e dell’altro, documen¬ 
tati in ben noti panegirici ( G ), si sa assai poco, anche se si pre¬ 
sume che possano esser stati in prossimità del Circo, l’immenso 
edificio (m. 450 x 85) per le corse delle quadrighe, che era 
spesso vicino ad una residenza imperiale (vedi il Circo a Co¬ 
stantinopoli). Solo Milano ed Aquileia hanno il circo fra le 
città della Val Padana e solo queste due città furono qui resi¬ 
denze imperiali. Resterebbe da stabilire se anche il Circo di Mi¬ 
lano, o, anzi, se anche quello di Aquileia fu voluto da Mas¬ 
simiano. La struttura delle parti superstiti potrebbe dare un 
buon orientamento in tal senso per quello di Milano. 

Un’altra imponente costruzione credo di poter attribuire 
a Massimiano in Aquileia: il granaio della città. 

Ne ho parlato largamente in « Aquileia Nostra » del 1965. 
Si tratta di un grande quadrilatero (m. 90,70 x 65) diviso per 



( 4 ) L. Crema, L’architettura romana, Torino 1959, p. 592. 

(*jr G. Brusin, Aquileia, scavi in un grande edificio pubblico, «Not 
Scavi » 1923, pp. 224-231. 

( 6 ) Per Aquileia v. A. Calderini, Aquileia romana, Milano 1930, 
p. CXII; per Milano v. M. Cagiano de Azevedo, Admiranda palatia, 
in « Boll. Centro Studi Arch, » 1959, n. 14 , p. 5. 
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il lungo in tre parti: le due estreme erano magazzini almeno 
a due piani, l’interna un cortile scoperto. Tutte le pareti perime¬ 
trali dell’edificio ,costruito in paramento di mattoni e alto almeno 
m. 20, erano scandite da paraste collegate da arcate disposte 
sotto la gronda. In tutte le vedute sei-settecentesche di Aquileia 
paraste ed arcate sono ben visibili sui muri superstiti del grande 
edificio (fig. 2). A Treviri esisteva un simile granaio, (fig. 3) an- 



Fig. 2 - Aquileia; lato meridionale degli Horrea (poi palazzo patriarcale; 
disegno di G.D. Bertoli). 


ch’esso costituito di un cortile e di due magazzini, anch’esso con 
paraste ad arcate, peraltro in due ordini. Se ne conservano no¬ 
tevoli resti. Quale sarà l’epoca della costruzione? La struttura 
delle murature è simile a quella degli edifici massimianei, e il 
Brusin notava: « la concrezione di cocci e pietrisco con copiosa 
calce congloba anche spoglie pregevoli, come pezzi di scultura 
e architettura e delle larghe falde di colonne di cipollino » ( 7 ). 

Ora diremo che a Milano ho riconosciuto in Via Bossi n. 2 
un altro imponente magazzino di m. 18x68, con pareti in at¬ 
tenta struttura di mattoni provinciali su fondazioni di ciottoli, 
che presenta poi resti di paraste esterne su cui è molto ragio- 


( 7 ) G. Brusin, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934, p. 117. Nel 
1889 è stata trovata ad Aquileia una fistula di piombo col bollo: hor(rea) 
Aquil(eiensia) J.O.A.I., II (1899), Beiblatt, col. 106. 
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Fig. 3 - T reviri, Horrea. 


nevole prevedere arcate simili a quelle di Aquileia. L’edificio 
aveva alPinterno 48 pilastri in tre file, come ad Aquileia, e forse 
dopo un cortile rettangolare si collegava a occidente con un altro 
corpo di costruzione simile. Anche qui alla base delle fonda¬ 
zioni erano inclusi alcuni grossi spezzoni di elementi architetto¬ 
nici. Era certamente il granaio della città. 

Insomma i vari collegamenti mi conducono a ritenere che 
nell’età di Massimiano si sia costituito fra Reno e Adriatico un 
tipo di horreum caratteristico, adatto alle grandi necessità dei 
tempi ( 8 ), il quale oltre alla distribuzione interna di volte su 

( 8 ) Gli horrea più noti sono edifici ad U, come quelli di Aosta, 
di Vicenza, di Beauvais, di Brescia. 


165 





M. MIRABELLA 


pilastri, aveva in comune quelle tipiche paraste esterne con 
arcate sotto la gronda, che hanno il loro massimo esempio nella 
aula palatina di Treviri. Quella infinita cupiditas aedificandi non 
era stata dunque solo di Diocleziano ( 9 ): il collega non voleva 
essere da meno e, con l’imponenza degli edifici, voleva far di¬ 
menticare le dispersioni e i disordini dell’età che aveva preceduto 
il regno dei due augusti, ricostruttori dell’impero. 

Se questo tipo di edificio collega strettamente il fervido 
costruire delle due grandi città nel mondo tardoantico, esso, con 
quelle arcate su paraste che colorano la superficie esterna delle 
pareti e nascono dunque nell’età di Massimiano, dà l’avvio ad 
una serie di opere che di quelle paraste hanno fruito per nobi¬ 
litare gli edifici, come appunto l’imponente aula palatina di Tre¬ 
viri, attribuita a Costantino, e ancora la basilica di San Simpli¬ 
ciano di Milano e forse la basilica di Monastero e quella della 
Beligna di Aquileia, tutt’e tre costruite fra la fine del IV secolo 
e i primi anni del V. Ma se è così fra Milano ed Aquileia, in 
vai Padana e non a Treviri è nato il motivo. E questa è una nota 
caratteristica dell’architettura tardoantica padana, che avrà tanta 
eco nei secoli seguenti, dalle architetture ravennati a quelle 
ricche di eleganti echi classici di Gian G. Dolcebuono (1440- 
1506 c.) 

C’è ancora un’opera che va ricordata nell’architettura mi¬ 
lanese tardoantica e che sembra non abbia altri esempi fuor di 
Milano. E questa è il grande recinto ottagono schiacciato (assi 
di m. 132 x 100, lati di m. 44). Era proprio una fortezza (fig. 4), 
con grossi muri a parametro di mattoni, con torri semicircolari 
agli spigoli e porta di accesso fra torri. Ogni lato del recinto 
aveva all’interno tre nicchie (vi dovevano esser poste delle sta¬ 
tue) e le nicchie si aprivano fra semicolonne pensili come quelle 
del palazzo di Spalato. Una caratteristica tipicamente tetrarchica, 


( 8 ) Non va dimenticato che potremmo attribuire a Massimiamo 
nuovi edifici per la Zecca di Aquileia, che di solito sono assegnati a 
Diocleziano (A. Calderini, Aquileia romana, p. CXVIII). Vedi le sue 
monete. 
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Fig. 4 - Milano , il recinto fortificato di San Vittore. 


che ritroviamo, per esempio, nelle nicchie della Curia Senatus, 
in quelle delle Terme di Diocleziano e della basilica di Mas¬ 
senzio ( 10 ). 

Entro il recinto, in uno dei « fuochi », era un edificio otta¬ 
gonale del diametro di 20 metri: un mausoleo per molti aspetti 
simile al celebre mausoleo di Spalato. Una struttura imponente, 
un edificio elegante e saldo, tutto in mattoni, con lo scandire 
interno delle colonne angolari e le nicchie alternate rettangolari 
e semicircolari, una specie di loggia alPesterno, sotto il tetto a 


( Ul ) G. Lugli, Roma Antica: il centro monumentale, Roma 1946, 
p. 136. 
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piramide e agili paraste angolari a libro. L’interno aveva raffi¬ 
nate tarsie di marmi variati e di paste vitree, un ricco musaico 
policromo ne copriva la volta. Varie considerazioni, che ho espo¬ 
sto in una breve ricerca (“), mi fanno ritenere che il mausoleo 
fosse stato preparato per sé da Massimiano. Milano era, alla fine, 
la sua capitale ed era ragionevole che vi prevedesse il suo sepol¬ 
cro. Ma neppure agli imperatori è dato prevedere il luogo della 
loro morte e, dell’Erculeo, ucciso a Marsiglia dopo fortunosi av¬ 
venimenti, non si sa bene qual sorte abbia avuto la salma. In 
quella tomba con tutta probabilità S. Ambrogio collocò in un 
sepolcro di porfido il corpo di Valentiano II, morto assai gio¬ 
vane a Vienne nel 392. 

Nello studio citato ho presentato un precedente del recinto 
fortificato in un recinto sacro di Coblenza, ma il mausoleo otta¬ 
gonale se non è nato in vai Padana ha avuto qui varie altre espres¬ 
sioni e da esso Aurelio Ambrogio ha tratto precisa ispirazione 
per il suo battistero, tomba dell’uomo vecchio e rinascita del¬ 
l’uomo nuovo illuminato. Da Milano il tipo si è diffuso per tutto 
il mondo occidentale e ha avuto repliche famose fin nell’età 
romanica e oltre. 

Con questo sepolcro sfumiamo nell’architettura sacrale e 
dobbiamo fermarci. 

Abbiamo insistito su Massimiano perchè in realtà i docu¬ 
menti a disposizione ci orientano su di lui, ma certo non lui solo 
nel corso del IV secolo ha dato opere edilizie civili di rilievo. 

C’è a Milano, per esempio, un edificio termale di ritmica 
pianta che accentra i locali minori attorno a un’aula circolare 
a volta anulare su colonne che ricorda molto il mausoleo romano 
della figlia di Costantino (Santa Costanza) (fig. 5). Non può esser 
mancato poi qualche apporto dell’età di Graziano, che pur ha 
costruito nelle basiliche episcopali di Treviri, non di Teodosio, 
se è giusto attribuirgli con Galla Placida la basilica palatina di 


( ll ) Il recinto fortificato romano di San Vittore a Milano, in 
« Castellimi » 1967, pp. 95-110. 
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San Lorenzo e il mausoleo ottagonale che vi è connesso, ispi¬ 
rato al mausoleo di Massimiano. Mancano però dati sicuri e ancor 
meno ne abbiamo ad Aquileia, che deve dare ancora molto ai 
ricercatori e dove, fosse, un mausoleo del genere è segnalabile. 

Ma da quanto abbiamo visto possiamo affermare che per 
merito delle due grandi città si è sviluppata in vai Padana nel 
corso del IV secolo una forte architettura civile, la più vigorosa, 
se non erro, architettura civile non metropolitana dell’occidente 
romano. 

Di dove fossero gli architetti e le esperte maestranze di 
Massimiano non è dato sapere, ma se proiettiamo nel tempo la 
esperienza lombarda del costruire, se pensiamo che Milano era 
la capitale e qui era poi per quasi un secolo l’autorità propulsiva 
di energie per ragioni politiche e di prestigio, non potremo 
negare che è possibile prevedere almeno organizzatori transpa¬ 
dani di questo fervore edilizio. 

E a Milano e ad Aquileia, grandi sedi, lontane dalle cave 
di pietra, dalle quali potevano ricevere il materiale edilizio per 
via d’acqua, ma che trovavano più facile rifornimento nei pros¬ 
simi vasti giacimenti di argilla, è nata questa architettura cui il 
mattone, sia pur intonacato di impasto signino, impone un caldo 
aspetto agli esterni e ritmi privi di raffinatezze nei particolari 
decorativi. 

Le sue strutture troppo spesso sono andate disperse, anche 
proprio in servizio della parallelamente nascente architettura cri¬ 
stiana. 
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LES RELATIONS DOCTRINALES 

ENTRE MILAN ET AQUILÉE 

DURANT LA SECONDE MOITIÉ DU IV SIÈCLE 

CHROMACE D’AQUILÉE ET AMBROISE DE MILAN 


Il peut paraìtre étrange que, dans une semaine consacrée 
d’abord et avant tout à l'archeologie, un historien et un philo- 
logue vienne vous entretenir des problèmes doctrinaux qui ont 
pu rapprocher les deux villes de Milan et d’Aquilée. Cependant, 
l’archéologie religieuse ne peut se concevoir sans un cadre doc- 
trinal et certaines particularités architecturales ou ornamentales 
ne peuvent se comprendre sans une référence à un enseigne- 
ment précis. D’autre part, méme lorsqu’elles n’ont pas entrainé 
de modifications des constructions existantes, il est bien certain 
que, par les voyages et les rencontres qu’elles ont provoqués, 
les questions doctrinales ont entrainé des implantations nouvelles, 
sous Pinfluence — complexe — de tei ou tei centre. 

Dans un premier temps, l’historien voudrait donc, à l’aide 
des documents très parcellaires et très épisodiques dont il dispose, 
essayer de montrer dans quelles circonstances, au long du IV e 
siècle, les deux cités de Milan et d’Aquilée ont été amenées à 
s’intéresser l’une à l’autre, à se surveiller, à s’unir. Il sera sur- 
tout alors question de l’Arianisme dont je voudrais montrer qu’il 
a été un facteur de liaison entre les deux villes. 

Dans un second temps, je m’intéresserai surtout à l’oeuvre 
de Chromace qui est maintenant le meilleur représentant de la 
littérature latine chrétienne d’Aquilée ( 1 ). De Fortunatien, en 


P) Ce dont je ne saurais jamais trop remercier Dom Lemarié, j’ai 
eu le privilège de pouvoir utiliser les premières épreuves de son édition 
des Tractatus in Matthaeum qui complètent singulièrement les renseigne- 
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effet, nous avons trop peu conservé de textes pour pouvoir dire 
en quoi son Commentane sur Matthieu a influencé l’Explanatio 
in Lucam d’Ambroise ou les Tractatus in Matthaeum de Chro- 
mace ( 2 ). Quant à Rufin d’Aquilée — ou de Concordia — s’il 
a bien connu les affaires milanaises des années 350-395, Tes¬ 
senti pour son évèque prestigieux une admiration qu’il a reproché 
à Jéróme de ne pas partager, s’il a indéniablement pratiqué lui- 
mème l’oeuvre d’Ambroise, il n’est pas grand’chose dans son 
oeuvre personnelle qui nous éclaire sur les relations concrètes 
entre les deux villes (*). Il en va tout autrement avec Chromace 
dont les Sermons et les Tractatus témoignent de Pinfluence de 
l’action et de l’oeuvre d’Ambroise. Il ne peut ètre question d’ètre 
exhaustif dans le cadre de cette le?on et je ne voudrais par redire 
ce que Dom Lemarié a déjà souligné par ailleurs. Je m’attacherai 
donc tout d’abord — en complément ou en illustration de mon 
premier point — à montrer dans quelle mesure Chromace a 
assimilé un certain nombre des enseignements d’Ambroise lors 
des controverses ariennes. Mais je voudrais également montrer 
que cet accueil aux thèses théologiques d’Ambroise, s’il est mani¬ 
feste lorqu’il s’agit de la doctrine trinitaire ou mème christo- 
logique, ne va pas au contraire sans un certain filtrage lorsqu’il 


ments foumis par les Sermons. Je citerai les Sermons selon Pédition et la 
linéation des Sources Chétiennes, n° 154 et 164, les Tractatus selon la 
numérotation de Pédition de R. Étaix et J. Lemarié en indiquant, le cas 
échéant, la numérotation de Pédition A. Hoste ( Corpus Christianorum, 9). 

( 2 ) Des Commentarli de Fortunatien mentionnés par Jéròme, il n’a 
été jusqu’ici retrouvé qu’un fragment de ce qui semble ètre la Préface 
et deux pages sur Matthieu 21, 1-9 et 23, 34-38. Or, de Chromace, nous 
n’avons pas de Tractatus sur la fin de l’Évangile de Matthieu. En revan- 
che, le Prologue de son Commentaire semble bien exploiter le Prologue 
correspondant de Fortunatien, comme il apparait dans le symbolisme du 
vètement d’Aaron (Prologus, 4 et Fortunatien, Prologus ; CC 9, p. 367, 
1. 1 sq.) ou des veaux de la mer d’airain ( Prologus, 4 suite et Fortunatien, 
ibidem, 1 . 18 sq.). 

( 3 ) Nous ferons allusion plus loin à la venue de Rufin à Milan. Il 
est certain que Rufin connait Poeuvre d’Ambroise, mais on ne peut pas 
dire qu’il engagé ici davantage que sa personne. 
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s’agit de la vie liturgique ou spirituelle. Cela ne viertt pas seule- 
ment du fait que Chromace continue à puiser lui-mème chez des 
Occidentaux comme Tertullien, Cyprien et Novatien, mais aussi 
du fait qu’Aquilée jouit d’une tradition à laquelle Chromace n’en- 
tend pas renoncer. A travers donc le brassage opere par la crise 
arienne, je voudrais montrer en definitive que ces deux villes 
n’ont pas perdu leur originalità comme cela me semble demeurer 
sensible dans certaines de leurs constructions religieuses. 


I - L’ARIANISME COMME FACTEUR 

DE RAPPROCHEMENT ENTRE LES DEUX VILLES 

Les autres « affair e s »: le Pélagianisme? 

Triste limite de l’histoire, la nature de la documentation 
dont nous disposons impose de se restreindre à la querelle arien¬ 
ne et à ses effets sur les relations entre les deux villes. 

On pourrait certes envisager d’autres questions que celle 
de l’arianisme mais, du point de vue des relations doctrinales, 
cela ne nous mènerait pas très loin, nos textes étant souvent 
trop discrets pour que l’on puisse deviner quelque cbose des 
rapports véritables entre les deux villes lors de ces épisodes. 
Je prends deux exemples. Nous savons qu’en 418, Julien d’E- 
clane et dix-sept évèques d’Italie font « appel », en quelque sorte, 
de la condamnation de la Tractoria de Zosime, en écrivant à Au- 
gustin d’Aquilée et à Rufus de Thessalonique ( 4 ). Le nom des 
deux villes laisse entendre que les Pélagiens s’adressent aux siè- 
ges importants, centraux, à des métropolitains, si on veut em- 
ployer le terme. Faut-il donc interpréter comme l’indice d’une 
divergence doctrinale entre Leveque de Milan et Leveque d’A¬ 
quilée le fait qu’il ne soit pas fait appel à Leveque de Milan? 
Ce serait aventuré. Je crois que nous ne pouvons rien tirer de 


( 4 ) Julien d’Éclane, Libellus fidei (PL 48, c. 508 sq.). 
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ce silence en ce qui concerne les relations entre les deux villes, 
mème si la région d’Aquilée est demeurée très longtemps un 
foyer de pélagianisme ( 5 ). 


L'origénisme? 

J’en dirai autant d’une autre affaire où il me parait sage 
de ne pas forcer les textes. En 400, le pape Anastase écrit à 
Simplicien de Milan f 15 ), puis à Venerius ( 7 ) eri leur enjoignant 
de condamner Origène et ses erreurs. Nous n’avons pas trace 
d’une lettre semblable à Chromace, bien que Rufin, cité en 
jugement à Milan par Simplicien, se soit bientót vu obligé 
d’écrire son Apologia ad Anastasium. Nous savons par Jé- 
ròme que Chromace et Venerius ont, comme Théophile 
d’Alexandrie et Anastase, condamné Origène ( s ). Rufin, cité 
à Milan, fait allusion à la manière dont Eusèbe de 
Crémone utilisait les textes ( 9 ). Nous ne pouvons cependant 
savoir si Chromace participait à ce « jugement » de 400 pré- 
sidé par Simplicien, pas plus que nous ne pouvons déter- 
miner si la « condamnation » dont parie Jéróme a été le fruit 
d’une collaboration quelconque entre Venerius et Chromace. Il 
n’est, à ma connaissance, qu’une seule affirmation de Chromace 
que l’on puisse rapprocher de la querelle origéniste ( 10 ), alors 

( 5 ) Leon le Grand, Ep. 1-2 {PL 54, c. 593-8); Ep. 18 {c. 707 sq.). 

( c ) Anastase, Ep. 2, Grandem sollicitudinem {PL 20, c. 74-76); 
Jéróme, Ep. 95, 2 (Éd. J. Labourt, CUF 4, p. 161). 

( 7 ) Anastase, Ep. 9 « Dat mihi plurimum » (Éd. J. Van den Gheyn, 
RHLR 4, 1899, pp. 7-8 = PLS 1, c. 791-792). 

( s ) Jéróme, Apoi. c. Rufinum, 2, 22 {PL 23, c. 445 G). 

( 9 ) Rufin, Apoi. c. Hieronymum, I, 19 (Éd. M. Simonetti, CC 20, 
pp. 54, 1. 41 sq.). 

( 10 ) Dans le Tractatus 51, 2, Chromace parie du feu éternel qui 
doit atteindre les corps et non seulement les àmes, en s’appuyant sur la 
parole du Christ « Là seront les pleurs et les grincements de dents »: 
« Cum autem illic fletum et stridorem dentium Dominus esse testatur, 
sine dubio non solum animae ut quidam haeretici uolunt, sed et corpori 
futuram resurrectionem ostendit. Fiere enim oculis et dentibus stridere 
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que nous ne possédons aucun texte provenant de Milan à ce 
sujet, ni sous Pépiscopat de Simplicien (397-400), ni sous celui 
de Venerius (400-409). Il est donc difficile de parler des — 
sinon de — rapports doctrinaux entre Milan et Aquilée à cette 
époque et il est mème hasardé de tirer de ces documents trop 
minces des éclaircissements sur le ressort respectif des deux 
cités. 

Il n’en est pas de mème pour Pépoque précédente et pour 
la controverse arienne où nous possédons au contraire de nom- 
breux textes. Je veux cependant tirer des deux exemples que 
je viens de donner la considération suivante, qui est valable 
également pour les premiers temps de la querelle arienne: nous 
ne connaissons souvent Phistoire religieuse de Milan et d’Aquilée 
que par rapport à une autre ville, en Poccurrence le plus souvent 
Rome (°). Nous ne pouvons donc pas nous faire une idée pré¬ 
cise les relations des deux villes elles-mèmes , à moins qu’elles 
n’aient eu à lutter contre un ennemi commun en une période 
particulièrement dramatique — comme celle qui s’ouvre avec 
Parrivée de Pempereur Constance en Occident — ou que l’un 


proprie poena corporis est. Vnde in quantum huiusmodi haeretici errorem 
detineantur, qui non credunt futuram corporum resurrectionem ex hoc 
ipso Domini dicto potest agnosci ». C’est là Pargumentation de Tertullien 
(De carnis resurrectione , 35, 10-12) contre les Valentiniens, teile qu’elle 
a été reprise par Jéróme (Conira lohannem Hierosolymitanum , 33; PL 23, 
c. 384 C-D) contre les Origénistes (Voir mon art. Tertullien contre Origene 
sur la résurrection de la chair dans le Contra lohannem Hierosolymitanum , 
23-36 in REAug. 17, 1971, pp. 249-250). Il est difficile de dire ici si 
Chromace a relu Tertullien, qu’il connaìt par ailleurs, ou Jéróme, qui 
a du lui faire parvenir une partie au moins de sa production. On noterà 
que dans le Tract. 41, 8, Chromace cite le dernier article du Credo d’Aqui- 
lée: « Huius carnis resurrectionem in uitam aeternam », mais dans son 
Sermon 26, au sujet de la résurrection du Christ, il ne s’en prend qu’à 
Marcion et aux Manichéens (S. 26, 4, 1. 90-98). 

( n ) Mais aussi avec POrient. Valérien écrit à Basile de Césarée 
qui se réjouira plusieurs fois des rapports qu’il a avec Aquilée (V. infra, 
pp. 181-82). A peine évèque, Ambroise écrit lui aussi à Basile. Trente ans 
plus tard, Chromace et Venerius sont en contact avec Jean Chrysostome. 


175 



Y.M. DUVAL 


des évéques n’ait pris la téte de la lutte, comme Valérien vers 
les années 368-370 ou Ambroise dès le début de son épiscopat. 
On se gardera cependant de limiter à ces querelles les relations 
entre les deux cités. 

Les évéques de Milan et d’Aquilée 
devant la condamnation d’Athanase 

Nos premiers renseignements sont des plus succincts. Ils 
ne concernent presque exclusivement que des synodes à travers 
lesquels il est souvent difficile de découvrir la trace d’une action 
particulière de l’un ou l’autre évéque, moins encore celle d’une 
action commune entre nos deux cités. 

Nous voyons l’évèque de Milan Protais et l’évèque d’Aquilée 
Fortunatien, siéger l’un comme l’autre à Sardique ( 12 ), sans qu’il 
soit possible de leur attribuer un róle propre quelconque dans 
le déroulement de la session occidentale, ni de découvrir entre 
eux des liens particuliers. 

Puis viennent une sèrie de conciles plus ou moins populeux 
à Milan en 345 et en 347, auxquels Fortunatien a du participer. 
Tout au plus peut-on dire que la tenue de ces conciles à Milan 
consacre le róle grandissant de capitale politique que joue à 
nouveau la ville en ces années. En 347, des légats romains sont 
là ( 13 ). Je ne pense pas cependant qu’il y ait à interpréter comme 
une défense de son autonomie le fait que Fortunatien semble 
prendre une initiative dans la défense d’Athanase. Les motifs 
personnels, ses relations avec l’évèque d’Alexandrie suffisent tout 
autant que ses responsabilités propres à expliquer son action à 
l’égard d’Ursace et Valens. 

Valens, en effet, avait essayé, dans les années 340, de 
s’emparer du siège épiscopal d’Aquilée, manifestant par là l’im- 
portance de ce siège. Si Fortunatien l’emporta dans cette élection 


( 12 ) Ap. Hilaire, Fragmenta historica, II, 14 (PL 10, 643 A-B). 

( 13 ) Ibidem, Vili, 2 (c. 700 A-B). 
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qui dégénèra en émeute, on peut penser qu’il ne garda jamais 
grande sympathie pour ce compétiteur malhonnète ( w ). Or, c’est 
d’Aquilée que Valens écrit à Alexandrie pour reconnaitre ses 
torts à l’égard d’Athanase. Le fait que la chose se soit justement 
passée à Aquilée s’explique peut-ètre par les relations maritimes 
qui existaient entre la ville du forid de l’Adriatique et la Porte 
de l’Égypte (“), mais on peut penser également qu’au moment 
où ils regagnaient leur diocèse (« post aliquantum temporis... »; 
Fr. II, 20, PL 10, c. 649 A), après avoir signé devant le pape 
Jules un document par lequel ils reniaient toutes leurs actions 
précédentes (Fr. II, 20; PL 10, c. 647-8), comme ils l’avaient 
fait peu auparavarit devant les évèques rassemblés à Milan (347) 
(Fr. Vili, 2, c. 700 A-B; Fr. II, 30, c. 648 A-B), Fortunatien 
ait tenu à obtenir un geste supplémentaire en faveur de celui 
qui avait été son hòte dans les années antérieures ( 1G ). C’est à 
cette occasion, rappelons-le, qu’Athanase, en mème temps que 
l’Empereur Constant, avait participé à une synaxe dans une 
église non encore terminée ("). Cette présence de l’empereur 
Constant et la faveur qu’il accordait à Athanase avaient peut- 
ètre de quoi influencer Fortunatien, mais il ne semble pas que 
ces éléments politiques aient alors été les plus déterminants. 
Photin, condamné en 345 à Milan, n’avait pas été remplacé à 
Sirmium. Fortunatien pouvait se sentir une responsabilité parti- 
culière à l’égard des évèques de Singidunum - Ursace - et de 


( 14 ) Ibidem, II, 12 (c. 641 B). Rappelons que cet événement est 
justement rappelé dans la lettre du Concile (Occidental) de Sardique au 
Pape Jules. Fortunatien était ici le premier informateur. 

( 15 ) Le porteur de la lettre sera le prètre Moise dont on ne connalt 
ni la patrie ni la raison qui le faisait aller auprès d’Athanase. L ’Histoire 
acéphale, 3, nous montre Athanase envoyant à Milan, où il a appris qu’on 
complotait contre lui, une ambassade de 5 évèques et de 3 prètres. Voya- 
geant par mer, cette ambassade a du s’arrèter à Aquilée, mettre Fortuna¬ 
tien au courant de la situation, renforcer également les relations entre 
Aquilée et Milan et vice versa. 

( 18 ) Athanase, Apologie à Constance, 3 (PG 25, c. 597). 

( 17 ) Ibidem, 15 (c. 613 B-C). 
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Mursa - Valens -, à un moment où l’Illyricum venait de passer 
à nouveau sous l’autorité de Constant. Mais les temps n’allaient 
pas tarder à changer... 


Fortunatien et Denys sous Constance 

Nous ne savons rien de l’attitude de l’évéque d’Aquilée 
— pas plus que de celle de l’évèque de Milan — au moment 
où Magnence — dout l’épouse Justine défendra un jour avec 
vigueur Thoméisme — gagna l’Italie du Nord et vint s’installer 
à Aquilée, avant d’y revenir passer l’hiver de 351-352, après 
la bataille de Mursa. Quant à l’attitude des évèques à l’arrivée 
de Constance en Occident, nous pouvons peut-ètre nous en 
faire une petite idée gràce à une sèrie de documents qui con- 
cernent, séparément, Fortunatien d’une part et Denys de Milan 
d’autre part, mais qu’on peut peut-étre juxtaposer pour tenter 
d’y découvrir l’histoire des deux églises de l’Italie septentrio- 
nale, sinon à proprement parler de leurs rapports directs. On 
sait comment, au fur et à mesure de sa périétration en Occident, 
Constance fit — ou laissa — tenirun certain nombre de conciles. 
Dès la fin 351, Photin et Marcel d’Ancyre avaient été condamnés 
à Sirmium et cette fois Photin avait été déposé. En 353, alors 
que les menaces contre Athariase se faisaient à nouveau plus 
précises, Libère, qui venait de succèder à Jules II sur le tróne 
pontificai, crut bon de prendre les devants en demandant lui- 
méme à l’Empereur la convocation d’un Concile. Or, il est 
significati qu’il ait demandé que ce concile se réunisse, ni à 
Rome — où il se trouvait, mais où la réunion d’un Concile 
aurait pu parai tre servir ses ambitions supposées (cfr. Fr. V, 3; 
c. 684 A-B) ( 1S ), — ni à Milan — que Constance venait de quitter 
pour en terminer avec Magnence, où il ne mariquerait cependant 


( 18 ) Voir dans le mème sens la remarque insidieuse d’Epictète de 
Centumcellae, lors de l’entrevue de Libère avec Constance (Théodoret, 
Hist. Eccles., II, 13; PG 82, c. 1036 B-C). 
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pas de revenir —, mais à Aquilée ( 10 ). Libère voulait dégager 
le concile de Pemprise de la Cour ( 20 ) et il plagait sa confiance 
en Fortunatien dont il devait connaìtre la fidélité à Athanase. 
On sait ce qu’il en advint. Les envoyés de Libère à Arles se 
rangèrent à Pavis de Constance. Libère n’en continua pas moins 
à réclamer un concile generai (Fr. V, 6; c. 685-686). Mais le 
concile, réuni à Milan et non plus à Aquilée, ne put étre sous- 
trait à Pinfluence de PEmpereur malgré les espoirs que Libère 
fondait en Lucifer de Cagliari, Eusèbe de Verceil et en Fortuna¬ 
tien (Ep. Sciebam, 2,2; cc 9, p. 123). Denys de Milan nous est en 
effet peint par les Lucifériens Faustin et Marcellin comme un 
ami de Constance (Liber de fide, 7, 23). Pourtant, ce fut lui qui 
tint bon devant Constance et qui prit le chemin de l’exil, tandis 
que Fortunatien capitulait, non sans avoir résisté, atteste Athnase 
(Apoi. à C., 27, c; 629 B-C). On sait cependant les lourdes accu- 
sations que font peser sur Fortunatien tant Hilaire (Fr. VI, 9, 
c. 694 A-B; Fr. IV, 2, c. 681 A-B) que Jerome (De uiris, 97): 
non seulement il conseilla à Libère de céder, lorsque celui-ci 
passa à Aquilée pour se rendre en exil (in exilium pergentem) ( 21 ), 


( 19 ) Ap. Hilaire, Fragmenta historica, VI, 3 (PL 10, c. 688 B-C) 
(Liberius ad Ossium): «Multi ex Italia episcopi conuenerunt qui mecum 
religiosissimum Imperatorem Constantium fuerant deprecati ut iuberet 
sicut ipsi placuerat dudum concilium ad Aquileiam congregari... ». Comme 
on le voit, Constance avait eu lui-mème l’idée d’un tei concile; mais, 
en continuant à tenir à la ville d’Aquilée, Libère et son entourage ten- 
daient à séparer ce concile du siège de la cour. Voir la n. suivante. 

( 20 ) Ce sera à nouveau l’exigence de Libère en 355 dans la conver- 
sation qu’il eut avec l’Empereur et le chambellan Eusèbe (Ap. Théodoret, 
Hist. Eccles., II, 13; PG 82, c. 1033 C sq) et où il insiste sur la peur 
de PEmpereur qui a entrainé la condamnation hàtive d’Athanase de la 
part d’un certain nombre d’évèques. Meme exigence de Libère lors de la 
conversation avec Eusèbe rapportée par Athanase: loin de l’empereur, 
sans présence de comte de juge! (Athanase, Histor. Arianorum, 37, 
(PG 25, c. 736 A-B). 

( 21 ) On peut, bien entendu, comprendre autrement le in exsilium 
pergentem de Jéróme, mais rien n’empèche de penser que Libère soit 
passe par Aquilée pour se rendre à Bérée, bien au contraire. Voir L. 
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mais il se fit son intermédiaire auprès des évèques homéens 
( Fr. IV, 2, c. 681 A-B) comme auprès de l’empereur Coristance 
( Fr. VI, 5, c. 690 A; Fr. VI, 9, c. 694 A-B). Milan était 
désormais occupé par un homéen, en qui Libère irait bientót 
jusqu’à reconnaitre un frère {Fr. VI, 9, c. 694 B), mais en vain. 


La lutte contre Auxence 

Si Fon en croit les documents latins transmis par Hilaire, 
cet Auxence ne sera mème pas condamné lors de la première 
session du Concile de Rimini {Fr. VII, 4, c. 697 C-D), ce qui 
laisserait entendre que les relations du nouvel évèque de Milan 
avec ses voisins plus ou moins proches, et en particulier avec 
Fortunatien, n’étaient pas mauvaises... Il faudra attendre le 
retour d’exil d’Hilaire de Poitiers pour voir le nom d’Auxence 
rangé parmi les excommuniés du Concile de Paris {Fr. XI, 4, 
c. 712 B-C). On sait que l’évèque de Poitiers revint à Milan 
en 364 et fai essayé de montrer ailleurs que son action en 
Italie du Nord n’avait pas attendu cette date ( 22 ). Il ne me 
semble pas improbable qu’Hilaire soit passé à Aquilée à son 
retour de Coristantinople ( 23 ) si ce dernier s’est fait par terre, 
comme il n’est pas impossible de le penser. Le fait est au con¬ 
traire certain en ce qui concerne Eusèbe de Verceil ( 24 ) qui, 
qui traversant Plllyricum, devait passer par Aquilée pour parve¬ 
nti à Verceil. Plusieurs documents nous laissent voir que les 


Duchesne {Libere et Fortunatien, in « Mei. d’Archéol. et d’Histoire » 
28, 1908, pp. 65 sq.) qui s’intéresse surtout à Libère. 

( 22 ) Voir mon art. Vrais et faux problèmes concernant le retour 
d’exil d’Hilaire et son action en Italie en 360-363 in « Athenaeum » 48, 
1970, pp. 267 sq. 

f 23 ) Ibidem, pp. 261-266. 

( 24 ) Ibidem , pp. 270-273. En 366, nous entendons Germinius se 
plaindre de l’action d’Hilaire et d’Eusèbe {Altercatìo Heracliani laici cum 
Germinìo episcopo sirmiensi; PLS 1, c. 345). Sont-ils venus jusqu’en Illyri- 
cum et par le fait à Aquilée? Voir mon art. Vrais et faux problèmes, p. 268, 
et n. 72. 
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évèques d’Italie du Nord se ressaisirent après la mort de Cons- 
tance ( 2G ), mais nous ne pouvons assurer que Fortunatien se 
trouvait parmi la dizaine d’évèques présents à Milan lors de 
Paction d’Hilaire contre Auxence (Hilaire, Conira Auxentium, 
7; PL 10, c. 614 A) en 364, 

Pour voir Pévèque d’Aquilée s’intéresser à Péglise de Mi¬ 
lan, il faut attendre la lettre Confidimus quidem de Damase dont 
le premier signataire après le Pape n’est autre que Valérien 
d’Aquilée. Il faut également remarquer que cette lettre fait allu- 
sion à un rapport des évèques de Gaule et de Vénétie ( 26 ). On 
peut penser que c’était pour faire authentifier leurs propres 
démarches ( 27 ) que les évèques d’Italie du Nord, et à leur tète 
Valérien, « primat » de la Vénétie, avaient déféré la cause d’Au¬ 
xence auprès de Damase ( 28 ), mème si leurs tentatives ne s’étaient 


( 25 ) Ap. Hilaire, Fragmenta historica, XII, 1 et 2, Epistula Liberii 
ad Catholicos episcopos Italiae et Epistula episcoporum Italiae ad fratres 
per Illyricum . Le libellé du titre de la lettre de Libere exclut Auxence, 
cette fois. 

( 26 ) Damase, Ep. Confidimus quidem (PL 13, c. 348 B): « Gallo¬ 
rum atque Venetensium fratrum relatione comperimus(...) Denique Auxen¬ 
tium Mediolanensem hac praecipue causa damnatum esse praescribunt... ». 

( 27 ) Sur cette lettre, voir M. Richard (Saint Basile et la mission du 
diacre Sabinus in « Anal. Bollandiana » 67, 1949, pp. 179 sq.) qui fait 
remarquer la formule de Pintitulé ex rescripto imperiali (p. 179, n. 3) 
dans la version latine. Ce serait donc pour répondre à la propagande 
d’Auxence auprès des simplices (c. 748 B, 2 sq.) que les orthodoxes 
seraient intervenus, entrainant les plaintes d’Auxence auprès de Valen- 
tinien qui aurait demandé Pintervention de Damase... Cela ne correspond 
pas à Pimage qui nous a été laissée de Valentinien, d’autant plus que 
Damase n’est pas revenu à un véritable statu quo en « enregistrant » la 
condamnation d’Auxence. Il faut toutefois noter que le mème Évagre 
d’Antioche intervient à la fois au sujet d’Auxence et de Damase (V. injra } 
n. 30). 

( 28 ) La date exacte du Concile romain ne pourra ètre établie que 
dans le cadre d’une étude generale des conciles sous Damase, qui reste 
à faire. 
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pas forcément inscrites dans le cadre d’un véritable concile ( 28 ). 

Cette action contre Auxence prit des formes moins cano- 
niques encore. Nous retrouverons peut-ètre à Aquilée en 381 
un prètte d’Antioche dont nous savons qu’il était verìu en Occi- 
dent avec Eusèbe de Verceil. Or, le relations de Jerome avec 
cet Évagre, au moment mème où il vit au milieu du « cho- 
rus clericorum » d’Aquilée, comme les allusions qu’il fera à 
lui dans une lette écrite à Chromace (Jerome, Ep. 7, 1), du 
désert de Chalcis, laissent entendre que cet ancien fonctionnaire 
fréquenta également Aquilée, plus particulièrement peut-ètre 
après la mort d’Eusèbe (371) et qu’on eut recours à lui pour 
intervenir auprès de Valentinien Ier ( 30 ). On ne sait pourquoi 
Eusèbe de Verceil, proche voisin d’Auxence, n’avait pas pris 
part au Concile romain qui se chargea de condamner Auxence ( 31 ). 


( 2& ) On noterà que les destinataires ne sont pas le mèmes selon 
qu’il s’agit de la version latine (... episcopis catholicis per Orientem 
constitutis; PL 13, c. 347 C, selon le texte du Codex Veronensis contenant 
la Collection du diacre Théodose) ou grecque ( Ot èjuoxojtoi (...) toig 
ayaitìitolg aSslcpoig toig sv xaOsajtcoaLv srtioxojtoig apud 

Théodoret, Hist Eccles. } II, 22, 1-2; Éd. Parmentier, GCS 19, 
pp. 147-150). Il est difficile de dire quelle est la bonne adresse, étant 
donne les problèmes posés par cette lettre Confidimus. Si le texte grec 
reflétait un état véritable de ce document, voire le premier état, il faudrait 
peut étre mettre cette lettre en rapport avec d’éventuelles tentatives de 
Auxence en Illyricum, en liaison avec l’évèque de Sirmium, Germinius. 
Dans ces conditions, on comprendrait encore mieux l’action de Valérien 
vis à vis d’Auxence et on pourrait comprendre pourquoi Basile lui répondra 
comme à l’évéque des Illyriens (Voir infra, p. 183). 

( 30 ) Jéròme, Ep. 1, 15 (Éd. J. Labourt, I, p. 9, 1.1 sq.): « Quis 
enim ualeat digno canere praeconio Auxentium Mediolani incubantem 
huius excubiis sepultum paene ante quam mortuum, Romanum episcopum, 
iam paene factionis laqueis inretitum et uicisse aduersarios et non nocuisse 
superatis? ». Sur le début de ce texte, voir en des sens différents F. 
Ca vallerà, Saint Jironie, sa vie , son oeuvre , Louvain-Paris, 1922, I, 1, 
p. 21 n. lf;2, pp. 12-13; M. Richard, art. cit. } p. 179, n. 4. 

( 31 ) Faut-il invoquer l’àge d’Eusèbe? Songeons que Denys le consi- 
dérait comme un pére. Mais il est assez surprenant que nous ne voyions 
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Il semble que Valérien ait assumé la charge de l’Italie du Nord 
et qu’il ait été, à cause mème de cette suppléance, appelé à 
s’intéresser davantage encore à la vie de PÉglise de Milan, ne 
serait-ce que pour soutenir la minorité orthodoxe. Nous n’eri 
possédons malheureusement, en ce qui concerne Milan méme, 
aucune trace véritable. La lettre personnelle de Basile de Césarée 
que Sabinus, le diacre milanais, rapporte à Valérien est adres- 
sée à Yévèque de l’Illyricum (Basile, Ep. 91), ce qui ne 
semblerait pas aller en faveur d’une action de l’évéque d’Aquilée 
en Italie du Nord occidentale, mais il ne faut pas oublier que 
cette lettre particulière s’ajoute, comme une réponse personnelle, 
aux lettres envoyées « aux évèques d’Occiderit » d’une part (Ep. 
90), aux « Italiens et aux Gaulois » d’autre part (Ep. 92). 
Dans les destinataires de cette dernière lettre, nous retrouvons 
les deux groupes des évèques de Gaule et de Vénétie men- 
tionnés par la lettre Confidimus de Damase. Toute la vallèe 
du Pò, ainsi que ses confins occidentaux et orientaux, s’unit 
donc ici contre Milan, sous la condui te de Valérien. On verrà 
de la méme facon dans la cinquantaine d’années qui va suivre, 
l’évèque de Milan intervenir plus d’une fois dans les affaires 
de la Gaule méridionale, comme dans les régions de l’Adria- 
tique (“). La seule questiori qui se pose reste de savoir si Valé- 


pas agir ce voisin d’Auxence. Celui-ci était-il si bien protégé par la neutra- 
lité de Valentinien? Bien entendu, intervient également la date de ce 
Concile, qui est mal établie. Si le concile romain a eu lieu en 371, c’est 
l’année de la mort d’Eusèbe... 

( 32 ) Je ne puis entrer ici dans la question de la mission de Sabinus 
et de son itinéraire. Ce qui me semble certain, à partir de la lettre 89' 
da Basile à Mélèce, c’est que Basile répond à une lettre personnelle de 
Valérien et qu’il est beaucoup plus vraisemblable d’imaginer que cette 
lettre a été apportée par Sabinus, plutòt que d’imaginer que Basile répond 
alors, tardivement, par Sabinus, à une lettre de félicitations pour son 
élection, comme le voudrait M. Richard (art. cit., p. 193, n. 1). 

( 3S ) On ne peut reconnaìtre la Gaule cisalpine (M. Richard, art. 
cit., p. 179, n. 2) dans cette Gaule. Cette appellation n’existe plus à 
l’époque. 
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rien assume une charge de remplacement, ou s’il ne fait qu’étendre 
à une région plus large l’action qu’il exenjait ordinairement 
autour d’Aquilée et en particulier aux abords de rillyricum. 
Tel n’est pas ici mon propos. 

Le Concile d’Aquilée 

En ce qui concerne les problèmes doctrinaux, no tre docu- 
mentation augmente — mais pas autant que nous l’aimerions —• 
avec l’élection d’Ambroise. Celui-ci passera certainement à Aqui- 
lée pour se rendre à Sirmium pour l’élection d’Anémius (Paulin 
de Milan, Vita Ambrosii, 11), mais c’est surtout après 378 que 
nous voyons l’évèque de Milan en relation avec Aquilée. Dès 
378, Jéròme peut rioter dans sa Cbronique qu’avec l’élection 
d’Ambroise toute «PItalie» redevient orthodoxe. Dans une lettre 
de 373-376, il rappelle que Chromace et son frère Eusèbe ont 
« naguère » ( quondam ) chassé hors de leur ville le « venin de 
l’hérésie arienne » (Jéròme, Ep. 7, 6 - Éd. J. Labourt, I, p. 24, 
1. 24-23). Toutes les suppositions que l’on peut faire à ce sujet 
restent vaines. Une telle affirmation explique cependarit que 
Chromace ait pris une part active au concile d’Aquilée de 381, 
bein qu’il ne fut encore que prètre. 

Aussi bref qu’il ait été — le « procès » proprement dit 
dit n’a duré qu’une demi-journée, l’ensemble de la réunion 
quelques semaines —, ce concile de septembre 381 n’en a 
pas moins été très important pour la vie de toute l’Italie du 
Nord dans les vingt dernières années du IV e siècle. Il nous 
permet de nous faire une idée des relations des deux villes 
sous le règne de Gratien, en mème temps qu’il donne une 
idée de l’importarice de la ville, à l’échelle de l’Empire tout 
entier. 

Un concile universel... 

En effet, il faut tout d’abord bien se rendre compte que 
ce concile n’était pas destiné à la seule région de l’Italie du 
Nord ou de l’Illyricum. On avait sans doute oublié qu’en 
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352-353 Aquilée avait été pressenti pour étre le siège d’un 
concile universel, mais c’est bien de concile universel qu’il était 
à nouveau question. Après la vigoureuse installation d’Anemius 
sur le siège de Sirmium en 376, et le concile — vraisem- 
blable ( s,t ) — de 378 qui avait eu pour but de pousser plus 
loin l’avantage, après la disparition en aout 378 de l’empereur 
Valens favorable au Homéens et l’abrogation en aout 379 de 
l’édit de tolérance ( 35 ), ce concile général devait régler les affaires 
de foi toujours pendantes et trancher des cas personnels douteux 
ou en suspens. Il me semble insuffisant de dire qu’Aquilée ait 
été choisi comme une espèce d’avant-poste contre Plllyricum 
arien ou comme un moyen terme entre Sirmium dont vint 
Anémius et Milan dont l’évèque dirigea en réalité les débats. 
Il est en revanche plus juste d’attribuer à ce choix des raisons 
de commodités de déplacement à l’échelle de l’Empire tout 
entier, la ville étant à la charnière des deux partes imperii, en 
mème temps qu’au débouché de routes terrestres et surtout 
maritimes ( S6 ). De ce caractère universel primitif rious avons de 
multiples preuves dont il faut dire un mot, dans la mesure où 
elles permettent donc de souligner l’importance de la ville, sinon 
du siège d’Aquilée, à la fin du IV e siècle. 

Le témoignage le plus net vient des accusés. Palladius, 
Secundianus et le prétre Attalus avaient décidé de se présenter 
devarit le concile parce qu’ils espéraient avoir devant eux des 
Orientaux aussi bien que des Occidentaux. Palladius avait obtenu 
des assurances de Gratien lui-méme. Il le rappellera à Aquilée, 
en se plaignant de ne pas voir siéger le Concile général qu’on 
lui avait promis ( 37 ). D’autres avaient flairé le piège, tei Julianus 

( 34 ) La question est embrouillée, mais on ne peut la rayer d’un 
trait comme on le fait parfois trop facilement. 

( 35 ) Codex Theodos. XVI, 5, 5. 

( 36 ) Lorsqu’il demanderà à Théodose la réunion d’un nouveau con¬ 
cile, à Rome ou à Alexandrie, Ambroise insisterà sur les facilités d’accès 
par mer: « Sed quia Ulyrici suspecta mouetur, ideo maritima ac tutiora 
quaesita sunt » (Ep. 14, 7 - PL 16 (1845), c. 955). 

( S7 ) Gesta concila Aquileiensis, 7-8 (PL 16, c. 918 A-C). 
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Valens qu’Ambroise nous décrit paradant à Milan (Ep. 10, 9-10) 
en mème temps qu’Ursin (Ep. 11, 3). La nouvelle, sinon la 
convocation du concile, était-elle parvenue en Orient? Deux 
faits invitent à le penser. Paulin d’Antioche, qui s’était rendu 
au Concile de Constantinople, avait envoyé une lettre au Concile 
d’Aquilée (Ep. 12, 4). Il y avait peut-ètre dépèché un légat, 
dans la personne du «prétre Évagre» mentionné dans les débats. 
Celui-ci a des chances d’ètre l’Évagre qui était intervenu naguère 
auprès de Valentinien Ier. Ne sont-ce pas ces démèlés avec Au- 
xence qui lui valent l’appellation d'in factionibus ussitatior (PLS 
I, c. 716 A) que Maximin PArien lui attribue généreusement 
dans une phrase qui est malheureusement tronquée dans le 
fameux Parisinus 8907? D’autre part, quelques jours après la 
condamnatiori des homéens, arrive à Aquilée Paudacieux compé- 
titeur de Grégoire de Nazianze à Constantinople, le philosophe 
Maxime: celui-ci ne serait pas venu à Aquilée s’il n’avait appris 
Pexistence de ce concile dont la session avait du ètre connue 
à Constantinople; mais on peut également songer que Maxime, 
envoyé de Pierre d’Alexandrie à Constantinople, n’ait pas dé- 
sespéré, maintenant que Pierre, son protecteur, était mort, de 
trouver appui dans une ville qui avait des relations particu- 
lières avec Alexandrie, comme la chose sera rappelée dans la 
lettre conciliaire Ouamlibet (Apud Ambroise, Ep. 12, 6). Peu 
s’en était donc fallu qu’Aquilée ne devint le lieu d’un concile 
oecuménique. Nous savons ce qui modifia ce projet et nous 
retrouvons ici Pévèque de Milan. Celui-ci craignait peut-ètre 
qu’un concile trop populeux et auquel les Orientaux pren- 
draient part ne connut les malheurs du concile de Rimini et 
ne se prètàt aux mèmes manoeuvres... ( 3S ). Nous verrons en effet 
que la compétence théologique d’un Chromace était limitée. 
Comment n’en aurait-il pas été de mème pour les nombreux 


( 3S ) Sur l’attitude d’Ambroise à l’égard du concile de Rimini, voir 
mon art. La « manoeuvre frauduleuse » de Rimini in Hilaire et son temps, 
Actes du colloque de Poitiers, 1968, Paris, 1969, pp. 57; 92-93. 
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évéques obscurs qui, de l’Arianisme, ne connaissaient que les 
thèses les plus massives. Il valait mieux en demeurer à ce niveau 
et c’est ce qu’on fit à Aquilée en donnant decture de l’une des 
lettres d’Arius. 


...devenu concile provincial 

Le rescrit imperiai que nous possédons reconnait un chan- 
gement dans la convocation du concile, mais celui-ci ne porte 
absolument pas sur le lieu méme de ce concile. Dès le début, donc, 
il a été prévu que le concile se tiendrait à Aquilée. Seule sa 
composition a changé. Il devait comprendre l’ensemble de l’épi- 
scopat. C’est Ambroise qui a obtenu que le concile fut réduit 
à un petit nombre de participants, en faisarit valoir qu’il suffi- 
rait à la tàche avec les évéques de l’Italie du Nord: Ambroise 
entend régler sur le pian locai cette affaire, selon lui, purement 
locale. De fait, lorsqu’on considère la liste des 35 participants, 
on constate qu’elle est constituée essentiellemerit par des évéques 
de la vallèe du Po et de ses environs immédiats, Ligurie, Vé- 
nétie. On ne peut cependant pas ne pas ètre frappé par la 
présence de Gallo-romains, qui sont là en tant que legati, selon 
leurs propres propos ( 39 ), et surtout d’Africains qui insistent sur 
le fait qu’ils ont pris part à un concile africain avant de se 
rendre à Aquilée. Ils viennent apporter explicitement l’opinion 
de leurs collègues [Gesta, § 16). Il faut admettre que le premier 
ordre avait été divulgué et qu’il a du arriver dans les lointaines 
contrées d’Occident avarit le départ des différents légats. Ceux- 
ci ne se trouvaient certainement pas tous accidentellement à 
Aquilée! On pouvait attendre d’autres arrivées encore, puisque 
Sabinus [Gesta, § 10) fait remarquer à Palladius que c’est lui 
qui a pressé le début de la discussion, sans attendre l’arrivée 
des « frères qui pouvaient venir ». D’où pouvaient-ils venir? 


( S8 ) Gesta, 15. Nous retrouvons ici le groupe des Galli et des 
évéques d’Italie du Nord que nous avons rencontré dans la lettre Confidimus 
de Damase. 
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De Rome? Nous savons que Damase avait envoyé une lettre 
d’excuse qui le concernait, lui et ses ressortissants de l’Italie 
centrale ( PLS 1 , c. 723 A). D’Espagne, où venait de se tenir 
le concile de Saragosse, plus préoccupé de l’ascétisme de Priscil- 
lien que de son sabellianisme ? Nous ne savons pas si, dès ce 
moment, dans leur route vers Rome, Priscillien, Instantius et 
Salvianus étaient passés par Milan, mais il est certain que ce 
concile de Saragosse — tenu dans le secretarium de l’église, 
comme à Aquilée — pouvait apparaitre comme un exemple pour 
Ambroise: chaque région règie ses propres questions, par la 
manière forte s’il le faut! 


Les évèques d’Aquilée dans la lutte contre l’hérésie 

De cette lutte contre l’arianisme, telle qu’Ambroise l’a 
menée, les gens d’Aquilée n’ont pas été absents. Nous avons 
vu Valérien veiller sur le siège de Milan au temps où il était 
encore occupò par un Auxence ( 40 ). Valérien présidait aujourd’hui 
le concile d’Aquilée et son róle lui demaridait peut-ètre de planer 
au-dessus des discussions. Nous ne l’entendons intervenir que 
pour confirmer à Palladius que les débats se déroulent réguliè- 
rement et que des secrétaires des deux partis sont bien en 
train de prendre note des débats [Gesta, § 46). Il quitte ce 
róle pour une attaque personnelle contre Palladius qui tourne 
court, mais qui a l’avantage de nous révéler une autre des 
hantises de l’épiscopat de l’Italie septentrionale: Valérien accuse 
l’arien Palladius d’avoir été ordonné évèque par des Photiniens 
{Gesta, § 49)! Une telle assimilation et une telle confusion sont 
des plus révélatrices et nous aurons à y revenir au sujet de 
Chromace qui ne fera vraisemblablement que partager la fa^on 
de voir de son évèque. Quoi qu’il en soit pour le moment, 
ces Photiniens sont toujours virulents, puisque le Concile croit 
bon de demander l’aide impériale contre ceux qui créent des 
difScultés à Anémius à Sirmium [Ap. Ambroise, Ep. 10 , 12). 

( 40 ) Voir supra, pp. 181-183. 
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Ambroise les pourfend un certain nombre de fois ( 41 ) et nous 
verrons que Chromace ne se fera pas faute de ranger comme 
lui Photiniens et Ariens parmi les hérétiques dont l’Église a le 
plus à se garder ( 12 ). Le prètre Chromace est présent à ce concile 
d’Aquilée. Il ne s’est pas conterité d’apposer sa signature. Il 
reproche à Palladius de refuser les points essentiels {Gesta, 
§ 45) de la foi catholique: la divinité du Fils et son égalité 
avec le Pére. Nous verrons combien il reviendra souvent sur 
cete affirmation cardinale. En dehors du légat Évagrius, Chro¬ 
mace est le seul prètre qui prenne part à ce concile. S’il inter¬ 
vieni au cours de la discussion c’est que, comme Jéróme nous 
batteste par ailleurs, il avait activement contribué à l’expulsion 
des Ariens d’Aquilée mème. De fait, son oeuvre écrite témoigne 
de la mème attention aux dangers de l’hérésie et respire la mème 
intransigeance à son égard. 

On s’est étonné des mesures drastiques prises par le Concile 
d’Aquilée à l’égard des « hérétiques ». Il faut bien reconnaitre 
que cette fa$on d’agir n’avait rien d’extraordinaire, ni en Oc- 
cident, ni en Orient. Avant mème de montrer que cette lutte 
contre les hérésies concerne chez Chromace plusieurs points qui 
ont du lui ètre révélés par l’oeuvre d’Ambroise, je voudrais 
montrer rapidement que ses attaques contre les hérétiques ne 
sont pas un simple motif à exercice scolaire. C’est peut-ètre au 
contraire la virulence des problèmes posés par certains héré¬ 
tiques qui explique et la violence de la réaction et le recours 
aux ouvrages de l’évèque de Milan pour quelques points précis. 

Cette importance de l’hérésie se trouve révélée, me semble- 
t-il, par un certain nombre de développements exégétiques de 
Chromace. Quelquefois, il reprend des assimilations d’Ambroise 
(Tr. 35, 3; Tr. 41, 2; 43, 6); mais il ne s’agit pas de sa part 
d’une simple imitatiori servile. Plusieurs fois, en effet, dans les 
Tractatus in Matthaeum, on saisit Chromace en train d’ajouter 


( 41 ) Ambroise, De fide, 1, 1, 6; 1, 8, 57; 2, 13, 117; 3, 8, 58, etc. 

( 42 ) Voir infra, pp. 202-204. 
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la mention des hérétiques à ses sources qui ne parlaient par 
exemple que des Juifs ( 43 ), des paiens (“) ou des schismatiques. 
Ce dernier cas est particulièrement éloquent. Chromace se sert 
plusieurs fois du De unitate ecclesiae de Cyprien qui ne visait 
que le schisme de Novatien. Or, dans le texte de Chromace, 
Phérétique ne s’ajoute pas seulement au schismatique, mais il 
passe avant lui et Chromace lui adapte les dossiers scripturaires 
qui étaient utilisés jusqu’ici contre le schisme ( 45 ). On ne s’éton- 
nera donc pas que Chromace soit aussi véhément que Cyprien 
ou quae le Concile d’Aquilée contre le prètre ou l’évèque héré¬ 
tiques: il faut le bannir de son église pour lequel il ne peut 
ètre qu’un mauavis ferment (TV. 23, 3, 2; 56, 4), qu’un guide 
de ténèbres (5. 6, 2, 1. 31 sq.; Tr. 23, 3, 1; 31, 1-2; Tr. 53, 
8 avec allusion au Credo de Nicée); il faut le retrancher comme 
un membre qui scandalise {Tr. 53, 3 fin; Tr. 56, 2) et peut 
faire périr l’ensemble du corps de l’Église! 

Ces hérétiques ne sont pas tirés de quelque « musée » 
hérésiologique. Il est remarquable que Marcion n’apparaisse 
qu’une seule fois dans l’oeuvre de Chromace ( 46 ). Le seul qui 


( 43 ) Chromace, Tract., 19, 4, qui dépend d’HiLAiRE, In Matthaeum, 
4, 13 {PL 9, c. 935-936). 

( 44 ) Chromace, Tract. 22, 1, qui s’en prend à Hilaire, In Mat- 
thaeum, 4, 19 {PL 9, c. 938 B-C). 

( 45 ) Chromace, Tract. 59, 2, utilise le De unitate ecclesiae, 12 (Éd. 
W. Hartel, CSEL 3, 1, pp. 220-221) mais aussi Eccl. 10, 9 qui fait partie 
du dossier contre les schismatiques en Testim. ad Quirinum, 3, 86 ( Ibid., 
p. 174). Or, l’ensemble de ce dévoloppement est repris contre hérétiques 
et schismatiques en Tract. 50, 2. Voir de mème le Sermon 33, 3, 1. 56 
sq. : « Non conuenit responsio ista alleluia haereticis, non schismaticis, non 
omnibus aduersariis unitati Ecclesiae, etc »; § 4, 1. 82 sq. De mème, 
pour les animaux impurs dont il adapte l’interprétation du De cihis iudaicis 
de Novatien, voir le Tract. 53,4: « ...tam Iudaeos quam gentiles, quam 
etiam haereticos... ». 

( 46 ) Sur Marcion, voir le S. 26, 4, sur la résurrection du Christ 
dans la chair. Il se trouve joint aux Manichéens {Ibid., 1. 97) qui repa- 
raissent dans le Tract. 24, 1, au sujet du mariage. Ce dernier point est 
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pourrait faire penser à un stéréotype quelconque est « Ébion » 
dont Chromace, cornine beaucoup de gens de son temps, fait 
un ètre en chair et en os, alors qu’il n’a jamais eisté que des 
Ébionites, c’est-à-dire des « simples » (TV. 50, 3). Ambroise le 
nomme également et lui fait le mème reproche qu’à Photin de 
Sirmium, celui d’avoir prétendu que le Christ n’était qu’un 
simple homme {De fide, 5, 8, 105). C’est à cause du danger 
beaucoup plus pressant du photiriianisme qu’« Ébion » se trouve 
mentionné, avec barrière - pensée de montrer que la nouvelle 
erreur a déjà été condamnée depuis longtemps et que ceux qui 
l’ont reprise méritent donc eritière réprobation. Mais on aurait 
tort de ne voir dans cet « ébionisme » ou ce « photinianisme » 
qu’un danger évanoui ( 47 ). Nous verrons au contraire Chromace 
confondre plusieurs fois dans un mème blàme Arius et Photin. 
Il me semble donc exagéré de dire avec Dom Lemarié que les 
querelles doctrinales étaient apaisées au moment de l’épiscopat 
de Chromace et que l’arianisme appartenait au passé ( 4S ). Deux 
ans avant l’élection de Chromace, Ambroise avait fallii connaìtre 
à Milan le sort de Palladius et cette affaire restait encore assez 
vivante dans les mémoires pour que Rufin d’Aquilée lui accorde 
une grande place dans soni Histoire Ecclésiastique ( 49 ). La cour 
de Milan ne s’était-elle pas réfugiée à Aquilée en 388, au mo¬ 
ment de l’invasion de Maxime ( s *)? Cette lutte demeurait d’actua- 
lité. On comprend dès lors qu’Ambroise se soit déplacé pour 
l’élection de Chromace, comme il l’avait fait pour celle d’Ané- 
mius, douze ans plus tòt. Dans un Tractatus, que nous aimerions 
pouvoir da ter, après avoir parie de « Photin de Sirmium », 


vraisemblablement à mettre en relation avec les lois impériales contre le 
manichéisme. 

P 7 ) Les photiniens demeurent virulents. L’Ambrosiaster consacre 
sa Quaestio 91 à Photin. Innocent Ier intervient encore à leur sujet auprès 
de Laurent de Sirmium (Ep. 41; PL 20, c. 607-608). 

( 4S ) Op. laud., I, p. 55. 

( 4B ) Rufin, Historia Eccles., II, 15-16 (PL 21, c. 523 C - 525 A). 

( 50 ) Zosime, Hist. nova, IV, 42, 3-7. 
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Chromace évoque les ravages d’Arius en Orient. Et il ajoute: 
« Aujourd’hui encore ( hodieque) ses disciples essaient de tromper 
les brebis de Dieu dans quelques églises, mais depuis longtemps 
que le maitre d’erreur a été dévoilé, ses disciples ne peuvent 
demeurer cachés » ( o1 ). A l’égard des schismatiques, Chromace 
prèche la douceur (TV. 17, 7, 4), mais il reproche à Hilaire de 
pardonner trop vite à Phérétique en proposant de s’entendre avec 
lui « tant qu'on se trouve en chemin avec lui durarit cette vie ». 
Il faut au contraire « lui résister avec une foi invincible » dé- 
clare Chromace ( 52 ). Dom Lemarié lui-mème note, à propos du 
Sermon 28, que Chromace suit Ambroise lorsqu’il associe les 
Juifs, les hérétiques et les philosophes C 3 ). On pourrait d’ailleurs 
montrer que Chromace partage la mème défiance qu'Ambroise 
pour la philosophie ( 54 ), mais il faut dire que l’impression de 
Dom Lemarié s’explique par le fait que si Chromace signale le 
danger des hérétiques, condamne leur coriduite fallacieuse, il 
ne développe pas souvent leurs doctrines. 


( 51 ) Chromace, Traci. 35, 3: « Cuius (Arius) discipuli hodieque 
oues Dei fallere ac decipere conantur per aliquantas ecclesias, sed, iam- 
dudum magistro perfidiae prodito, discipuli latere non possunt ». 

( 52 ) Chromace, Traci., 22, 1 (Hoste 8, 1, 2): « ...Si aliquis de 
fratribus ob causam fidei aduersarius exsistat, numquid perfidiae ipsius 
consensus commodandus est ,ne cum tali religiosa discordia maneat? 
Habemus aduersarios et gentiles (...). Quorum sacrilegae persuasioni non 
modo consentiendum non est, uerum etiam inuicta fide resistendum ». 
Faut-il rapprocher cette critique d’Hilaire de celle que lui firent les Luci- 
fériens de pactiser avec les faillis de Rimini? L Tn ISJlatthaeum visé ici 
est cependant antérieur à son exil. 

( 53 ) Op. laud II, p. 118, n. 2. 

( 54 ) La philosophie ne se caractérise pas seulemenent par sa fausse 
sagesse, selon 1 Cor . 1, 19-20, mais aussi par Y amour des belles phrases. 
Au contraire, « Vera sapientia Dei Christus est, quae non ornatur uerbis 
nec luculenta oratione , sed fide cordis agnoscitur » ( S . 28, 2; 1. 26-28). 
A cette éloquence captieuse, Chromace oppose, comme Ambroise, la me¬ 
diocre formation des Piscatores {Traci. 16, 1). Voir Ambroise, In Lucam, 
2, 42; 2, 53; 5, 44; 5, 70...; De fide , I, 13, 84-85. 
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II - CHROMACE ET AMBROISE 

DANS LES DÉVELOPPEMENTS CHRISTOLOGIQUES 
ET TRINITAIRES 

A cette absence de développement ou de discussion de la 
part de Chromace des thèses hérétiques, il est, me semble-t-il, 
plusieurs raisons. On peut tout d’abord dire que Chromace 
exégète respecte dans ses Tractatus in Matthaeum le genre litté- 
raire qui est le sien et qui ne l’invite pas à des exposés tech- 
niques. Oti en donnera alors pour preuve la manière dont, lors 
de son interprétation du baptème du Christ, il s’excuse du court 
développement trini taire auquel il vient de se livrer: Haec tran¬ 
sitorie de Trinitatis mysterio dieta sunt ( Tr . 13, 2 f.) ( 55 ). D’autre 
part, le peuple d’Aquilée, auditeur des Sermons, auditeur de la 
forme première d’un certain nombre au moins de Tractatus, 
n’était certainement pas apte à s’engager dans les discussions 
théologiques, si l’on en juge par les comparaisons très simples, 
très matérielles, auxquelles le prédicateur se livre assez sou- 
vent ( 5G ). Que celles-ci aient disparu de certains Tractatus dont 
nous possédons la forme prèchée (° 7 ) ne peut que souligner cet 
effort d’adaptation à un peuple vraisemblablement peu lettré, 
auquel il fallait se conteriter d’inculquer les grandes affirmations 
du Christianisme et de lui demander de vivre en accord avec 
elles. Mais il est une troisième raison, plus profonde, qui relève 
de la personnalité mème de Chromace et qui explique son atti- 
tude devant l’oeuvre d’Ambroise. C’est que, dans le domaine 
philosophique comme dans le domaine théologique, Chromace 
ne s’estime pas capable — ou n’est pas capable — d’aucune 


( 55 ) Sur ce développement, voir infra, p. 205. Il faut dire 
cependant que le « genre » n’est pas à ce point précise qu’il exclue de 
telles discussions, bien au contraire. 

( 66 ) Voir J. Lemarié, op. laud., I, pp. 59-60. Métaphores filées: 
S. 4; S. 12, 2-3. 

( 57 ) Comparer, par ex., le S. 6, 4-5 et le Tract. 31, 2 (Hoste, 17, 
2, 1-2) où le long développement familier sur la perdrix a disparu. 
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hardiesse. Sermons et Tractatus nous le laissent découvrir, dès 
lors qu’on peut les comparer à des développements analogues 
d’Hilaire de Poitiers ou d’Ambroise. Non que Chromace soit 
un plagiaire. S’il est facile de montrer que Chromace, en compo- 
sant ses Tractatus, avait sous les yeux 1 Tn Matthaeum d’Hilaire 
et 1 Tn Lucam d’Ambroise ( 58 ), il ne faut pas cacher que les 
rencontres matérielles portent souvent sur des points de détail 
et que la pensée bifurque bien des fois en des directions très 
différentes, comme si Chromace, selon une fa<jon de faire bien 
connue des Anciens, avait voulu faire quelque chose de neuf 
avec des matériaux anciens. Il ne peut ètre question, ici, de 
comparer ces matériaux. Il est bien plus important de consi- 
dérer les grands axes de la pensée, dans la mesure mème où 
l’attention à certains problèmes plutót qu’à d’autres témoigne 
— ou non — de la connaissance que Chromace a eue de l’évo- 
lution de la théologie en cette fin du IV' siècle qui, avec Ambroise, 
a vu s’effectuer beaucoup de progrès, à mesure que se présen- 
taient des difficultés nouvelles. Or, il est remarquable de cons- 
tater combien cette attention a été différente, selon qu’il s’agis- 
sait de la divinité et de l’humanité du Christ ou de la théologie 
du Saint-Esprit. 


A - Le Christ, Deus et Homo, Ver bum et Caro 

Commentant les É vangiles, Chromace songe beaucoup plus 
à affirmer la divinité du Christ qu’à poser le problème des 
relations du Fils avec le Pére ( 3a ). Je revieridrai tout à l’heure 
sur les rares explications quelque peu techniques de Chromace 
qui se trouvent essentiellement dans les Tractatus ( 80 ). Je voudrais 


( 58 ) La référence à Hilaire se fait d’ailleurs quelquefois à travers 
l ’In Lucam d’Ambroise. D’autre part, il y a toute chance pour que Chro¬ 
mace se soit également servi de l’oeuvre de Fortunatien. 

( 59 ) On ne rencontre qu’une allusion à Sabellius, dans le Tract. 

35, 4. 

( 60 ) Voir infra, pp. 201 sq. 
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partir de quelques sermons sur des épisodes de la vie du Christ 
à dessein de montrer que l’oeuvre d’Ambroise renforce certaines 
de ses tendances propres, mais ne parvient pas à éveiller son 
attention à l’égard d’affirmations qui, après 381, sont notoi- 
rement insuffisantes. 


La naissance du Christ: faiblesse et Divinità 

Le Sermon 32 est consacré à la naissance du Christ. Comme 
Ambroise (In Lùcam, II, 36-37), Chromace insiste sur le fait 
que le Christ naìt au moment du recensement d’Auguste, parce 
que, avec sa naissance, commence le recensement des àmes par 
l’Auguste qu’est l’Empereur du ciel (A. 32, 1; 1. 7 sq.). Comme 
Ambroise (In Lucam, II, 36), Chromace insiste sur le fait que 
le monde entier est recensé et doit payer le cens: celui de la 
foi, celui de son sang aussi, comme l’ont fait les martyrs (A. 
32, 1, 1. 24 sq.). Le Christ, chez Ambroise (In Lucam, II, 43) 
comme chez Chromace (S. 32, 3, 1. 74 sq.), est déposé dans 
une crèche parce qu’il doit devenir la nourriture des fidèles. 
Quant aux bergers qui viennent les premiers lui rendre hom- 
mage, il s’agit, chez tous deux, de la figure des évèques, qui 
doivent faire paìtre le troupeau de l’Église (In Lucam, II, 50 - 
S. 32, 4, 1. 94 sq.). 

Mais, tout au long de ce sermon, Chromace, à Pécole d’Am¬ 
broise, ne manque pas une occasion d’insister sur la manière 
dont le Christ s’est abaissé pour nous (1. 57 sq.; 1. 63 sq.) ou, 
inversement, sur la divinité de celui qui, en ce jour, a voulu 
naìtre selon la chair (1. 37, 94, 122, 138), en opposant la géné- 
ration éternelle et la génération charnelle (1. 50 sq.). Nous ne 
sommes pas loin ici non plus de saint Ambroise qui oppose 
saint Lue et son récit de la naissance du Christ au prologue 
de saint Jean sur la génération éternelle du Verbe (In Lucam, 
II, 40). On peut discuter certaines parentés, on peut faire 
remarquer qu’elles còtoient des différences d’interprétation non 
moins nombreuses entre les deux exégètes. En ce qui concerna 
la présentation di Christ cependant, nous nous trouvons devant la 
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mème problématique, comme le confarne la majeure partie de 
l’exemple suivant qui me semble montrer que c’est bien chez 
Ambroise que Chromace a trouvé ces développements, mème si 
ceux-ci n’étaient pas entièrement neufs. 


La passioni la royauté du Christ 

Prenons, en effet, à l’autre bout de la vie du Christ, le 
récit de la Passion qui nous est présenté dans le Sermon 19. 
Chromace commence son sermon avec la scène de dérision dans 
le prétoire de Pilate: les soldats recouvrent le Christ d’une 
tunique de pourpre et d’un manteau d’écarlate avant de le cou- 
ronner et de fléchir le genou devant lui. Le prédicateur dé- 
couvre à tous ces gestes une signification spirituelle: ils annon- 
cent la reconnaissance du Christ comme roi et comme Dieu. 
Le détail du texte est assez proche du texte correspondant de 
l’In Lucam pour que Dom Lemarié ait pu parler d’un « emprunt 
textuel » à Ambroise ( bl ). Il est de fait très probable que Chro¬ 
mace a lu ce passage du Commentane d’Ambroise. Mais il y a 
ajouté un long développement personnel sur le sens caché de 
chaque objet: tunique, manteau, couronne d’épines, roseau (11. 
33 - 102). Il revient pourtant à Ambroise pour la présentation 
de l’épisode suivant: la marche vers le Calvaire et la crucifixion 
(1. 103 sq.). Comme Ambroise, Chromace insiste sur le fait que 
cette marche est celle d’un triomphateur, que la croix est un 
trophée où les hommes voient signifier, non leur défaite comme 
dans les triomphes humains, mais leur salut ( 62 ). C’est que, 
comme le dit explicitement Chromace, par la croix et soni 
triomphe, le Christ a manifesté qu’il était à la fois Dieu et 


( 61 ) Op. laud., II, p. 21, n. 4. 

( 62 ) Chromace, S. 19, 6, 1. 140 sq. - Cf. 1. 115 sq. Bien entendu, ce 
thème du triomphe de la croix connait un grand succès à l’époque, mais on 
ne le trouve pas, par ex., dans VIn Matthaeum d’Hilaire, ce qui semble bien 
laisser deviner que Chromace le doit ici à la lecture de l 'In Lucam. La 
royauté du Christ est un thème cher à Chromace. 
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homme ( Deus et homo), Verbe et chair ( Verhum et Caro), Fils 
de Dieu et Fils d’homme (° 3 ). 

Ame ou àivinité du Christ aux Enfers? 

Il est dommage que nous possédions pas de texte de Chro- 
mace sur la mort mème du Christ. S’il avait continue la lecture 
de l’In Lucam d’Ambroise, il aurait peut-ètre remarqué la fagon 
dont Ambroise s’arrètait à la manière dont le Christ remettait 
son esprit à son Pére {In Lucam, X, 126). Il ne fait pas de 
doute pour un esprit prévenu qu’en soulignant que cet esprit 
est à la fois aux cieux et dans les Enfers, Ambroise attribue 
à Lame du Christ la descente aux Enfers. Ne vient-il pas de 
citer le Ps. 15, 10: « Tu n’abandonneras pas mon àme à 
l’Enfer »? Or, si nous ne possédons pas de commentaire de 
Chromace sur la mort mème du Christ ( 64 ), nous avons la chance 
de posseder un long sermon sur la descente aux Enfers que 
viennent confirmer plusieurs autres afErmations sur la résurrec- 
tion mème du Christ (° 5 ). Ce sermon 16 nous présente le Christ 
visitant les enfers par sa àivinité, tandis que sa chair dormait 
du sommeil de la mort ( C5bl3 ). C’est la divinité qui « veille » 


( 63 ) Chromace, S. 19, 5; 1. 109-113: « Hanc quidem crucem ante 
Dominus portauit et sic Simon angariatus est ut portaret, ut in cruce sua 
Dominus distinctam gratiam mysterii caelestis ostenderet, quia Deus et 
homo erat, Verbum et caro, Filius Dei et filius hominis... ». 

( 64 ) Ce Sermon 19 se termine avec la crucifixion. 

( 65 ) Voir, par ex., S. 4, 4; 1. 83-85 - Traci. 15, 2 au sujet du 
« Peuple assis dans les ténèbres »: « (Christus) qui post uenerandam illam 
et salutarem omnibus passionem penetrans regionem sedis infernae, stu- 
pentibus inferis subito maiestatis suae lumen inuexit... ». Cf. S. 16, 1, 1. 
30-36; Traci. 19, 5. 

(ss bis) p) om Lemarié m’a appris que mon ami Basii Studer lui avait 
déjà reproché de ne pas avoir fait suffisamment attention à ce Sermon 16 
(Voir son compte-rendu dans la « Rivista di storia e letteratura religiosa », 
7. 1971, p. 354). Je ne suis aucunement surpris que dom Studer ait relevé 
ce texte (voir la note suivante) et je lui laisse bien volontiers la priorité. 
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et descend aux enfers; de sorte que la Grande Nuit peut ètre 
appelée la Veillée du Seigneur, celle où le Seigneur a sauvé 
Phumanité tout entière (S. 16, 1, 1. 4 sq. 17-35), cette interpré- 
tation se trouve dans plusieurs Tractatus (Tr. 42, 1; 52, 5). 
Chaque fois, Chromace insiste sur le fait qu’il s’agit de l'oeuvre 
de la divinità, du Fils de Dieu. Elle pose la question des théo- 
phanies de l’Ancien Testament, que Chromace attribue, sans la 
moindre hésitation, à la deuxième personne de la Trinité ( 66 ). 


L’humanité du Christ 

Quant au Christ, Chromace souligne plusieurs fois ( G7 ) — 
mais bien moins souvent qu’Ambroise- — qu’il possédait une 
vraie nature humaine. Le danger ne semble pas, pour lui, venir 
de ce coté! Ce qui trahirait le mieux une parenté avec Ambroise 
serait la fréquence avec laquelle Chromace revient sur le fait 
que c’est pour nous que le Fils de Dieu a accepté ses abaisse- 
ments ( 6S ). Cependant, il ne s’arrète jamais aux faiblesses psy- 
chologiques du Christ. Il commente la résurrection de Lazare 
sans s’intéresser aux larmes du Christ ( 69 ). Il refuse de voir un 
signe d’ignorance dans le fait que Jésus demande à Marthe et 
Marie où elles ont mis le corps de leur frère. Les objections 


( 66 ) Chromace, Tract. 52, 2 f. et 5. Sur ce problème des Théo- 
phanies, voir B. Studer, Ea specie uideri quam uoluntas elegerit, non 
natura formauerit in « Vetera Christianorum » 6, 1969, pp. 91-143; 7, 
1970, pp. 125-154. 

( 67 ) Chromace, Tract. 14, 1: «...ut ueritatem in se assumptae 
carnis ostenderet »; 42, 1 : « ad probandam in se suscepti corporis ueri¬ 
tatem... ». 

( 6S ) Chromace, Tract. 14, 1: « ieiunans etiam prò nobis esurit in 
deserto... tamen causa nostrae salutis..., S. 16, 1, 1. 9: « Suscepit quidem 
prò nobis iommum mortis... », 2. 46: « quia prò salute humani generis 
Christus mortem suscepit... ». Voir de mème Tract. 32, 5; 40, 4; 42, 1... 
( 69 ) Chromace, S. 27, 2, 1. 48-67; le Sermon 11, 1, 1. 13 sq. est 
explicite, mais en demeure à une opposition generale chair-divinité: 
« ... Sed quod fleuit Dominus Lazarum pietatis est; quod uero eum a 
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oriennes, qu’il aurait pu découvrir dans le De fide d’Ambroise, 
lui semblent inconnues ( 70 ), de méme que la majeure partie de 
son oeuvre semble étrangère à la problématique qui apparait 
en Occident après la découverte de l’Apollinarisme. 

On sait que l’une des tàches du concile d’Aquilée fut 
d’écrire à Théodose pour lui demander la réunion d’uri nou- 
veau concile ( n ). Nous ne possédons pas la réponse imperiale. 
A en juger cependant par la nouvelle lettre, assez embarrassée, 
d’Ambroise, nous pouvons savoir que Théodose faisait connaitre 
à l’Occident le nom d’Apollinaire ( 72 ).Les années qui suivent 
voient se développer la querelle autour de l’àme du Christ. 
Ambroise se renseigna très rapidement et ne tarda pas à pro- 
noncer le sermon qui devait devenir la première partie du 
De incarnationis dominicae sacramento. Il reviendra plusieurs 
fois sur ce danger, entre autres dans deux lettres à Sabinus ( 73 ), 
mais il n’est pas certain que sa prédication ordinane ait fait 
à l’àme du Christ la place qu’elle méritait: en 387, Alypius, 
l’ami de saint Augustin, se demandait si l’enseignement de l’Égli- 
se catholique admettait l’existence d’une àme humaine dans le 
Christ ( l74 ). On assiste à quelque chose d’analogue à Aquilée. 


mortis suscitauit uirtutis est. In lacrimis Domini sacramentum adsumptae 
carnis ostenditur; in suscitatione uero Lazari, diuinitatis eius potentia 
declaratur ». Cf. Ambroise, De fide, II, 9, 77; III, 2, 7 qui sera plus 
précis par la suite. 

(™) Ibidem, § 3, 1. 81 sq. - Cf. Ambroise, De fide, V. 17, 214 
sq.; V, 18, 221 sq. 

( 71 ) Ap. Ambroise, Ep. 12, 4. 

( 72 ) Ambroise, Ep. 14, 4 (PL 16 (1845), c. 954 B-C): «Non 
solum enim de his de quibus Clementia tua dignata est scribere sed etiam 
de illis qui dogma nescio quod Apollinaris asseritur in Ecclesiam conantur 
inducere nos pleraque monuerunt... ». 

( 73 ) Ambroise, Ep. 46, 6 sq. (PL. 16 (1845), c. 1147 C sq.); 
Ep. 48, 5 (c. 1153 A-B). 

( 74 ) Augustin, Confessiones, 7, 19, 25: «Alypius autem deum 
carne indutum ita putabat credi a catholicis ut praeter deum et carnem 
non esset in Christo anima, mentemque hominis non existimabat in eo 
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Lorsqu’il est interrogé sur sa foi, Rufin, dans son Apologie à 
Anastase (§ 3 - Éd. M. Simonetti, p. 26, 1. 2 sq.), dans son 
Expositio Symboli (§ 11 et 37 - Ibid., p. 148, 1. 10 sq.; p. 173, 
1. 45-49), professe l’existence de cette àme du Christ en atta- 
quant ceux qui disent que le Christ n’a pris qu’un corps humain, 
mais non une àme rationnelle. Dans son Hìstoire Ecclésiastique, 
écrite à l’instigation de Chromace, rappelons-le, Rufin dénonce 
longuement l’hérésie d’Apollinaire (II, 20). Nous sommes en 
402-403. Or, le sermon 16 sur la descente aux enfers est de la 
mème epoque, puisque Chromace y évoque à la fin le danger 
barbare ( 7o ). L’Apollinarisme reste, semble-t-il, un danger abstrait 
— que Chromace se contenterà d’écarter une fois pour toutes — 
mais dont il n’a pas senti exactement la portée. 


L'apollinarisme: un danger loìntain 

Il est, en effet, deux textes des Tractatus qui évoquent l’exi¬ 
stence de l’àme du Christ. Le premier dépend peut-ètre d’Am- 
broise. Si celui-ci, en effet, n’est pas le seul à s’ètre appuyé 
sur les paroles où le Christ parie de son « àme » ( 7G ) — « J’ai 
le pouvoir de donner mon àme et le pouvoir de la reprendre » 
{Jean, 10 , 18); « Mon àme est triste jusqu’à la mort » {Mal. 
26, 38) —- il avait été le premier à faire remarquer en Occident 
que le corps, par lui-mème, ne péche pas et que le Fils de 
Dieu a donc pris ce qui en nous était le plus menacé par le 
péché, l’àme ( 77 ). Chromace déclare de son còte que « l’homme 
entier, ayant encouru la sentence de mort en son corps et en 


praedicari (...). Sed postea haereticorum Apollinaristarum hunc errorem 
esse cognoscens catholicae fidei conlaetatus et contemperatus est ». 

( 75 ) Chromace, S. 16, 4; 1. 80 sq. - A moins qu’il ne faille pensei 
aux menaces de 378, ce sermon étant alors prononcé par Chromace prètre 
(V. infra, p. 231). Mais les thèmes de cette conclusion sont bien ceux des 
années 400-402. 

( 7e ) Ambroise, De incarnationis Domin. sacramento, 7, 63 sq. 

( 77 ) Ibidem, 7, 68. 
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son àme, il était nécessaire que le Seigneur les prenne l*un et 
l’autre pour les sauver Y un et Pautre » ( 7S ). 

Le second texte est encore plus révélateur, dans la mesure 
mème où Chromace ne me semble pas avoir ici de modèle pour 
le point précis qui va nous reteriir (™). A propos du sacrifice 
de purification du lépreux, le Tractatus 38 évoque le chapitre 14 
du Lévitique où il est prescrit de prendre deux oiseaux, d’en 
immoler un et de làcher Pautre ( Lévitique, 14, 4 sq.). Chro¬ 
mace reconnait dans Pimmolation du premier oiseau la mort 
du Christ dans son corps, dans le second le fait que « son àme 
ou sa divinité » est demeurée vivante ( 80 ), Penvol de cet oiseau 
désigriant la résurrection du hCrist ( 81 ). Ce qui est remarquable 
dans ce texte, c’est qu’à deux reprises Chromace traite de faeton 
equivalente Pàme et la divinité, n’arrivant pas à changer son 
schèma dichotomiste Verbe-Chair. 


( 78 ) Chromace, Traci. 7, 1: « ...Narri quia iamdudum propter pec- 
catum homo totus sententiam mortis incurrerat et in corpore et in anima, 
necessario Dominus utrumque suscepit ut utrumque saluaret ». Dans les 
lignes précédentes, Chromace s’en est pris aux quidam qui, stulta praedi- 
catione, ont eu V audace de prétendre que le Fils unique de Dieu n’avait 
pris qu’un corps. C’est Apollinaire qui est ici visé, mais Chromace se 
contente de parler de Vàme sans distinguer le sensus de Vanima comme 
le faisaient Rufin [Hist. Eccles v 2, 20; PL 21, c. 527 A-B) ou Damase 
(PI 13, c. 351 B-C; 352-353; Ep. ad Vaulinum, c. 356 B sq.). 

( 79 ) Uhomélie 8, 10 sur le Lévitique d’Origène (Éd. W. A. Baehrens, 
GCS 29, pp. 409-411) propose une interprétation d’ensemble tout à fait 
differente. Les seuls points de contact concernent des points attendus: le 
bois de cédre et la croix, le sang et le sang de la croix, l’eau vive et le 
baptème, mais ces détails communs sont insérés dans les présentations 
d’ensemble différentes. On ne peut donc, à mon sens, dire que Chromace a 
lu la traduction de ces homélies par Rufin et, par là-mème, nous sommes 
privés d’un repère chronologique. 

( 80 ) Chromace, Tract. 38, 4: « Sed non sine causa de duobus pullis 
unus occisus refertur quia corpus sollummodo passionem mortis suscepit, 
uerum anima uel uerbum Deus immortali natura permansit. Sed quia pullus 
uiuus in sanguine pulii occisi intinctus est, id ostendebatur quia passio cor- 
poris esset etiam animae uel diuinitati Christi deputanda ». 

( 81 ) Ibidem (suite). 
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Le véritable danger: Photin... 

A dire vrai, cependant, on ne peut dire tout uniment que 
Chromace présente consciemment une christologie de type Verbe- 
Chair. Meme si ces couples divinité-chair (divinitas et caro), 
Verve-chair, sont nombreux chez lui ( S2 ), il ne faut pas en con- 
clure qu’il prenne parti contre une présentation qu’il connaitrait 
par ailleurs: nous avons cité plus haut un passage du Sermon 19 
où Chromace parlait, dans la mème phrase, du Christ Dieu et 
homme et du Christ Verbe et chair ( S3 ). En réalité, il ne fait 
que reprendre des notions scripturaires, sans s’interroger sur 
leur contenu, sans essayer d’analyser ce qu’elles impliquent en 
dehors de la divinité et de l’humanité du Christ, prise en leur 
sens le plus général. C’est que, pour lui, le danger se trouve 
beaucoup plus dans la négation de la divinité que dans celle 
de l’humanité du Christ et, d’autre part, que l’ennemi dont il 
faut se garder le plus est plus radicalement Photin qu’Arius. 
Chromace ne semble pas avoir vu en PArianisme autre chose 
que la négation de Photin. Cela explique, comme nous l’avons 
souligné plus haut, la méprise de Valérien en 381 ( S5 ). Il ne 
semble pas que Chromace ait lu le De fide d’Ambroise, par 
exemple. On peut en trouver un indice dans la manière dont 
Chromace présente PAscension du Christ dans son sermon 8, 


( 82 ) Diuinitas-caro: S. 8, 2, 1. 48; 11, 1, 1. 16; 16, 1, 1. 21, 22, 26; 
19, 5, 1. 114 sq.; Tr. 43, 3; Diuinitas-lncarnatio : S. 1, 1. 95 sq., 106 sq., 
115 sq. 

( 83 ) Chromace, S. 19, 5, 1. 11 sq.: « ...quia Deus et homo erat, 
Verbum et Caro, Filius Dei et filius hominis. Vt homo ergo crucifixus est, 
sed ut Deus in ipso crucis mysterio triumphauit. Passio carnis est, diuinitatis 
triumphus uictoriae ». De mème, Tract. 1,4: « ...natiuitas Verbi et carnis, 
id est Dei et hominis... ». Sur Deus et homo, v. Tract. 48, 1 m; Filius David- 
Filius Dei, ibid. 

( 84 ) Il s’en faut d’ailleurs qu’Ambroise n’emploie plus le couple diui¬ 
nitas-caro après 381. Voir, par ex., In Lucam, 2, 42; De Spir. Sancto I 
Prol.j 2. 

( S5 ) Voir supra, p. 188. 
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d’une manière qu’il faudrait avoir le temps de comparer au 
développement qu’Ambroise consacre à cette mème Ascension, 
dans son De fide ( S6 ). Chromace fait bien remarquer que les 
nuées sont là, comme bientót les anges (1. 90 sq.), pour honorer 
leur créateur et non pas pour l’aider ( S . 8, 1; 1. 9-13); il tire 
argument de Punite du tróne sur lequel siègent le Pére et le 
Fils pour proclamer l’égalité de leur maiestas, de leur honor ( 87 )> 
mais il ne s’en prend aucunement aux Ariens, comme le fait 
Ambroise à propos de la mème montée au ciel ( S8 ). Arius ne se 
trouve nommé qu’une seule fois dans les Sermons qui nous 
sont parvenus et il est remarquable qu’il le soit après Photin 
et, pour un point teehnique ( 89 ), si l’on peut dire, plutót que 
pour la conséquence de son affirmation ( 90 ). Ce qui est sur, c’est 
que le début de VÉ vangile de Jean, dont Chromace dit ailleurs 
qu’il est un merveilleux instrument contre les hérétiques ( 91 ), 
est employé explicitement contre Photin et non pas contre 
Arius ( 92 ). Le fait est confirmé par le commentaire d’un autre 
passage de saint Jean, l’onction à Béthanie, où Chromace s’inté- 


( 86 ) Ambroise, De fide, III, 13, 104 sq.; IV, 1, 5 sq.; V, 8, 104. 

( 8? ) Chromace, S. 8, 4, L 113-116: « Sedet ad dexteram Patris. 
Vnus ergo thronus maiestatis Patris et Filii est, quia nulla diuersitas hono¬ 
ris inter Patrem et Filium est, nulla discredo dignitatis, sed sola pietas 
caritatis ». 

( 88 ) Ambroise, De fide , III, 13, 104 sq.; V, 8, 104 où Ambroise 
donne toute une liste d’hérétiques. Arius est justement attaqué au sujet 
de la manière dont il comprend le « ad dexteram Patris ». 

( 89 ) Voir infra, p. 000. 

(»°) Chromace, S. 21, 3, 1. 63-68: « Amaricauit (Iohannem) Arrius 
qui non credidit de Patre Filium processisse, cum Verbum Patris non alia 
ratione nisi proprie de paterno corde processisset credatur ». 

( 91 ) Chromace, S. 22, 3, 1. 63 sq.; Prologus in Matthaeum , 5 f. 

( 92 ) Chromace, S. 21, 3, 1. 62: « Amaricauit Iohannem Fotinus 
qui Christum Deum credere noluit quem ille Deum euidenter ostendit 
dicendo: « In principio erat Verbum et Verbum erat apud Deum et Deus 
erat Verbum ». Le Tract. 2, 1 ad f. est beaucoup plus riche dans sa présen- 
tation de la doublé generation et de Tlncarnation comme révélation et 
oeuvre de salut. 
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resse à la fois aux piels (Phumanité), et à la tè te (la di vini té) 
du Christ (° 3 ). Pas la moindre allusion n’est faite aux Ariens 
dans ce sermon qui, ailleurs, présente un certain nombre de 
ressemblances avec Yln Lucam cP Ambroise (° 4 ). Les Tractatus 
confirment cette attention priori taire à Phérésie de Photin. Il 
suffit de se reporter aux commentaires de la naissance du Christ 
et de Padoration des mages. Dans l’un, après avoir énuméré 
une sèrie cPoppositions entre la faiblesse apparente du Christ 
et sa puissance divine, Chromace demande à Pimpiété de sa 
taire: « Obmutescat itaque omnis impietas quae Filium Dei Deum 
esse aut negat aut nescit cum Deum esse qui ex virgine natus 
est et prophetico et evangelico testimoniis declaratur! » {Traci. 
2, 6). Dans le second, il s’en prend nommément à Photin qui 
assigne comme début à Pexistence du Christ le moment où il 
est né de la vierge ( 9o ). 

( 93 ) Chromace, S. 11, 4, 1. 110-113: « ...Vnde aliquanti heretici 
qui Christum hominem solummodo confitentur, denegata eius diuinitate, 
ut Fotinus, pedes quidem tenent sed caput non habent quia caput fidei 
amiserunt... ». 

( 94 ) Chromace commente VÉvangile de Jean, 12, 3 sq. d’après le 
début de son sermon, mais il le complète par VÉvangile de Matthieu 26, 
13 qui est cité, comme une lecture qui vient d’ètre faite, aux lignes 28 sq., 
avant de revenir à Jean 12, 3 cité 1. 61. Or, Matthieu parie d'une onction 
de la tète, tandis que Jean (12, 3) et Lue (7, 38) parlent d’une onction 
des pieds. Chromace tire de cette différence un parti analogue à celui 
d’Ambroise {In Lucam, 6, 14). Chromace reconnait dans la femme Pimage 
de PÉglise (§ 3, 1. 52 sq.), dans le parfum fait de divers aromates 
(S 3, 1. 64 sq.) la richesse multiple de la foi {In Lucam , 6, 21). Le parfum 
répandu (§ 3, 1. 71 sq.) n’est autre que le Christ selon le mot de Salomon 
cité également par Ambroise, In Lucam, 6, 35. Dom Lemarié a noté par 
ailleurs un développement analogue sur les vertus du parfum que Pon 
répand. Sans forcément penser à un Diatessaron quelconque, on rappro- 
chera la fa^on de compléter Jean par Matthieu du Commentaire sur 
Matthieu de Fortunatien qui est présenté par Jéróme comme un travail 
in Euangelia {De uiris, 97 - V. n. 180). 

( 95 ) Chromace, Traci. 4, 3: «Et egressus eius ab initio dierum : 
ut non exinde secundum Fotinum habere Dominus initium putaretur ex 
quo natus est ex uirgine est... ». Voir de mème le Traci. 50, 3. 
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...plutòt qu’Arius 

Les Ariens au contraire ne semblent pour lui ne commettre 
qu’une erreur de logique. Comme je Pai dit plus haut, il les 
attaque sur un point « technique » en quelque sorte ( 9C ) et, ce 
faisant, il se contente de reprendre lui-méme un raisonnement 
avancé par Tertullien ( or ) et développé après lui par Hilaire de 
Poitiers (° 8 ), à savoir que la notion de Pére implique celle de 
Fils, les deux termes étant relatifs. Mais si on compare le Trac- 
tatus 13 sur le baptème du Christ qui contient le développe- 
ment le plus long de Chromace sur la véritable paternité du 
Pére et la véritable filiation du Fils (") avec le commentaire 
correspondant d’Ambroise dans son In Lucam, on s’apercevra 
que l’évèque d’Aquilée est reste très en degà des longues pages 
sinueuses de P In Lucam ( 10 °), a fortiori des développements plus 
techniques du De fide. 

De tels exemples sont expressifs. La suite des Tractatus 
confirmerait leurs indications et cela d’autant plus que, venant 
le dernier, Chromace pouvait ètre invité par P In Matthaeum 
d’Hilaire et P In Lucam d’Ambroise à insister, davantage encore 
que ses modèles, sur les discussions doctrinales. En réalité, il 
ne l’a pas fait, parce que PArianisme ne lui est pas apparu fon- 
damentalement différent du Photinianisme, dont il n’a retenu 
que les affirmations christologiques. De fagon très pratique, il 


( 96 ) Les Ariens, en refusant au Fils une véritable filiation divine, 
ne peuvent que refuser également au Pére sa véritable paternité, alors 
qu’ils prétendent la sauvegarder. C’est cette attitude illogique que Chro¬ 
mace attaque: Tract. 50, 3 (après avoir repoussé « Ébion » et Photin): 
« ...aut uere eum ac proprie de Patre cum denegant (haeretici), ut Arrius, 
cum paterni nominis ueritas sine uera et legitima Filii natiuitate esse non 
possit... ». 

(° 7 ) Tertullien, Aduersus Praxean, 10 , 1 sq. 

(° 8 ) Hilaire de Poitiers, De Trinitate, 7, 31 ( PL. 10, c. 226 B-C); 
8, 40 (c. 267 A-B). 

(") Chromace, Tract. 13, 2 (Hoste, 2, 2, 2). 

( 10 °) Ambroise, In Lucam, II, 94-95. 
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ne s’est pas attaché au mystère mème de la Trinité. Il n’a retenu 
de ces discussions que ce qui concernait l’homme lui-mème et 
son salut, ce qui fait qu’il a du tenir compte en revanche de 
PApollinarisme. Nous aurons à nous demander tout à l’heure 
s’il n’y a pas d’autres raisons, plus personnelles, que ces raisons 
pastorales ou pratiques pour expliquer le peu d’attention de 
Chromace au De fide ou mème au De incarnatìonìs dominicele 
sacramento d’Ambroise ( 101 ). Quoi qu’il en soit pour le moment, 
ce sont bien ces raisons pastorales qui expliquent que Chromace 
ait, au contraire, fait le plus grand usage du De spirita sancto 
d’Ambroise. 


B - La diviniti du Saint Esprit 

Comme on le sait, les Ariens, après avoir nié la divinité 
du Fils, étaient logiquement conduits à refuser la divinité de 
l’Esprit. Les discussions con tre les Macédoniens ne sont qu’un 
corollaire de celles qui opposèrent orthodoxes et Ariens et, de 
nouveau, l’Occident ne découvrit l’ensemble de ces implications 
qu’avec un certain retard. Si un concile romain condamna bien 
l’erreur macédonienne en 379 ( 102 ), la réfutation des thèses arien- 
nes et macédoniennes ne fut entreprise que par Ambroise en 
381. On peut dire, à condition de ne pas prendre les choses 
de faqon trop matérielle, que l’évèque de Milan est arrivé à 
Aquilée en septembre 381 avec son De Spirita Sancto. Celui-ci 
a en effet été écrit avant le mois de mai 381, comme Faller l’a 
encore confirmé récemment ( los ). Chromace l’a lu, à coup sur: 
Dom Lemarié l’a montré pour le Sermon 3 sur la vision de 
Pierre à Césarée ( 104 ), pour le Sermon 15 sur le lavement des 


( 101 ) Voir la Conclusion, pp. 231-232. 

( 102 ) Voir le Tomus Damasi (Éd. C.H. Turner, EOMIA, I, 2, Oxonii, 
1913, pp. 284 sq.). 

(i°3) q p a l] ef) éd. du De Spirita sancto, CSEL 79, pp. 15-17. 
( 104 ) J. Lemarié, op. laud., p. 157, n. 2; p. 158, n. 1 f. 
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pieds ( 105 ). J’aurai à revenir sur ces sermons au sujet du bap¬ 
tème ( 106 ) et j’ai déjà indiqué ailleurs que l’utilisation du De 
Spiritu Sancto était plus large encore qu’il n’avait été dit ( l07 ). 
Mais, à regarder rapidement les choses, on pourrait ètre tenté 
de penser qu’il ne s’est agi pour Chromace que d’une lecture 
superficielle, qui ne s’est attachée qu’à des détails exégétiques. 
En réalité, il n’en est rien. C’est à Ambroise que Chromace doit 
son insistance sur le róle de l’Esprit et ses afSrmations les 
plus nettes sur sa divinité, comme le montre bien l’exemple du 
Sermon 18. 

Chromace s’adresse à des Competentes et leur parie du 
baptème en leur expliquant l’entretien de Jésus avec Nicodème. 
Il insiste donc tout naturellement sur les deux naissances, char- 
nelle et spirituelle, du chrétien. Des thèmes fréquemment évo- 
qués dans les textes sur le baptème se mèlent au commentaire 
du texte évangélique qui énonce l’obligation de renaìtre « de 
l’eau et de l’esprit » pour entrer dans le royaume des cieux 
(Jean 3, 5). Et Chromale reprend le texte du Christ, que je cite 
tout d’abord comme son éditeur, en le faisant suivre de la pre¬ 
mière phrase de commentaire: 


« Et addidit (Christus): Quod natum est ex carne, caro 
est — quia ex carne natum est — quod autem natum 
est de Spiritu, spiritus est. Et quomodo ausi sunt haere- 
tici Deum Spirtium sanctum denegare cum uideant mani¬ 
feste a Filio Dei Deum sanctum Spiritum declarari? » 


Si l’on compare le texte de Jean 3, 6 de Chromace avec 
celui de la Vulgate, l’éditeur a eu tout à fait raison de ne pas 


( 10s ) Ibidem, p. 251, n. 1. 

( 106 ) V. infra, p. 211. 

( 107 ) Voir mon C.R. in Latomus 30, 1971, p. 406. On peut ajouter 
d’autres détails: comparer De Spèr. Sancto I Prol., 15 et S. 15, 1,1. 17-18; 
Ibidem, 2 (Éd. O. Faller, p. 16, 1. 20 sq.) et S. 15, 2, 1. 54 sq.; Ibidem, 
5 et S. 15, 2, 1. 65-66. 
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considérer la phrase quia ex carne naturn est comme scriptu- 
raire; mais si on rapproche la citation présente de Chromace du 
texte fourni par Ambroise dans son De Spiritu sancto, on verrà 
que non seulement l’incise ne peut ètre considérée comme un com- 
mentaire de Chromace, mais qu’elle demande — comme d’ail- 
leurs la suite logique des idées — que Fon complète la deuxième 
partie de la citation. Voici le texte donné par Ambroise, qui 
insiste sur le fait que les hérétiques ont fait disparaitre la fin 
qui les gènait {De Spir. sancto, 3, 10, 39): 

« Quod natum est de carne caro est quia de carne natum 
est, et quod natum est de Spiritu, spiritus est quia deus 
spiritus est » {De Spir. sancto, 3, 10, 63 - De Spir. sancto, 
2, 7, 63). 

Je ne m’intéresse pas ici à l’existence de cette version ail- 
leurs que chez Ambroise (Tertullien, De carne, 18, 3); je note 
simplement que Chromace, dans ce mème Sermon 18, cite deux 
fois le texte de Jean 3, 6 sans les deux ajouts (1. 42-43; 1. 47-49). 
J’y reviendrai tout à l’heure à propos du baptème ( 108 ). Un tei 
fait laisse entendre que tei est bien le texte qu’il connait pour 
sa part et qu’il a emprunté sa troisième citation au texte d’Am- 
broise dont il a adopté le raisonnement. Le deuxième ajout four- 
nissait en effet une preuve scripturaire de choix: scripto nitor, 
disait Ambroise, non argumento {De Spir. Sancto, 3, 10, 64 f .)• 
Il pouvait dès lors invectiver les hérétiques qui, non seulement 
refusaient la divinité de l’Esprit, mais poussaient l’impiété jus- 
qu’à se transformer en faussaires {De Spir. Sancto, 3, 10, 39-62) 
en amputant le texte du Christ lui-mème: Haec dominica sen- 
tential faisait remarquer Ambroise {De Spir. Sancto , 3, 10, 64 £.)• 
C’est ce que développe le commentane de Chromace cité plus 
haut; mais, comme on l’a vu, Chromace ne cite pas l’ajout quia 
Deus Spiritus est pourtant indispensable au déroulement de sa 
pensée. 


( l08 ) Voir, infra, pp. 219 sq. 
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Faut-il dire qu’il l’a intentionnellement omis? Ce serait pos- 
sible si la pensée se séparait d’Ambroise comme nous le lui ver- 
rons faire plusieurs fois, mais il semble plus vraisemblable d’ac- 
cuser ici les auteurs de lectionnaires qui, ne reconnaissant pas 
le texte consacré, Pont omis comme ils ont tronqué ce sermon 
dont nous ne possédons pas la fin ( 108 bis). 

Le texte se poursuit pourtant suffisamment pour permettre 
de retrouver un autre développement d’Ambroise dans ce mème 
De Spiritu Saneto. Ambroise se rapporte plusieurs fois au texte 
de Genèse 1, 26 sur la création de l’homme « à l’image et à 
la ressemblance » de Dieu pour affirmer la divinité de l’Es- 
prit ( 10 °). C’est qu’il s’appuie en mème temps sur les textes de 
Paul qui parlent de notre signation par l’Esprit, de Yempreinte 
regue de l’Esprit. C’est à cette empreinte qu’il faut penser pour 
donner au texte de Chromace toute sa force lorsqu’il rapproche 
la figuratio acquise par l’homme au baptème, de la figuratio 
re$ue de la Trinité, lors de la création ( uo ): « Sicut prima figuratio 
nostra per Trinitatem, ita secunda figuratio per Trinitatem... 
Saluamur ergo nunc per Trinitatem quia nonnisi per Trinitatem 
facti ab initio fueramus » (5. 18, 1. 90-96) ( lai ). L’ensemble du 
texte affirme bien, comme Dom Lemarié l’a remarqué, l’unité 

( loabl “) Après nouvel examen de la tradition manuscrite, Dom Le¬ 
marié m’apprend que le texte « ambrosien » est attesté par certains homi- 
liaires. Il est d’autre part favorable à une coupure que je lui avais suggérée 
de ce sermon en deux, selon le texte de Jean utilisé. Le second sermon 
(fragment) commencerait à la ligne 76 (A. 18 A). 

( 109 ) Ambroise, De Spiritu Sancto, I, 6, 79-80; II, 7, 66: « Sancti 
igitur Spiritus opus est regeneratio ista praestantior (V. Eph. 4, 23-24) 
et noui huius hominis qui creatur ad imaginem Dei auctor est Spiritus »; 
II, 9, 100... 

( 110 ) Comparer le début du développement d’Ambroise: « Supra 
ostendimus quia secundum carnem creator est noster Spiritus sanctus in 
homine exteriore. Nunc ostendamus quia creator est noster etiam secun¬ 
dum gratiae sacramentum, et sicut creat Pater, ita creat et Filius, ita 
creat et Spiritus Sanctus... » (De Spiritu Sancto, II, 6, 61). Il citerà peu 
après Jean 3, 6-8, selon le texte indiqué plus haut (Ibidem, II, 7, 63). 

( ni ) Un second emploi de figuratio en S. 35, 2, 1. 24 renvoie éga- 
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d’opération ad extra, telle qu’Ambroise l’avait mainte et mainte 
fois défendue dans ce De Spirita sancto ( m ). Nous ne nous éton- 
nerons donc pas de voir Chromace revenir plusieurs fois sur la 
présence de la Trinité au baptème ( 113 ) avec une force que nous 
n’avons pas rencontrée lorsqu’il s’agissait de défendre la véri- 
table humanité du Christ. 

De cette enquète rapide, que retenir en effet? Que l'oeuvre 
d’Ambroise est à coup sur présente derrière une bonne partie 
de la production littéraire de Chromace. Mais il me semble que, 
du point de vue proprement doctrinal, il lui est beaucoup plus 
redevable pour la théologie du Saint-Esprit que pour la Christo- 
logie. A cela il est, semble-t-il, une doublé raison: Chromace 
disposait d'un héritage Occidental en ce qui concerne la Christo- 
logie, tandis que la mise en question de la divinité du Saint- 
Esprit avait surgi soudain, requérant une réponse immédiate, à 
cause mème de son enjeu: toute la théologie du baptème était 
mise en discussioni On comprend qu’un pasteur se soit soucié 
des conséquences de cette hérésie nouvelle et qu’il se soit 
attaché à cette vérité, qu’il n’est de salut sans la Trinité entière. 
Au contraire, Tertullien, Novatien, l’Hilaire de Vln Mattbaeum 
pouvaient, autant qu’Ambroise, aider le prédicateur à mettre en 
relief l’humanité et la divinité du Christ, sans qu’il fut utile 
d’entrer dans les difficultés présentées par les Ariens sur les 
faiblesses du Christ ou dans le problème de l’àme du Christ. 
Chromace n’a donc retenu que ce qui se trouvait directement 
utilisable à des fins pastorales, quitte, comme nous l’avons vu 
dans le Tractatus 7, à se démarquer une bonne fois de l’Apol- 
linarisme. Nous n’avons certainement pas à faire à un spéculatif; 
mais nous n’avons pas à faire non plus à un imitateur servile. 
Sa présentation du baptème va nous donner l’occasion de le 
vérifier. 


lement à la création à l’image de Dieu de Gen. 1, 26. Voir de méme 
Gaudence de Brescia, Tract., 13, 16. 

( 112 ) Op. laud., II, p. 14, n, 3. 

( 11S ) Chromace, S. 2, 8, 1. 71; 3, 4, 1. 22-24. 
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III - LE BAPTÉME A MILAN ET A AQUILÉE ( 114 ) 

A - Le lavement des pieds 


La place du rite... 

Parmi les cérémonies du baptème, il en est une qu’Aquilée 
et Milan ont en commun, mais qu’ils ne placent pas au mème 
moment. Je veux parler du lavement des pieds. Dom Lemarié 
nous en reparlera peut-ètre demain. Il n’a pas été en effet sans 
relever le caractère tout à fait singulier de ce rite d’Aquilée ( 11S ): 
alors qu’à Milan ce lavement des pieds vient en complément, 
en un certain sens, du baptème, le Sermon 15 de Chromace 
est on ne peut plus explicite pour affirmer que ce lavement 
des pieds est une invitation au baptème: « Lavat nunc Domi- 
nus pedes seruorum quos ad gratiam baptismi salutaris inuitat 
(5. 15, 6 - 1. 140-141). Il n’y aurait qu’à constater la diffé- 
rence de rite entre les deux villes, tout aussi acceptable que 
celle qu’Ambroise revendique entre sa cité et Rome dans son 
De sacramente (Ambroise, De sacramente , 3, 5), si l’ensemble 
de ce Sermon 15 n’était constellé d’emprunts à saint Am¬ 
broise ( 11G ). Je voudrais me contenter d’un point qui montre 
que Chromace a su, non seulement percevoir une allusion d’Am¬ 
broise, mais adapter son enseignement... fut-ce au prix de quel- 
ques petites entorses. 

...et sa justification 

Outre la legon d’humilité que Chromace relèvera après lui, 
Ambroise légitime ce lavement des pieds par un effet propre- 


( 1U ) II ne peut ètre question de traiter de l’ensemble de la doctrine 
ni des rites, en l’une comme en I’autre ville. Je me contenterai ici de 
quelques remarques sur des points de contact et sur des différences remar- 
quables. 

( 11S ) Op. laud., I, pp. 98-99. 

( lie ) Voir, supra, n. 105 et 107. 
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ment baptismal. On se souvient de la manière dont saint Pierre, 
après s’ètre récrié devant le geste du Christ, lui dit, devant la 
menace d’ètre exclu du Royaume: « Alors Seigneur, non seule- 
ment les pieds, mais aussi les mains et la tète » (Jean 13, 9). 
Et le Christ de lui répondre, dans le plus grand nombre de 
manuscrits grecs de Ì’É vangile de Jean: « Celui qui a pris un 
bain n’a plus besoin de se laver, sauf les pieds » ( Jean 13, 10). 
Ambroise tire parti de ce texte en l’appliquant au descendant 
du premier homme mordu au talon par le serpent et souillé 
par son venin. Dans le De sacramentis (3, 7), il déclare entre 
autres: « La partie de l’homme qui a été attaquée par le serpent 
a besoin d’une protection sanctifìante plus grande (maius subsi- 
dium sanctificationis ), pour que le serpent ne puisse plus l’at- 
taquer ensuite ». Dans le De mysteriis, il va plus loin: il dis¬ 
tingue le bain du baptème qui remet les fautes personnelles et 
le lavement des pieds qui remet la souillure contractée par Adam 
et transmise à ses descendants par voie d’héritage (De mysteriis, 
32). La mème doctrine est reprise dans VExplanatio psalmi 
48, 8-9, en des termes qui auraient pu arrèter saint Augustin: 
je n’en garderai ici que la mention du talon d’Adam ( 117 ). C’est 
le seul mot qui apparaisse dans le De Spiritu sancto; mais, 
comme on va le voir, l’allusion est des plus claires: « Dilue 
animi mei calcaneum, demande Ambroise au Christ, ut possim 
abolere maledictum, ne morsum serpentis interiore pede sen- 
tiam... » ( ll8 ). J’ajouterai simplement que dans cette morsure au 
talon, Ambroise voit une propension à la chute et c’est à cause 
d’elle qu’il recourt au lavement des pieds, pour les prémunir 


( 117 ) Ambroise, Explan. Psalmi 48, 8-9 (Éd. M. Petschenig, CSEL 
64, pp. 365-366): « Iniquitas calcanei mei cireumdabit me (...). Alia est 
iniquitas nostra, alia calcanei nostri, in quo Adam dente serpentis uulne- 
ratus et obnoxiam hereditatem successionis humanae suo uulneri dere- 
liquit, ut omnes ilio uulnere claudicemus. Vnde Dominus discipulis pedes 
lauit ut lauaret uenena serpentis et Petrus reprehenditur quod excusabat 
ne sibi Dominus pedes lauaret... ». 

( 118 ) Ambroise, De Spirita sancto I, Prologus, 16. 
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davantage contre la chute. Or, que dit Chromace? Il revient 
deux fois sur ce lavement des pieds dans notre Sermon 15. 
Je commencerai par le second texte qui est le plus proche 
de la pensée d’Ambroise, mais on verrà que le premier n’est 
pas non plus sans rappeler un autre passage d’Ambroise. 

En conclusion de son exposé, le prédicateur déclare: « Lauit 
ergo Dominus pedes discipulorum suorum ne in nobis aliqua 
peccati uestigia de Adae sordibus remanerent » ( 119 ). Il s’agit 
bien ici de faire disparaìtre les dernières traces de la souillure 
du péché d’Adam... ce qui s’accorde mal avec la place du rite, 
à moins qu’on ne disjoigne les deux moments et les deux purifi- 
cations comme le suggère VExplanatio Psalmi 48, à ceci près 
que la purification du péché d’Adam précèderait ici la purifica- 
tion des péchés personnels... Mais Chromace ne nous fournit 
pour sa part aucun renseignement sur ce point. 

Il semble mème se détacher tout d’abord de la pensée 
d’Ambroise — et c’est la première allusion annoncée plus haut 
— lorqu’il explique la réponse de Pierre: « Pas seulement les 
pieds, mais aussi les mains et la tète! » ( Jean 13, 9). Chromace 
va s’intéresser à chacune de ces parties du corps: 

« Pedes obtulit ut gressus uitae, qui polluti fuerant in 
in Adam sorde peccati, baptismo lauarentur. Manus 
obtulit ut, quia Adam manus suas polluerat quas illicite 
extenderat ad arborem, manus nostrae sacro Cbristi bap¬ 
tismo mundarentur. Caput obtulit ad lauandum ne sensus 
animae eius, qui in capite est, in peccantis Adae sordi- 
bus remaneret » ( 12 °). 

On constate que chaque partie du corps est référée au 
péché d’Adam, sans qu’il soit fait aucune mention des péchés 
personnels de Pierre. Nous sommes donc loin de l’enseignement 
d’Ambroise. 


( 119 ) Chromace, S. 15, 6, 1. 138-139. 
( 12 °) Ibidem, 5, 1. 126-133. 
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Les sens spirituels 

J’ajouterai que la suite immediate du texte — où Chromace 
utilise à tort le texte évangélique sans tenir compte de sa chro- 
nologie propre — appuie la manière de faire particulière à 
Aquilée. 

« Par là, dit Chromace, Pierre s’offrati tout entier au 
baptème. Il désirati ètre lave tout entier, pour avoir un 
coeur pur en ayant les mains lavées, pour suivre le 
chemin de la vérité, avec une démarche pure » ( 121 ). 

On le voit, le lavement des pieds précède le baptème. Mais 
j’ai également souligné à la lecture la fagon dont Chromace 
découvrait derrière chaque partie du corps un « sens spirituel ». 
Or, cette doctrine des « sens spirituels », on peut dire que c’est 
à Ambroise ( 122 ) que Chromace la doit, plus vraisemblablement 
qu’aux traductions mèmes d’Origène. Il ne serait cependant pas 
très difficile de montrer que Chromace utilise plusieurs fois cette 
doctrine des sens spirituels en la mariant à des développements 
qui lui viennent de Cyprien ( 12S ). C’est là un nouvel exemple 
— mais ce n’est pas le dernier — de l’indépendance d’esprit ou 
du sens pastoral de notre évéque qui tient à présenter à son 
peuple un enseignement auquel il est habitué ( 124 ). 


( 121 ) Ibidem, 5, 1. 133-137. 

( 122 ) « Dilue gressus mentis meae ne iterum peccem » disait Am¬ 
broise (De Spirita sancto I, Prol., 16). 

( 123 ) Au moins en ce qui concerne la « marche dans les voies du 
Seigneur » en développant les expressions scripturaires. Voir par ex. 
Ep. 13, 2, 2. Les opera iustitiae sont également une expression chère à 
Cyprien (Voir à ce sujet, Dom Lemarié, op. laud. I, p. 181, n. 1). 

( 124 ) Dans le Tract. 53, 1, Chromace présente une interprétation tout 
à fait différente de l’épisode de Pierre: « Quid prodest manus lauare et 
pollutam conscientiam gerere. Vnde discipuli Domini quia loti erant 
corde et mundam atque impollutam conscientiam praeferebant, non ma¬ 
gnani sollicitudinem manibus lauandis habebant quas cum toto corpore 
semel in baptismo lauauerant, dicente Domino ad Petrum: Qui semel lotus 
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Je ne voudrais pas cependant quitter ce lavement des 
pieds et sa valeur prébaptismale sans poser une question aux 
archéologues. Lorsqu’il défend sa fa?on de faire par rapport à 
celle de Rome, dans son De sacramenti, Ambroise déclare que 
l’Eglise de Rome ne procède pas à ce lavement des pieds parce 
qu’il y a trop de monde (De sacram. 3, 5). Etait-ce une question 
de temps ou de place? Et, dans le second cas, la construction 
des baptistères, à Rome, à Milan, à Aquilée, ne permet-elle pas 
d’expliquer — et in ver sementi — la différence des rites? Je 
ne sais pas si la chose peut ètre vérifiée en ce qui concerne les 
baptistères anciens d’Aquilée étant donné que, placé avant le 
baptème, le rite pouvait ne pas avoir lieu dans le baptistère 
lui-mème ,mais dans un de ses accès. Je vous soumets donc 
cette suggestion et je me rangerai a votre opinion ( ). hn 

revanche, il me semble que l’enseignement de Chromace sur 
le baptème, compare à celui d’Ambroise, permet de mieux perce- 
voir la différence entre les baptistères des deux villes et mème 
de saisir comment la région d’Aquilée a pu adopter peu à peu 
le baptistère ambrosien de type octogonal en mème temps qu’elle 
accueillait une partie au moins de son enseignement. 


est non habet necessitatene iterum lauandi sed est mundus totus, sicuti et 
uos estis ». On note ici l’influence de Tertullien (De orai., 13). 

( 124b,s ) A Aquilée, au cours de la Settimana, j’ai appris à la fois 
que la question avait déjà retenu l’attention des archéologues et qu’elle 
n’était pas encore entièrement résolue. S. Tavano, (In margine alVomelia 
XV di Cromazio d’Aquileia in « Studi Goriziani » 36, 1964, pp. 3-18 et 
surtout pp. 12 sq.) a en particulier proposé de reconnaitre une vasque de 
lavement des pieds dans une dalle qui se trouve dans la Chiesa dei Pagani. 
Mais la deuxième moitié de cette dalle a été retrouvée: il s’agit peut-ètre 
d’un autel. S. Tavano, Rilievi massenziani inediti, in « Aquileia Nostra » 
42 (1971), coll. 118-120, fig. 11-12. 
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B - Les présentations du baptème 
Frédominance « occidentale » 

Lorsqu’on regarde l’ensemble des présentations du baptème 
dans les Sermons et dans les Tractatus de Chromace, on ne peut 
pas manquer d’ètre frappe par la prédominance des présentations 
que je me contenterai pour l’instant d’appeller « occidentales ». 
Je m’empresse toutefois de dire qu’il faut se garder de faire 
d’Ambroise un représentant exclusif d’une théologie « orien¬ 
tale ». Celle-ci est d’ailleurs assez complexe pour recouvrir éga- 
lement des aspects que nous pourrions ranger parmi Phéritage 
« Occidental » D’autre part, Ambroise est capable de puiser à 
une doublé tradition, voire de fournir du mème épisode biblique 
une doublé interprétation, « occidentale » et « orientale » ( 125 ). 
Il ne faut donc pas durcir les données. Mais, ces précautions 
prises ( 126 ), il n’en reste pas moins que l’enseignement de Chro¬ 
mace sur le baptème est souvent proche de celui de Tertullien 
et Cyprien et qu’il n’intègrera jamais complètement certains des 
aspects les plus neufs de la théologie baptismale d’Ambroise 
ou de sa justificaiton de certains rites. 

Le nom du baptème 

Je ne suis pas le premier à remarquer que le vocabulaire 
mème que Chromace emploie pour désigner le baptème est tout 

( 125 ) Que l’on compare les deux interprétations de la l a loh. 5, 8 
en De Spirita sancto, I, 6, 76 où l’eau est un tombeau, dans la ligne de 
Basile de Césarée, et De Spirita sancto, III, 10, 68 où l’eau est un bain. 
La fusion des deux présentations est faite en De mysteriis, 4, 20-21. Un 
exemple analogue se trouve dans la Lettre 69, 6-7 de Jéróme qui, à des 
longs développements empruntés au De baptismo de Tertullien, ajoute 
une interprétation de Rom. 6. 

( 126 ) J’en ajouterai une dernière qui montrera bien la limite de ma 
tentative: nous ne possédons pas de chronologie des Sermons ni des 
T ractatus de Chromace, de sorte qu’il ne faut pas transformer en évolu- 
tion chronologique ce qui va ètre présenté ici dans une progression lo- 
gique. 
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à fait remarquable dans cette Italie du Nord. Il utilise surtout 
le terme de tingere qui est le mot employé par Tertullien et 
Cyprien. Dom Lemarié se demande si Aquilée ne devrait pas 
ce vocabulaire à Fortunatien qui, nous dit Jéróme, était un Afri- 
cain ( 127 ). Il n’y a pas de raison positive de refuser la chose, 
mais il faut noter — et ici Fortunatien n’a pu que renforcer 
un courant, il ne Fa pas créé — que Chromace a un contact 
personnel très profond avec l’oeuvre de Tertullien et de Cyprien, 
en ce qui concerne, entre autres, le baptème. 


Images et réalité 

Ce mot de tingere suggère une image que Chromace a 
exploitée de diverses manières, celle de la teinture. Le baptème 
nous donne la couleur — et la valeur — de la pourpre ( 12s ); 
bien plus souvent, le baptème nous teint en blanc ( 129 ). L’eau 
baptismale est un lait dans lequel les baptisés sont plongés pour 
devenir blancs comme les yeux de la colombe lavée dans le 
lait ( S . 14, 2; 1. 25 sq.). Le baptème rend l’homme plus blanc 
que neige (S. 34, 2; 1. 19-20 ( 13 °). Il est certain que ce symbo- 


( 127 ) J. Lemarié, Homélies ìnédìtes de saint Chromace d’Aquilée 
(2° sèrie) in R. Bén. 73, 1963, p. 197, n. 1. 

( 128 ) Chromace, S. 19, 2, 1. 44-47: « ...ita et caro nostra natura 
quidem uilis est, sed commutatione gratiae pretiosa efficitur cum in cocco 
spiritali ueluti purpura trifarie tingatur mysterio Trinitatis ». La compa- 
raisons se trouve chez Ambroise, mais dans une perspective differente: 
le bain de pourpre est répété pour pénétrer davantage la toison, pour 
détruire plus intimement le mal ( Apologia prophetae David, I, 8, 45). 
Dans un autre sens encore, voir Grégoire d’Elvire, Traci. 12, 33. 

( 129 ) Quitte à faire remarquer qu’il s’agit de la blancheur de la 
foi, non de celle de la laine ( S. 10, 4, 1. 80: « non nitore lanae sed fidei 
candore »). 

(iso) q Ambroise, De interpellatione Iob et David , IV (II), 9, 
35 (Éd. K. Schenkl, CSEL 32, 2, p. 395, 1. 11); De sacramentis, IV, 2, 
5; De mysteriis, 7, 34 à partir toujours du Ps. 50, 9: « super niuem deal- 
babor ». 
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lisme du blanc trouvait son expression matérielle dans les vète- 
ments blancs portés par les néophytes après le baptéme: ainsi 
s’explique que Chromace associe si souvent au baptéme la tunique 
nuptiale de la parabole (5. 10, 4, 1. 79-90; S. 14, 4, 1. 95-100; 
S. 29, 3, 1. 47-48). Pour lui le baptéme est avant tout un 
bain. Un bain qui purifie de toutes les impuretés ( 131 ). Il est 
aussi un bain salutaire, qui guérit, mais il est remarquable 
que dans l’exploitation de l’épisode de la piscine de Bézatha, 
Chromace suive de très près Tertullien ( 1S2 ), et non pas Am- 
broise ( 13S ). 


Vie nouvelle ou nouvelle fasori de vivre? 

Nous possédons un sermon de Chromace sur l’épisode de 
Nicodème qui est adressé aux Competentes: Nous en avons exa- 
miné tout à l’heure la fin en montrant que Chromace y repre- 
nait la doctrine d’Ambroise sur l’Esprit-Saint ( ,34 ). On attend 
des développements sur la « nouvelle naissance », sur la « vie 
nouvelle » qui est un thème baptismal cher à Ambroise et que 
celui-ci n’oublie pas dans la lettre qu’il dédie à Chromace (Ep. 
50, 10). Mais il n’est pas moins cher à Cyprien et c’est plutót, 


( m ) Chromace, S. 34, 2, 1. 19: « lauacrum baptismi »; Tr. 12, 2, 
1 : « Baptismum Christi ablutio est peccatorum nostrorum et renouatio 
est uitae salutaris »; Tr. 18, 2 f. (Hoste IV, 2, 5): « ...ad abluenda pec¬ 
cata »; Tr. 16, 3 f.: « ...ut ni aqua baptismi renascamur et mundati euan- 
gelico flumine permaneamus in uitam ». Bien entendu, ce thème est éga- 
lement fréquent chez Ambroise. 

( ,32 ) Chromace, S. 14, 1 et Tertullien, De baptismo, 5, 5-6, les 
dépendances étant plus nombreuses que ne l’a relevé Dom Lemarié, op. 
laud., I, p. 239, n. 3. 

( 133 ) Ambroise, De Spiritu sancto, I, 7, 88-89; De sacramentis, 
II, 5-7; De mysteriis, 4, 22-24. La comparaison est d’autant plus in- 
structive qu’Ambroise dépend lui-mème de Tertullien pour l’opposition 
entre le salut d’un seul homme par an autrefois et le salut des foules 
désormais. 

( 134 ) V., supra, p. 207-208. 
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à nouveau, de Cyprien que me semble venir l’inspiration du 
prédicateur. De fait, Chromace revient plusieurs fois en d’autres 
sermons sur la nécessité de renaìtre ( 135 ), sur la naissance du 
fidèle du sein de l’Eglise ( 13< ’), mais je remarque que dans le 
Sermon sur Nicodème, Chromace n’est pas sans reprendre, de 
fagon presque inconsciente, l’image de la purification: il est en 
train d’expliquer qu’il a deux naissances, l’une charnelle, l’autre 
spirituelle, et il insiste sur le fait que la seconde ne se voit 

pas. 

« On voit bien, dit-il, celui qui est baptisé se plonger 
(intingui ) dans la fontaine, on le voit remonter de l’eau. 
Mais ce qui se passe dans ce bain, on ne le voit pas; 
seule Passemblée des fidèles comprend spirituellement 
qu’un pécheur descend dans la fontaine et qu’il en 
remonte pur (mundus ) de tout péché ». 

Dans son exhortation aux Competentes, Chromace revien- 
dra sur cette notion d’innocence et de pureté, avec des ter- 
mes qui rappellent l’image de la robe nuptiale à conserver 
bianche, mais qui évoquent également un texte de saint Paul 
auquel je m’attacherai plus loin: il faut déposer la vieille erreur 
et la malice du péché ( S . 18, 3, 1. 73-74; Ibidem, 1. 77-78; 
S. 17, 3. 1. 69), il faut garder entière et intacte la gràce de la 
nouvelle naissance « integram et illibatam »; Ibidem, 1. 78-79). La 
nouveauté de la vie est davantage morale que métaphysique. 


( 13S ) Chromace, S. 31, 4, 1. 138-9: «Deo in uitam aeternam re- 
nascimur », Tr. 13, 3 (Hoste 2, 3, 1): «renati in baptismo »; Tr. 18, 1 
(Hoste, 4, 1, 2): « Deo renati... in caelestem natiuitatem transierunt... », 
per caelestem natiuitatem in spiritalem sumus demutati naturam », Tr. 28, 
1 (Hoste 14, 1, 5): « sacramentum caelestis natiuitatis »; « renati per 
aquam et Spiritum sanctum »; 32, 3: «per aquam baptismi Deo nati»; 
35, 7: «per baptismum Deo nata». Sur l’arrière-plan baptismal du De 
dominica oratione de Cyprien que Chromace connait bien, voir M. Réveil- 
laud, Saint Cyprien, L’oraison dominicale, Paris, 1964, pp. 45-48. 

( 13 °) Chromage, S. 9, 6, 1. 136; S. 17, 3, 1. 77 sq.; S. 18, 3, 1. 74- 
75; Tr. 55, 2 m. 
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Chromace s'attaché davantage aux manifestations visibles de cette 
vie nouvelle, qu’à sa réalité intime. C’est là un trait pour ainsi 
dire Constant de sa présentation du baptème. 

Ce sermon sur Nicodème vaut également d’ètre remarqué 
pour la manière dont Chromace mèle les textes johanniques et 
les textes pauliniens. Le modèle s’en trouvait chez Cyprien qui, 
au sujet des Novatiens, privés de l’Esprit par leur schisme, 
faisait remarquer qu’ils ne pouvaient « revètir le Christ » (Gal. 
3, 27), devenir des « hommes nouveaux » (Éph. 4, 24; Col. 
3, 10), « ètre purifiés de leurs péchés », « renai tre spirituelle- 
ment » ( Jean 3, 5-6), s’ils ne possédaient l’Esprit qui est dans 
la seule véritable Église( 137 ). Dans le fond, la fin du Sermon 18 
où Chromace dénonce Yerreur des Ariens en utilisant l’argumen- 
tation d’Ambroise ne fait qu’appliquer au domaine théologique 
l’argument que Cyprien opposait aux Novatiens: « il n’y a pas 
de baptème sans Esprit ( l3s ) ». Des conséquences du schisme nous 
sommes passés à celles de l’hérésie. 

L’influence d’Ambroise et son gauchissement 

Cette insistance sur la purification du baptème se remarque 
mème dans des sermons qui dépendent d’Ambroise et dans 
lesquels le prédicateur aurait pu ètre amené par son modèle à 
développer tei aspect plutót que tei autre. Nous constatons au 
contraire que le texte d’Ambroise n’a fait plus d’une fois que 
renforcer les tendances naturelles de Chromace, qu’il n’a pas 
réussi à l’entrainer à sa suite dans des développements vérita- 
blement nouveaux. 

Il nous est parvenu plusieurs sermons de Chromace sur 
les Actes des Apótres (S . 1 , 2, 3, 29, 30, 31). Le fait que plu¬ 
sieurs comportent des allusions au baptème (5. 29, 3, 1. 47-48; 
31, 4; 1. 136 sq.) s’explique peut-ètre par le fait que le livre 


( 137 ) Cyprien, Ep. 74, 5. 

( 13S ) Ibidem : « ... nec baptisma est ubi spiritus non est, quia bap- 
tisma esse sine Spiri tu non potest ». 
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des Actes des Apótres a pu, à Aquilée comme en nombre d’en- 
droits, ètre lu durant la semaine pascale. Cependant, pour l’un 
de ces sermons, qui porte sur la vision de Pierre à Césarée, 
l’influence d’Ambroise est immédiate et a été relevée par Dom 
Lemarié ( 13D ). Pierre est effrayé devant les animaux impurs qui 
lui sont proposés et la nappe qui les contient doit lui ètre 
montrée trois fois, en mème temps qu’une voix lui dit: « N’ap- 
pelle pas impur ce que Dieu a purifié ». On devine que Chro- 
mace s’étend sur la purification du baptème (S. 3, 8, 1. 158 sq., 
162-163, 165), mais, comme Ambroise (De Spiritu sancto, II, 
10, 105), il découvre dans le geste de la nappe trois descendue 
le mystère de la Trini té nécessaire à la purification du baptème 
(1. 160 sq.). Il ne fait pas de doute qu’il y a là, comme chez 
Ambroise, une allusion à la triple interrogation du baptème et, 
par le fait mème, à la triple immersion sur laquelle je revien- 
drai tout à l’heure ( 140 ). 

Dom Lemarié a également relevé que Chromace reprenait 
à Ambroise l’assimilation des hommes aux animaux de la 
nappe ( 141 ). Je penserais volontiers que Chromace doit aussi au 
De Spiritu sancto (III, 8, 45-47) Pimportance donnée au 
« glaive » de l’Esprit-Saint qui fait périr en nous les instincts 
sauvages (1. 150 s.); mais, si Chromace s’est étendu sur cette 
comparaison des hommes avec les animaux, c’est, me semble-t-il, 
parce qu’il connaissait bien le traité de Novatien, De cibis iudai- 
cis, qui développe cette èquivalence ( 142 ). Nous sommes là sans 
doute devant un nouvel exemple de cette tradition complexe 
qui est souvent celle de l’évèque d’Aquilée et qui fait qu’il 
puise à des traditions différentes, de mème qu’il commente les 
uns par les autres des textes scripturaires différents. Ainsi se 


( 13 °) Op. laud., I, p. 158, n. 1 ad f. 

( 14 °) V., infra, p. 227 sq. 

( 141 ) Op. laud., I, p. 157, n. 2. 

( 142 ) Novatien, De cibis iudaicis, 3 (PL 3, c. 957 B sq.). Chromace 
connaìt ce traité: Tr. 53, 3-7. 
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complète peu à peu une typologie du baptéme qui cependant 
ne parvient pas — ou ne se résout pas — à s’identifier pleine- 
ment à celle d’Ambroise. 

Le baptéme du Christ 

Les développements de Chromace sur le baptéme du Christ 
sont, de ce point de vue, très intéressants. Nous possédons sur 
cet épisode un Sermon, malheureusement incomplet, et un Trac- 
tatus qui lui est fortement apparenté. Le Sermon nous est 
cependant très utile puisqu’il atteste qu’au temps de Chromace, 
Aquilée fètait déjà VÉpiphanie le 6 janvier et que cette féte 
consistait, comme à Milan, en la commémoration du baptéme 
du Christ, « une grande, une très grande féte » déclare le prédi- 
cateur (S. 34, 1; 1. 4-5). Chromace y revient sur la nécessité 
de l’action de la Trinité tout entière en des termes qui rap- 
pellent ceux qu’il employait à la suite d’Ambroise dans les ser- 
mons que nous avons examinés tout à l’heure. A la suite d’Am¬ 
broise également, il souligne que le Christ n’avait pas besoin 
d’étre baptisé, mais que ce baptéme était destiné à purifìer les 
eaux et à leur donner la vertu de purifìer désormais (5. 34, 3, 
1. 31-36; Tr. 12, 1, 4). L’idée deviendra banale en Occident. 
A l’époque de Chromace, on la trouve de fagon fugitive chez 
Hilaire ( 143 ), mais surtout chez Ambroise ( 344 ) et chez Grégoire 
d’Elvire. C’est à Ambroise que Chromace la doit ici plus vrai- 
semblablement, car les Tractatus sur le baptéme du Christ pré- 
sentent plusieurs ressemblances avec YExplanatio in Lucam de 
l’évéque de Milan ( 145 ). 


( 143 ) Hilaire de Poitiers, In Matthaeum, 2, 5 (PL 9, c. 927 A-B): 
« ... non ille necessitatem habuit abluendi sed per illum in aquis ablutionis 
nostrae erat sanctificanda purgatio ». 

( 144 ) Ambroise, In Lucam, 2, 83: « Baptizatus ergo est Dominus 
non mundari uolens, sed mundare aquas ut ablutae per carnem Christi quae 
peccatum non cognouit, baptismatis ius haberent ». 

( 145 ) Comparer Chromage, Traci 12, 1 (Hoste I, 1 , 3): «Non 
ergo sui causa baptizari Dominus uoluit sed causa nostri, ut impleret 
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Baptème du chrétien et mort du Christ 

Sermon et Tractatus sur le baptème du Christ renvoient 
également à l’épisode de Nicodème, ce qui nous ramène à une 
présentation connue. Il est remarquable que le Tractatus, qui 
est seul à nous fornir un texte complet, cite ensuite le texte 
de Gal. 3, 27 dont nous avons vu Putilisation chez Cyprien 
en mème temps que divers textes pauliniens et johanniques ( 146 ). 
Mais voici qu’apparato dans ce mème Tractatus un second texte 
paulinien, celui de Romains 6, 4: « Vous avez été ensevelis 
avec le Christ par le baptème dans la mort, afin que, de mème 
que le Christ est ressuscité des morts, vous aussi vous marchiez 
dans une vie nouvelle * ( j* Texte classique, me dira-t-on. Texte 
devenu classique pour nous, mais qui ne Pétait pas encore en 
Occident au milieu du IV e siècle. Ni Tertullien, ni Cyprien ne 
l’utilisent dans un contexte baptismal et on peut dire qu’il en 
est de mème en Orient jusqu’à Origène, pour la plupart des 
textes orthodoxes ( 14S ). Tertullien nous transmet l’interprétation 
purement intellectuelle que les Valentiniens donnaient de ce 


omnem iustitiam. Iustum est enim ut quod quis docet alterum facere prior 
incipiat. Quia igitur magister Dominus humani generis uenerat, exemplo 
suo docere uoluit quid esset faciendum... » et Ambroise, In Tue am, 2, 
90: « Quae est iustitia nisi ut quod alterum facere uelis prior ipse incipias 
et tuo alios horteris exemplo... ». 

( 146 ) V. supra, p. 218-219. 

( 147 ) Chromage, Tract. 12, 2, 1-2): « Baptismum ergo Christi ablu- 
tio est peccatorum nostrorum et renouatio est uitae salutaris. Audi hoc 
ipsum apostolum demonstrantem cum dicit: ”Quotquot in Christo bapti- 
zati estis, Christum induistis” (Gal. 3, 27). Et addidit: >5 Consepulti ergo 
illi estis per baptismum in mortem ut quemadmodum Christus surrexit a 
mortuis sic et uos in nouitate uitae ambuletis” (Tom. 6, 4). Per baptismum 
itaque peccato morimur sed Christo conuiuimus; uitae pristinae sepelimur 
sed nouae uitae resurgimus; uetusti hominis errore exuimur sed noui homi- 
nis indumenta suscepimus... (Hoste, I, 1, 1-2). 

( 14s ) A. Benoit, Le baptème au second siècle. La théologie des 
Pères, Strasbourg, 1953, pp. 227 sq. 
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texte ( llD ) et j’essaierai de montrer tout à l’heure que l’interpré- 
tation morale est, en gros, celle de plusieurs textes de Chro- 
mace. Cela n’a, en soi, rien d’étonnant, puisque ce texte de 
Romains 6 demeure discutè jusqu’à nos jours. Origène, quant 
à lui, a défendu l’interprétation mystique de ce texte, voyant 
dans la mort du baptisé, non pas une simple imitation du Christ, 
mais une participation à cette mort. A l’époque de Chromace, 
cette interprétation commence à se propager en Occident ( 150 ) > 
gràce, surtout, à saint Ambroise qui la doit, outre la lecture 
mème d’Origène, à saint Basile. Chromace ne va pas aussi loin 
que saint Ambroise, mème si celui-ci ne se prive pas, bien enten- 
du, de souligner les conséquences morales de cette « mort » et 
de cette « résurrection ». L’évèque d’Aquilée insisterà donc sur 
le changement de vie, sur le dépouillement du vieil homme et 
le revètement du Christ, ce qui correspond au texte de YÉptire 
aux Galates cité il y a un instant. Ainsi dans le présent Trac- 
tatus sur le baptème du Christ; ainsi dans le Tractatus 41, 7 
sur les morts qui doivent ensevelir leurs morts » (Mat, 8, 22). 
Ce Tractatus est particulièrement intéressant parce que Chromace 
y dépend une nouvelle fois d’Ambroise, tout en filtrant sa pen¬ 
sée. L’évèque de Milan présente en effet dans l’interprétation 


( 140 ) Tertullien, De carnh resurrectione, 19, 2 et 47, 10-12. Sur 
ces textes, voir mon travail sur Le Livre de Jonas dans la littirature 
chrétienne grecque et latine, Paris, 1973, I, p. 37 et n. 114. 

( 150 ) On la trouve chez Gaudence de Brescia, Tract. 3, 7. Chez 
Hilaire (In Matthaeum, 29, 2; PL 9, c. 1064 D) on trouve le thème de 
la mort et de la nouvelle naissance, d’une manière analogue à la présen- 
tation de Chromace, mais qui n’exploite pas véritablement Rom. 6. Pacien 
de Barcelone, Sermo de baptismo, 6 (PL 13, c. 1093 B-C) relie Jean 3, 
5-6 et Rom. 6, 4 b, sans s’intéresser à Rom. 6, 3-4 a: « Lauacro peccata 
purgantur, chrismate sanctus Spiritus superfunditur (...) atque ita totus 
homo renascitur et innouatur in Christo, ut sicut resurrexit Christus a 
mortuis sic et nos in nouitate uitae ambulemus (Rom. 6, 4 b), id est ut 
depositis uitae ueteris erroribus, idolorum seruitute, crudelitate, fornica- 
tione, luxuria caeterisque uitiis carnis et sanguinis, nouos per Spiritum 
mores sequamur in Christo, fidem, pudicitiam, innocentiam, castitatem... ». 
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de Lue 9, 59-62, son enseignement sur les trois morts qu’il 
doit, comme on le sait à Origène ( 151 ). Chromace se contente 
de parler de deux morts et, comme Ambroise, il cite Romains 
6, 4 en opposant les pécheurs qui sont morts pour Dieu et 
les fidèles qui, vivant pour Dieu par leurs oeuvres bonnes, sont 
morts et ensevelis pour le siècle ( lo2 ). 

Ce passage est d’autant plus intéressant qu’il est suivi d’un 
développement où Chromace, s’en prenant à une opinion qu’il 
semble bien avoir connue par l’Ambrosiaster ( 153 ), trouve l’occa- 
sion de souligner que le baptème ne vise pas seulement la vie 
de l’àme, mais qu’il est un gage de la résurrection des corps ( lo4 ). 
C’est là cependant une afErmation isolée chez lui, dont on peut 
se demander si elle est parfaitement intégrée à sa doctrine du 
baptème. A moins que nous ne manquions de chance! Car un 
dernier sermon, sur la Passion du Christ, qui nous offre un 
nouvel emploi du texte de Romains 6, 4, s’interrompt brusque- 
ment après la citation scripturaire! Il s’agit du Sermon 20 qui 


( 151 ) H-Ch. Puech et P. Hadot, Lentretien d’Origène avec Héra- 
clide et le Commentane de saint Ambroise sur saint Lue in VChr. 13, 
1959, pp. 204-234 et en particulier p. 205 sq. On verrà en particulier 
dans ces pages Pinfluence exercée sur Ambroise par la mystique pauli- 
nienne, telle que Pa comprise Origène. Voir en particulier, outre Yln 
Lucam, 7, 35-40, le De bono mortis, 2, 3; le De paradiso , 9, 45. 

( 152 ) Chromage, Tr. 41, 7: « ... Vnde manifeste mortuos qui mor- 
tuos suos sepeliunt, omnes impios et peccatores significatos agnoscimus 
qui per infidelitatem mentis secundum interiorem hominem Deo mortui, 
mortuos suos id est corpora mortalia in perpetuam mortem per uitia et 
peccata sepeliunt, sicuti enim sancti atque omnes credentes per opera 
uitae ac iustitiae Deo uiuentes huic saeculo et mortui sunt et sepulti 
secundum quod Apostolus manifestat dicendo: ”Consepulti ergo illi sumus 
per baptismum in mortem” ( Rom . 6, 4). Ita quoque omnes impii et 
peccatores per desideria carnis, per opera iniquitatis huic saeculo uiuentes, 
Deo mortui sunt et sepulti ». 

( 153 ) Ambrosiaster, In I a7n Epist. ad Corinthios 15, 29 (PL 17, 
c. 265-266). Il s’agit de Pépisode du baptème pour les morts. 

( 154 ) A cette occasion, Chromace cite le Symbole d’Aquilée: « Huius 
carnis resurrectionem in uitam aeternam » ( Tr . 41, 8, ad f.). 
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donne le sens de l’ensevelissement dans le champ du potier. Or, 
comme l’a très bien vu le P. Lemarié ( luS ), l’interprétation bap- 
tismale de ce texte vient d’Ambroise ( 15G ). Mais Ambroise ne 
s’était pas arrété au fait que ce champ du potier était destiné 
à la sépulture des étrangers. Mieux, il voyait dans ces étrangers 
les non-Juifs, tandis que Chromace va s’appuyer sur le texte 
de saint Pierre sur les « étrangers de passage » pour souligner 
que la vie du chrétien est celle d’un pélerin sur cette terre. 
Tant et si bien que le texte des Romairis regoit à nouveau une 
interprétation simplement « morale »: 

« Si nous sommes étrangers aux vices du monde, aux 
désirs de la chair, nous sommes ensevelis dans le champ 
du potier (...). Nous mourons à l’iniquité, nous ressus- 
citons pour la justice; nous mourons aux vices afin de 
ressusciter aux vertus. L’Apotre Paul nous le déclare 
également de fagon manifeste quand il dit : ” Vous avez 
été ensevelis avec lui par le baptème dans la mort, afin 
que, de mème que le Christ est ressuscité pour la vie, 
nous aussi nous marchions dans une vie nouvelle ” » 
(, S. 20, 1. 19-27). 

Comme on le voit, c’est la vie morale qui est ici décrite: 
mort aux vices, vie vertueuse, marche dans une vie nouvelle. 
Nous retrouvons des expressions déjà rencontrées (sepelimur 
uitiis\ Tr. 41, 7). Malheureusement, le Sermon s’interrompt 
là et nous ne pouvons que spéculer sur la suite, si elle a 
existé... Dans ce qui nous est parvenu de ce sermon comme 


( 155 ) Op. laud., II, p. 37, 1. 

( 156 ) Peut-ètre avons-nous ici un exemple d’une doublé exploitation 
d’Ambroise et d’Hilaire, car celui-ci déclare au sujet du mème passage: 
« ... His qui in predo Christi sanguinis sepeliuntur quo uniuersa sunt 
empta. In hoc igitur agro Christo commortui et consepulti (Cf. Rom. 6, 3) 
huius peregrinationis nostrae aeternam requiem sortiemur » (In Matthaeum, 
32, 6; PL 9, c. 1072). 
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dans le Tractatus sur le baptème du Christ, Chromace ne s’inté- 
resse qu’à la dernière partie du texte de saint Paul: « marcher 
dans une vie nouvelie ». Ambroise ne néglige certes pas cet 
aspect, mais il s’intéresse également au symbolisme du rite de 
l’immersion tei quel Paul le présente dans ce texte de YÉpitre 
aax Romains. C’est une présentation que Chromace n’a pas 
adoptée, plus préoccupé qu’il était peut-ètre par la nécessité 
d’affirmer l’action de la Trinité dans le baptème. 


La triple immersion 

Dans le sermon sur la vision de Pierre à Césarée, nous 
avons vu que Chromace suivait Ambroise et découvrait dans 
la triple descente de la nappe une allusion à la présence de la 
Trinité au baptème ( 157 ). « De mème, dit-il, nous sommes plon- 
gés trois fois — tri farie tingatur —, comme Pétoffe de pour- 
pre, dans l’écarlate spirituelle qu’est le mystère de la Trinité » 
(5. 19, 2; 1. 46-47). L’explication de la triple interrogation et de 
la triple immersion du baptème par la Trinité est classique et on 
la trouve en Occident comme en Orient; mais on devine chez 
Ambroise une autre explication qu’on ne rencontre jamais avant 
lui en Occident et qui ne s’y imposera jamais véritablement, 
bien qu’elle ait regu au V s siècle l’appui du pape saint Léon. 
C’est celle qui voit dans la triple immersion l’imitation du séjour 
du Christ au tombeau durant trois jours. Un passage du De 
Spirita sancto imité, comme Faller l’a vu, du De Spirita sancto 
de Basile de Césarée ( loS ), se contente de dire que l’eau est un 
tombeau ( 159 ). Or, dans le texte de Basile, on trouve justement 


( 157 ) Chromace, S. 3, 8, 1. 160 sq. et Ambroise, De Spirita sancto, 
II, 10, 105: « ... Tertia repetita figura mysterii operationem Trinitatis 
expressit. Et ideo in mysteriis interrogatio trina defertur et confirmatio 
trina celebra tur, nec potest quis nisi trina confessione purgari ». 

( 158 ) Basile de Césarée, De Spirita Sancto , 15, 34 ( PG 32, c. 128- 
129, - Éd. B. Pruche, SC 17, pp. 168-170) - Faller, op. cit., p. 47 ad loc. 

( 159 ) Ambroise, De Spirita sancto, I, 6, 76: « Sunt tamen plerique 
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Passimilation de la triple immersion du baptisé à Pensevelisse- 
ment du Christ durant trois jours ( 10 °). Basile revient plusieurs 
fois sur ce point et il a été suivi par les autres Cappadociens ( L61 ). 
Ambroise pourtant ne va pas aussi loin. Lorsqu’il explique les 
rites de Pimmersion dans son De sacramentis } Pévéque de Milan 
insiste bien sur la sépulture, mais il est plus sensible à la répé- 
tition du rite — avec son action de plus en plus profonde — 
qu’au compte de sjours. Voici le début du texte: 

« On t’a demandé: crois-tu en Dieu le Pére tout-puissant? 
Tu as répondu, « Je crois » et tu as été plongé dans 
Teau ? c’est-à-dire enseveli (« et mersisti, hoc est sepul - 
tus es »). On Pa demandé: Crois-tu en Notre Seigneur 
Jésus-Christ et en sa croix? Tu as répondu: « Je crois » 
et tu as été plongé dans Peau et par là tu as été ense¬ 
veli avec le Christ. Car celui qui est enseveli avec le 
Christ, ressuscite avec le Christ. On t’a demandé une 
troisième fois: ” Crois-tu aussi en PEsprit-Saint? ” Tu 
as répondu: ” Je crois ” et tu as été plongé dans Peau 


qui eo quod in aqua baptizamur et spirita, non putent aquae et spiritus 
distare munera et ideo non putant distare naturam quia in ilio aquarum 
sepelimur elemento ut renouati per Spiritum resurgamus. In aqua enim 
imago mortis, in Spiritu pignus est uitae ut per aquam moriatur corpus 
peccati quae quasi quodam tumulo corpus includit et per uirtutem Spiritus 
renouemur a morte peccati ». 

( 160 ) Basile, De Spiritu sancto, 15 ( PG 32, c. 132 A = Pruche, 
pp. 170-171): « En trois immersions et trois invocations, le grand mystère 
du baptème s’accomplit pour que le type de la mort soit représenté et 
que la communication de la Science de Dieu illumine Pàme des baptisés ». 
Or, un peu plus haut, Basile a montré que Jonas ètait la figure du Christ 
descendant aux Enfers dont le baptème est une imitation: De Spiritu, 
14 (c. 124 C-D = p. 165); 15 (c. 129 A-C = p. 169-171). Il y revient 
de fagon explicite, mais beaucoup plus rapide dans son Ep. 236, 5. On 
peut imaginer sans peine qu’Ambroise n’ait, du De Spiritu Sancto } retenu 
que les points saillants et adaptés à sa propre démonstration. 

( 161 ) Voir sur ce point mon travail sur Le Livre de Jonas dans la 
littérature chrétienne grecque et latine, Paris, 1973, I, pp. 252-253. 
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une troisième fois, afin que ta triple confession détruise 
les nombreuses fautes de ta vie passée » (De Sacram., 
II, q, 20). 

On le voit, Ambroise se trouve en retrait par rapport à 
Basile, sans reproduire cependant, dans ce texte-ci, la doctrine 
cornante qui se contente de lier la Triple immersion à la Tri- 
nité et de dire que l’invocation de la Trinité est nécessaire, 
sans pour autant expliquer le détail du rite ( lp2 ). Ambroise 
cependant doit à Basile l’idée sur laquelle il revient souvent 
— à commencer par ce passage du De Sacramentis: « Fons 
quasi sepultura est » (De sacram., II, 6, 19) — que l’eau rem- 
place la terre du tombeau, qu’elle est un élément proche de 
la terre et permet de pousser aussi loin que possible l’imitation 
de la sépulture —. Or, cette assimilation ne se rencontre jamais 
dans les textes de Chromace, pourtant si nombreux, sur le 
baptéme. Pour lui, les eaux sont vivantes ( 1S3 ), sont fécondes ( 164 ), 
elles ne sont pas un tombeau. Il me semble qu’il y a là un choix 
de sa part et que ce choix trouve et fournit une explication 
au niveau de l’archéologie. 

L’un des textes où Ambroise a exprimé sa symbolique 
baptismale n’est autre que l’inscription du baptistère de Sainte- 
Thècle. Je ne suis pas le premier à remarquer que le pian octo- 
gonal est à mettre en rapport avec la symbolique du chiffre 
huit qui exprime la résurrection pour saint Ambroise comme 
pour Origène ou Basile ( 16 °). Je ne suis pas non plus le premier 


( 162 ) Ibidem, pp. 37-38. 

( 163 ) C’est dans ce sens qu’il développe la comparaison entre le baptisé 
et le poisson: Traci. 16, 3; 33, 7; 53, 5. 

( 164 ) Voir, supra, n. 136 les textes sur la fontaine baptismale comme 
sein maternel. 

( 165 ) O. Perler, L’inscription du baptistère de Sainte-Thècle à 
Milan et le De sacramentis de saint Ambroise in RAC 27, 1952, pp. 145- 
166 et en particullier, p. 151. 
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à remarquer que le baptistère y regoit le nom de tumulus 
appellation que le De Spiritu sancto applique à Peau dans un 
passage imité de Basile de Césarée ( 167 ). On peut sans doute 
éclairer le refus de Chromace par des raisons d’architecture 
religieuse: les baptistères anciens d’Aquilée sont hexagonaux, et 
non pas octogonaux. Ainsi s’explique peut-ètre que l’évèque 
d’Aquilée, mème s’il a partiellement repris, comme nous l’avons 
vu tout à l’heure, Pexégèse de la sépulture dans le champ du 
potier ( 16S ), mème s’il a adopté, en l’adaptant ( 169 ), l’exégèse de 
Komains 6, 4, n’ait pas crii devoir suivre Ambroise jusqu’au 
bout. Les eaux sont pour lui purificatrices, vivifiantes, guéris- 
seuses ( I7 °), elles ne sont pas l’élément de la mort. Cependant, 
comme il avait fait une partie du chemin, il n’est pas impos- 
sible que lui-mème, et a fortiori ses successeurs, soient allés 
jusqu’au bout de cette évolution, ce qui expliquerait, mieux 
qu’une simple imitation architecturale, que l’adoption par Aquilée 
et sa région de la symbolique baptismale répandue depuis Milan 
ait entrainé un changement dans la construction des baptistères: 
au V e siècle, certains de ces baptistères deviennent octogonaux! 
N’est-il pas remarquable que le Tractatus 38, qui concerne la 
purification du lépreux et qui développe plusieurs thèmes bap- 
tismaux ( fTl ), se termine par une allusion au retour au camp, 
le « huitième jour », des lépreux purifiés, pour « montrer que, 


( 16e ) Ibidem, p. 152. 

( 167 ) Voir le texte cité n. 159. 

( 168 ) Voir supra, p. 225-227. 

( 169 ) Ou en lui laissant sa seule dimension morale. 

( 17 °) Chromace, Traci. 16, 3: «...Vis scire quae ista aqua sit 
quae sanet, quae curet, quae uiuificet? Audi Dominum in Euangelio dicen- 
tem: Olii biberit de aqua quam ego do ei non sitiet in aeternum sed fiet 
in eo fons aquae salientis in uitam aeternam » Voir, p. 218, le sermon 14 
sur la piscine de Bezatha. 

( 171 ) En particulier celui de Pillumination par PEsprit-Saint dont 
je n’ai pas parie dans les pages précédentes. 
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gràce à la résurrection du Seigneur qui appartieni au huitième 
jour, nous devions, purs de tout péché, étre réintroduits dans 
le camp du ciel par Notre Seigneur et Sauveur » ( 172 )? 


CONCLUSION 

Voilà quelques apergus, sur une oeuvre qui reste encore 
à découvrir. J’ai indiqué chemin faisant combien cette enquéte 
demeurait par delle, méme dans les quelques domaines où je ne 
suis aventuré. Il y en aurait bien d’autres à explorer, et cepen- 
dant ils ne nous donneraient encore qu’une idée très inexacte 
des rapports qui ont du exister entre les deux cités, des que- 
stions doctrinales qui ont été débattues et dont nous n’avons 
plus de trace écrite. 

Je terminerai en évoquant d’autres limites de nos connais- 
sances et de notre documentation, avant de tenter d’expliquer 
l’attitude de Chromace devant l’oeuvre et la personne d’Am- 
broise. L’utilisation par Chromace d’un développement de YExpla- 
natio in Lucam d’Ambroise sur le champ du potier faisant 
usage du texte de Romains 6 nous place dans la vie d’Ambroise 
après 390. La chose semble aller de soi puisque Chromace ne 
devient évèque qu’en 388. On pourrait pourtant se demander 
si Chromace, prétre depuis 370 au moins — puisqu’il a baptisé 
Rufin —, n’a pas préché avant son épiscopat ( 173 ). Devrait-on 
piacer toute l’oeuvre oratoire ou écrite de l’évéque dans les 


( 172 ) Chromace, Traci. 38, 4 f.: « Vnde non immerito huiusmodi 
homo (= leprosus sanatus) octauo die in castra redire praeceptum est, 
ut ostenderetur quia per dominicana resurrectionem quae octaui diei est, 
emundatione facta peccati, essemus castris caelestibus repraesentandi a 
Domino ac Saluatore nostro ». 

( 173 ) La fidélité à la dispositio et à l 'ordo d’Alexandrie, dont parie 
la lettre Quamlibet du Concile d’Aquilée (Ap. Ambroise, Ep. 12, 6; PL. 
16, c. 949 A-B), allait-elle jusqu’à confier une prédication aux prètres, 
comme il était habituel dans la cité d’Arius? 
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dix premières années de son episcopat que ^ on serait encore 
obligé de constate! que, dix a vingt ans après 381, Chromace 
continue à présenter une doctrine baptismale, une christologie 
fortement marquée par la théologie occidentale. Une heresie 
lointaine comme celle d’Apollinaire ne semble pas avoir ému 
l’évèque d’Aquilée qui se contente de lutter contre Arius et 
Photin ( M4 ), ne touchant à la théologie du Saint-Esprit que dans 
la mesure où elle engagé la valeur du baptème ( 175 ). Lui qui a 
entendu les objections de Palladius à Aquilée mème, en 381, 
ne s’attaque jamais aux textes controversés ( 17C ). Il se contente 
d’utiliser les textes qui affirment clairement la divinité du Christ 
ou de l’Esprit ( 1TT ). L’influence d’Ambroise ne l’a donc pas 
entraìné à la spéculation. Au théologien s’oppose le pasteur ou, 
tout au moins, à Yoeuvre d’un théologien s’oppose Yoeuvre 
d’un pasteur, ou ce qu’il nous en reste. 

Il est en effet surprenant que ce prètre qui, dans les années 
370, dirigeait le « chorus clericorum » d’Aquilée, ne nous ait 
pas laissé de prédication proprement ascétique. Qu’est-ce que 


( 174 ) Voir p. 200 sq. 

( 175 ) Voir p. 206 sq. 

( 17G ) Dans le Sermon 8, par exemple, il utilise Prov. 8, 27-30 et Ps. 
109, 1 sans la moindre allusion aux discussions que soulevaient ces textes* 

( 177 ) Voici, à propos de Mal. 9 sq un exemple de la manière de pro¬ 
ceder de Chromace: « Dicunt (ludaei): Quis potest dimittere peccata 
nisi solus Deus? Et idcirco Dominus ut manifestaret se paralytico dimi- 
sisse peccata, etiam reddita corporis sanitate signum diuinae uirtutis osten- 
dit ut uel hoc signo impii scribae conuicti et paralytico crederent dimissa 
peccata et Christum Dominum ac Deum esse cognoscerent quem negabant. 
Et scribae quidem licet Dei Filium ignorarent, tamen qui potest peccata 
dimittere Deum esse non nesciunt. Vnde aduertere debemus in qua impie- 
tate haerelicus teneatur qui Filium Dei peccata quidem dimittere confi- 
tetur, Deum tamen ausus est denegare cum Deum eum esse qui peccata 
dimittit etiam ipsi qui denegant fateantur » {Traci. 44, 3): des Juifs, 
Chromace passe aux hérétiques. Cf. Traci. 52, 2, sur la marche sur les 
eaux, etc. 
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le Sermon sur les Béatitudes ( 17S ) devant le De Ojficiis d’Am- 
broise ou ses divers traités sur la Virginité? Si l’on se contente 
pourtant des sermons de Chromace qui nous ont été si merveil- 
leusement restitués, on y découvrira quelques traces d’Ambroise 
— ou de spiritualité orientale —, mais on trouvera surtout 
des développements qui rappellent Cyprien et Novatien, sans 
compter toute une prédication sur les fètes des saints dont nous 
ne trouvons pas l’équivalent chez Ambroise. Au fond, si l’on 
ne peut assurer que l’influence d’Ambroise se soit exercée sur 
les seuls débuts de l’épiscopat de Chormace, on peut dire qu’elle 
a surtout été fonctionneDe : la lutte contre l’hérésie. 

Pour le reste, Chromace était peut-ètre déjà trop àgé au 
moment où il a accede à l’épiscopat pour changer de culture. 
Nous savons qu’il a baptisé Rufin en 370 et d’autre part Jerome 
semble bien le considérer comme un aìné. Meme s’il n’avait 
que Page de Jerome ( 170 ), il serait encore intéressant de comparer 
son oeuvre aux premiers écrits de Jerome. En effet, avant son 
départ pour l’Orient comme dans les premières années de son 
séjour à Chalcis ou à Constantinople, Jerome est imprégné, 
comme Chromace, des écrits de Tertullien et de Cyprien. Les 
Commentaires de Fortunatien, à un moment où il ne connaìt 
pas encore Origène, lui paraissent la « perle de l’Évangile » 
(Ep. 10, 3). Il trouvera mieux par la suite et ne ménagera pas 
alors ses jugements à l’égard de Fortunatien ( 18<> ). La grande 
infériorité de Chromace réside dans le fait qu’il ne savait pas 
le grec et qu’il n’a pas eu comme Rufin et Jéróme l’occasion 


( 178 ) Chromace, S. 41, qui est le seul sermon à ètre adressé à des 
fratres et qui est d’un ton plus élevé que les sermons au peuple. Voir Dom 
Lemarié, op. cit., II, p. 233, n. 2. 

( 179 ) A fortiori si on vieillit Jéróme, comme on vient de tenter de le 

faire. 


n8 °) Jéróme, Préface à la Traduction des Homélies sur Lue d’Ori- 
gène (SC. 87, p. 94): « et sensibus hebes et uerbis »; De uiris illustribus, 
97 (PL. 23, c. 697 B-C): « In Euangelia, titulis ordinatis, breui sermone 
et rustico, scripsit commentarios... ». Les deux jugements visent le style, 
mais le premier comprend la pensée ( et sensibus) dans le mème blàme. 
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de parfaire ses connaissances, en quittant Aquilée. Les traduc- 
tions de ses deux amis lui sont parvenues trop tard pour qu’il 
puisse les assimiler véritablement. C’est donc, avant tout, un 
homme àgé déjà et un Occidental qui parie en cet évèque d’un 
port ouvert vers l’Orient autant que sur PAfrique. 

Dès les années 380, Ambroise a pu lui servir d’interprete 
et de filtre dans la découverte de la théologie orientale, mais 
en cet évèque qu’il a pu rencontrer plusiers fois — en 376, 
en 381, en 388, en 394 au moins — qui l’a honoré d’une lettre 
( Ep. 50), c’est, semble-t-il, davantage le pasteur et l’homme 
d’action qu’il a imité, plutòt que le théologien ou le mystique. 
Dans son Tractatus 41, 2, au sujet des renards que sont les 
hérétiques, Chromace déclare que lorsque, dans leurs discussions 
avec un catholicus uir ou un potens doctor, ces hérétiques se 
sentent pris, ils essaient de s’enfuir en utilisant les faux-fuyants 
de leurs objections impies ( 1S1 ). Affirmation des plus suggestives! 
Car ces « objections impies » ne se rencontrent nullement, je 
Pai dit, dans l’oeuvre de Chromace; de sorte qu’en évoquant ce 
potens doctor, Chromace me semble beaucoup plus penser à 
Ambroise qu’à lui-mème. 


( 181 ) Chromace, Tract. 41, 2: «Idem ipsi (haeretici) si ab aliquo 
catholico uiro uel potente doctore capi se posse cognouerint, diuersos 
impiae assertationis suae praeparatos exitus habent quibus ad praesens 
conentur effugere ». 
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SANTI MILANESI AD AQUILEIA 
E SANTI AQUILEIESI A MILANO 


Un tema agiografico dei periodi vetero-cristiano o alto me¬ 
dioevale presenta sempre notevoli difficoltà a causa della scar¬ 
sità delle fonti e delle varie interpretazioni di esse. Così è del 
tema di questa lezione, anche se molto interessante per molte¬ 
plici aspetti. Infatti, sempre, il dono o lo scambio di reliquie 
di santi fra diverse Chiese, talvolta lontanissime, od anche il 
semplice scambio di memorie — nel significato di commemo¬ 
razioni liturgiche — sempre di santi, offrono immediati e sicuri 
indizi di particolari relazioni intercorse fra due comunità eccle¬ 
siali, così da costituire, come oggi si dice ed ancora avviene con 
mezzi e fini ben diversi, un gemellaggio fra due Chiese o due 
città. Ricordiamo alcuni esempi: 

Gaudenzio di Brescia ebbe da Milano e probabilmente da 
Ambrogio reliquie di apostoli e di martiri per la fondazione 
della basilica Concilium Sanctorum C). 

Agostino ricorda il culto in Africa dei martiri milanesi 
Protaso e Gervaso (aveva assistito alla loro invenzione nel 386) 
e di Nazaro e Celso ( 2 ). 

Nel VI secolo Milano avrebbe posto nei suoi dittici i nomi 
dei santi Apollinare, Vitale, Giustina e Sabina per omaggio a 
Ravenna, che avrebbe ricambiato ponendo nei noti mosaici di 


(*) E. Cattaneo, La Chiesa bresciana dalle origini, in Storia di 
Brescia della Fondazione Treccani, Brescia, 1963, I, pag. 357. 

( 2 ) Per questa e altre notizie c£r. H. Delehaye, Les origines du 
culte des martyrs, Bruxelles, 1933, pag. 337 ss. 
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sant’Apollinare nuovo i santi Protaso e Gervaso, Nabore e 
Felice ( 3 ). 

Possiamo ricordare relazioni simili fra Milano ed Aquileia? 

Non è facile rispondere in modo da persuadere tutti. Per 
meglio ordinare le considerazioni possibili su tali relazioni, pre¬ 
sento alcuni fatti disposti in tre periodi. 


I. - Nell'età di Ambrogio e Cromazio 

Tutto ciò che può essere detto per questo periodo è stato 
scritto con prudenza e saggezza da Dom Joseph Lemarié ( 4 ). 

Egli ha rilevato che a Milano e ad Aquileia sono celebrate 
le feste dei SS. Innocenti, Stefano, Giovanni evangelista, Gia¬ 
como. Qualunque sia stata l’età d’introduzione di tali feste nelle 
due Chiese, ciò non avvenne principalmente per relazioni fra 
esse, bensì per cause esterne ad esse, che influirono su ambedue. 
Tuttavia poiché Aquileia celebrava la festa degli Innocenti il 
26 dicembre, e Milano invece il 28, Dom Lemarié si chiede se 


( 3 ) E. Cattaneo, Storia e particolarità del rito ambrosiano , in 
Storia di Milano della Fondazione Treccani , Milano, 1954, III, pag. 781 sg. 

( 4 ) Chromace d'Aquilée, Sermons. Introduction, texte critique, 
notes par J. Lemarié. 2 Tom. Paris 1969 e 1971 (« Sources chrétiennes » 
154 e 164). Evidentemente mi sono giovato per questa ricerca degli studi 
sempre validi di P. Pas chini, La Chiesa Aquileiese ed il periodo delle 
origini , Udine, 1909, e di G. Vale, La liturgia della chiesa patriarcale di 
Aquileia , in « La basilica di Aquileia », Bologna 1933, pp. 367-381. Ac¬ 
cenno soltanto a una ipotesi che il Paschini ha formulato: « Di S. Erasma 
non si ha memoria alcuna nei martirologi, la si trova però nominata nel 
canone ambrosiano della Messa al Communicantes in alcuni codici antichi; 
e questo significa che doveva essere una santa nota e venerata. Noi sarem¬ 
mo in questa ipotesi di fronte a un gruppo assai venerato a Milano » (op. 
cit. p. 47). Veramente si tratta di Erasmo (uomo, come tutti i santi del 
Communicantes ) e appare come aggiunto in un solo manoscritto. Cfr. 
Studio di Borella citato alla nota 23. 
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anche a Milano, da principio, il giorno sia stato il 26 e con¬ 
clude che è impossibile dare una risposta. 

E’ utile tener presente un fatto: a differenza degli altri 
santi ricordati, il sacramentario ambrosiano non ha un prefazio 
di origine milanese per gli Innocenti, bensì lo ha in comune 
con i più vecchi sacramentari romani. 

Dom Lemarié, trattando poi delle reliquie usate per la dedi¬ 
cazione di basiliche principalmente di apostoli e conosciute per 
le ben famose annotazioni del Martirologio geronimiano, notando 
l’assenza di ricordo di reliquie propriamente milanesi sia nel 
sermone di Cromazio, sia nella lista del detto martirologio, con¬ 
clude che Aquileia-Concordia le ricevette direttamente dal¬ 
l’Oriente; ma poi, in nota, riafferma la sua sorpresa per la man¬ 
canza del dono milanese, almeno delle reliquie dei martiri Pro¬ 
taso e Gervaso, così da formulare l’ipotesi che la dedicazione 
a Concordia sia stata fatta prima del giugno 386, quando fu 
compiuta l’invenzione di tali martiri ( 5 ). 

Pur non avendo argomenti per togliere valore all’ipotesi 
di Dom Lemarié, assommando il fatto già citato per la festa 
degli Innocenti a questo delle reliquie per le dedicazioni, sono 
portato a mettere piuttosto qualche limite alle affermate rela¬ 
zioni fra le Chiese di Milano e di Aquileia in età santambro- 
siana, almeno per ciò che riguarda il campo liturgico. Eviden¬ 
temente non sono poste in dubbio le relazioni affettuose fra 
Ambrogio e Cromazio, mentre affermo che allora ogni Chiesa 
ordinava le celebrazioni liturgiche secondo criteri davvero ed 
esclusivamente pastorali, anche se alla base stavano sempre sia 
un fondo sostanziale immutabile proprio dei sacramenti, sia una 
qualche tradizione fissata con la prima organizzazione di quella 
Chiesa locale. L’uguaglianza di tale tradizione in Chiese vicine 
è maggiormente prudente ritenere come derivata da uno stesso 
momento di tale organizzazione, ad opera di una stessa persona 
o di uno stesso gruppo ecclesiastico, piuttosto che da volute 


( 5 ) Op. cit. Tom. I. pag. 106. 
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imitazioni. Un vescovo allora era, per tale materia, davvero indi- 
pendente, non perché volesse affermare tale prerogativa, bensì 
perché nessuno si inframetteva nella sua azione pastorale. La 
quale evidentemente mirava alla formazione cristiana o alla per¬ 
severanza in essa dei suoi cristiani. Diversa era la situazione 
di Milano capitale dell’impero, di Torino città in prevalenza 
militare, di Verona luogo di passaggio obbligato del commercio 
verso il Nord, o di Aquileia in continua relazione con il mondo 
orientale: basta leggere gli scritti di Ambrogio, di Massimo, di 
Zeno, di Cromazio per avvertire diverse preoccupazioni pasto¬ 
rali. La prima inframmettenza nell’ordinamento liturgico di una 
Chiesa locale sembra sia avvenuta con il costituirsi delle pro¬ 
vince ecclesiastiche per cui il rito della diocesi metropolitica fu 
d'obbligo per quelle suffraganee: se ne ha un esempio per la 
provincia romana nella lettera di Innocenzo I al vescovo di 
Gubbio, Decenzio, nel 416 ( c ). 


IL - Dal sec. V all’invasione longobarda 

Se il periodo ambrosiano fu il generatore delle relazioni 
fra Milano e Aquileia, forse con qualche sacrificio di prestigio 
di quest'ultima a causa della personalità travolgente del vescovo 
di Milano, il periodo successivo, chiuso dall’invasione longo¬ 
barda, è quello in cui le relazioni fra Milano e Aquileia diven¬ 
nero sempre più chiare sia sul piano giuridico per la costitu¬ 
zione anche de jure delle due province ecclesiastiche sia per una 
sintonia di intenti e di azione, ben differente da quelle che cia- 


( c ) Ho raccolto alcune delle testimonianze in proposito in La litur¬ 
gia della Chiesa locale, in « Vita e Pensiero », 1971, pp. 299 sgg. Per il 
costituirsi delle provincie ecclesiastiche in quella età cfr. E. Cattaneo, 
S. Ambrogio e la costituzione delle provincie ecclesiastiche nell'Italia set¬ 
tentrionale, in Kevennatensia, III. Atti dei convegni di Vincenza e Modena 
(1969-1970), Cesena 1972, pag. 467-484. 
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scuna delle due poteva avere con Ravenna metropoli, ma sog¬ 
getta alla Sede Apostolica. 

Le notissime lettere di Pelagio I ci annunciano una con¬ 
suetudine molto importante, ossia che i metropoliti di Milano 
e di Aquileia si consacravano a vicenda, probabilmente per con¬ 
cessione papale, giacché il papa si considerava sempre il vero 
unico metropolita dell’Italia. Non entro in particolari tanto 
discussi, compresi quelli riguardanti le lettere di Pelagio. Qui 
interessa un fatto: quello della consuetudine accennata che po¬ 
neva in continuo rapporto di scambievole riconoscenza i due 
metropoliti. 

Ho insistito un poco su quei particolari per preparare il 
terreno alla enunciazione di una personale convinzione, che cioè 
fu proprio durante questo secondo periodo e, con ogni proba¬ 
bilità, in diverse circostanze, che Milano dapprima accolse il 
culto dei martiri aquileiesi Felice e Fortunato e poi in un secondo 
tempo quello dei santi Canziani. 

I martiri l'elice e Fortunato 

I santi Felice e Fortunato, dopo tanto discutere, ormai 
sappiamo che erano cittadini di Vicenza, martirizzati ad Aqui¬ 
leia: ciò dobbiamo alla felice scoperta di Dom Lemarié, al quale 
auguriamo di poter scoprire il seguito del sermone di Cromazio 
che incomincia con la notizia: Natale est hodie sanctorum mar- 
tyrum Felicis et Fortunati, qui civitatem nostram glorioso mar- 
tyrio decorarunt ( 7 ). 

II loro culto a Milano ha una preziosa testimonianza in 
un prefazio proprio, che associa la memoria dei due martiri aqui¬ 
leiesi a quella di un martire milanese, San Vittore, ricordato 
una seconda volta per la traslazione delle sue reliquie. Quel 
prefazio, secondo uno studio del Paredi ( s ), è opera del vescovo 


C) Op. cit. tom. I pag. 183. 

( 8 ) A. Paredi, I prefazi ambrosiani: contributo alla storia della litur¬ 
gia latina, Milano, 1937, pp. 160 e seg. Per comodità degli studiosi tra- 
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milanese Eusebio (449c.-462c.), mentre vescovo di Aquileia era 
Niceta (454-458): ambedue dovettero subire le conseguenze del¬ 
l’invasione di Attila. 

Un fatto dovrebbe essere spiegato: ad Aquileia Felice e 
Fortunato erano ricordati il 14 agosto, a Milano il 14 maggio. 

L’esclusione del 14 agosto a Milano pare abbia una spiega¬ 
zione nel fatto che in tale giorno la Chiesa ambrosiana celebrava 
la vigilia — con grande solennità — della translatio S. Sisinii, 
Martyrii et Alexandri et depositio S. Simpliciani archepiseopi 
et dedicatio ecclesiae ejusdem. Perché, allora, fu scelto il 14 
maggio? Non ho elementi per formulare anche una semplice 
ipotesi. Propenderei, tuttavia, a credere che non abbia influito 
la translatio sancti Victoris ad corpus, alla quale il citato pre- 
fazio dedica soltanto l’ultimo periodo, non lungo, e che po¬ 
trebbe essere un’aggiunta posteriore, quando, appunto, alla festa 
milanese dei santi aquileiesi si aggiunse quella di san Vittore. 

Anche Aquileia assunse il culto di santi milanesi? Recen¬ 
temente Gian Carlo Menis segnalò la basilica dei santi martiri 
Protaso e Gervaso di Nimis che, per ragioni archeologiche è 


scrivo dal Sacramentario bergomense (cfr. nota 12) il prefazio: « Aeterne 
Deus, qui es gloriosus in sanctis, et digno laudandus praeconio. Tua eos 
gratia ex mundi accersitos inlecebris, tyrannidis dire temnere minas, saevi- 
sque fecit agonizare principibus. Qua praeventi beatissimi martyres felix 
et fortunatus alvus quos protulit una, aeterio afflati suffragio, profana 
idolorum sprevere praestigia. Nam agnita xpi ihu filii tui mira credulitate 
potentia, scelestorum vitantes contagia, reliquerunt propria loca, potissi- 
mum censentes, in nemoribus inter feras aeterno famulari regi quam in 
sacrilegis continuatim coetibus vanissimo degere cultu. Denique obtutibus 
crudelissimi acciti praesidis, pia confessione xpi nominis indagata, atrocibus 
poenarum iubentur exagi tari suppliciis. Quos celeberrimi martyres crucia- 
tus, superno fulti superarunt praesidio. Cruento postremum cervicibus 
mucrone praecisis, polorum regna scandentes xpi locari gremio meruerunt. 
Quibus etiam ad iucundissimum hodiernae festivitatis augetur tripudium, 
sacratissimi victoris martyris translatio corporis, quae totius plebis cele- 
bratur laetitia, per xpm dominum nostrum ». Questo prefazio è assente 
nei sacramentari romani. 
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assegnabile ai secoli VI metà-inizio Vili, e per ragioni storiche 
locali dovrebbe essere stata costruita prima dell’invasione lon¬ 
gobarda, ossia, probabilmente « fra la metà del VI sec. circa e 
l’anno 568 » (°). 

1 martiri Canziani 

Per il culto dei martiri Canziani gli interrogativi sono più 
numerosi ma le recenti scoperte archeologiche possono dissipare 
molti dubbi ( 10 ). 

E’ noto che una tradizione, meno appurata nei suoi fon¬ 
damenti, diceva che i tre corpi dei martiri erano stati recati a 
Milano, forse dallo stesso sant'Ambrogio, e deposti nella basi¬ 
lica di san Salvatore, chiamata poi di san Dionigi a Porta Orien¬ 
tale. E infatti gli elenchi delle reliquie presenti in Milano dal 
sec. XII al XVI ( 11 ) affermano quella presenza in tale basilica e 
precisamente sino al 1528, quando tutte le reliquie conservate 
in san Dionigi furono trasportate in Duomo. 

Non sono del parere che reliquie dei santi Canziani siano 
state portate a Milano prima della metà del secolo V, perché 
la loro festa, non solo, a differenza dei santi Felice e Fortunato, 
non ha alcun prefazio né altri testi propri, ma nei più antichi 
sacramentari Ambrosiani non è presente con regolarità, anche 
se lo è nel più antico, il Sacramentario Bergomense dell’anno 
850 c., con una rubrica che rimanda al de pluribus sanctis per 
i canti e le letture ( 12 ). 


( 8 ) G.C. Menis, Plebs de Nimis. Ricerche sull’architettura romanica 
ed altomedioevale in Friuli, Udine 1968, pp. 96-101. 

( 10 ) M. Mirabella Roberti, Una basilica paleocristiana a San 
Canzian d’Isonzo, in « Studi Goriziani » XXXIX (1966), pp. 43-62. Cleto 
Corrain, Resti scheletrici umani dagli scavi di San Canzian d’isonzo, ivi 
pp. 63-72. S. Tavano, Indagini a San Canzian d’Isonzo, Udine 1967, in 
« Ce fastu? » XLI-XLII (1965-66), pp. 460-480. 

( u ) P. Borella, Corpi Santi in Milano e diocesi, in « Studi in 
onore di C. Castiglioni », Milano 1957, pp. 133-188. E. Cattaneo, I 
« libri indulgentiarum » di Milano nei sec. XIV-XVI, ivi pp. 251-300. 
( 12 ) Sacramentarium bergomense, trascritto da A. Paredi, Bergamo 
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Si è dato parecchio rilievo al sermone per i martiri Can- 
ziani di San Massimo di Torino e si è voluto dedurre che se 
quei santi erano ricordati a Torino, certamente lo erano anche 
a Milano in età santambrosiana. Di fatto l’essere San Massimo 
l’autore di quell’omelia non è detto che l’abbia pronunciata a 
Torino ed infatti si è formulata l’ipotesi di un’andata di San 
Massimo ad Aquileia o a San Canziano ( 13 ). 

Ed è opportuno considerare altre circostanze. La prima è 
che San Massimo morì ventisei anni dopo S. Ambrogio (423 c.), 
quando cioè il culto rinnovato dei martiri ebbe un particolare 
sviluppo. Infatti tale culto sembra sia passato attraverso queste 
fasi: 

I: quella delle invenzioni santambrosiane, iniziata nel 386, 
pochi mesi dopo che una legge imperiale proibiva la traslazione 
dei martiri. 

II: quella dei contrasti, per l’entusiasmo e per la disap¬ 
provazione di tale culto, e se ne ha esempio — ma non fu 
certo il solo — nella controversia fra Gerolamo e il prete Vigi- 
lanzio della Gallia verso il 404. 

Ili: quella del super entusiasmo per il quale, purtroppo, 
sentimento e fantasia si allearono nel costruire le note passiones 
che, a metà del sec. V, sembrano aver preso posto ufficiale nella 
liturgia. 

Tutti i fatti riferiti conducono a credere che le reliquie 
dei martiri canziani possano essere giunte a Milano dalla seconda 


1962, p. XXII (per la presenza nei manoscritti ambrosiani) e p. 26 (per 
la rubrica citata). La loro memoria è assente nel calendario e nel testo 
del Manuale Ambrosianum ex codice saec. XI ed. M. Magistretti, Milano 
1905 e in Beroldus sive Ecclesiae Mediolanensis Kalendarium et Ordines 
saec. XII, ediz. M. Magistretti, Milano 1894. 

( l3 ) S. Tavano, Aquileia cristiana e patriarcale, in Aquileia e l’Alto 
Adriatico. - 1 - Aquileia e Grado (Antichità alto adriatiche, I) Udine 1972, 
p. 115. 
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metà del sec. V in poi: ogni altra precisazione cronologica non 
sembra possibile. 

Quali reliquie? 

Nella basilica milanese di San Vittore sono conservate reli¬ 
quie dei santi Felice e Fortunato: così dicono i citati cataloghi 
di reliquie e certamente non si trattava dei loro corpi. 

Così deve essere stato per i Canziani, anche se poi tali reli¬ 
quie ebbero vicende romanzesche. Perché si disse — ma solo 
dal secolo XV — che a San Dionigi erano venerati i tre corpi 
dei Canziani. Anzi un catalogo, del 1460 circa ( 14 ), parla di 
quattro corpi, ispirandosi evidentemente al Liber notitiae sanc- 
torum Mediolani (redatto nei primi anni del Trecento) che 
inizia la memoria con queste parole: De sanctis cantio, cantiano 
et cantianilla et proto martiribus est festum ad sanctum dioni- 
sium et laudabile aptum copie fandi ( 15 ), ma nulla dice di loro 
reliquie. Si può esere certi, quindi, che la leggenda della pre¬ 
senza dei corpi dei Canziani in San Dionigi si formò fra il 
sec. XIV e il XV. 

Quando il 31 ottobre 1939 nell’ufficio di notaio designato 
dal Card. Schuster registrai tutta la ricognizione dei corpi santi 
conservati in Duomo, segnai che sulla urna di piombo n. 4 
stava la scritta: Cor por a sanctorum Cantii, Cantiani, Cantianillae 
fratrum martirum. Purtroppo non posso riferire alcun dato per 
indicare se quella scritta risaliva al 1528 quando, come dissi, 
le reliquie furono traslate dal San Dionigi al Duomo, o al 1557 
quando fu compiuta una loro prima ricognizione, o al 1578 allor¬ 
ché una seconda fu voluta da San Carlo ( 18 ). 

Aperta dunque l’urna l’esame delle ossa rivelò che si trat¬ 
tava di due soli corpi, e i particolari conosciuti dell’uccisione 


( 14 ) Cfr. studio di Borella citato alla nota 11. 

( 15 ) Liber notitiae sanctorum Mediolani edito a cura di M. Magi- 
stretti e U. Monneret de Villard, Milano 1917, col. 91 sg. 

( 16 ) Per queste e le notizie che seguono rimando a una mia nota, 
dove stanno tutte le indicazioni bibliografiche: Il martire diacono sant’A- 
rialdo, in « Ambrosius » 42 (1966), pag. [99-108]. 
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di Sant’Arialdo portarono alPindividuazione del suo corpo e 
di quello di San Erlembaldo. Era la conferma di parecchie testi¬ 
monianze antiche che dicevano sepolti appunto a San Dionigi i 
due martiri della Pataria. Già lo storico Pellegrini nel 1902 lo 
aveva supposto proprio nei confronti delle così dette asserite 
reliquie dei Santi Canziani, dei quali così scrisse: « Dove ripo¬ 
sino i loro corpi è questione intricatissima, che sei città se li 
contendono. Ma io non ho bisogno di entrare in questo gine¬ 
praio, bastandomi escludere Milano dal loro numero. Nessuna 
leggenda di quei santi parla del loro trasporto a Milano, a San 
Dionigi. Goffredo da Busserò ( 17 ) lo esclude, dove narra il tra¬ 
sporto di quelle reliquie in Sassonia e per Milano ricorda solo 
un altare a Santa Maria Podone, e, cosa importantissima per 
noi, la festa che si faceva in loro onore a San Dionigi ». 

Dovremmo allora concludere che Milano non ebbe neppure 
qualche reliquia? Non raffermerei, sapendo che potevano essere 
anche semplicemente dei brandea o simili conservati nella basi¬ 
lica di San Dionigi a Porta Orientale ( 1S ). 


( 17 ) Ritenuto non esattamente il compilatore del Liber notitiae... 
citato alla nota 15. 

( 1S ) Franco Danieli nella voce Canzio, Canziano e Canzonella 
della recente Bibliotheca Sanctorum (voi. Ili, Roma 1963, pag. 760 sg.) 
scrive delle città che asseriscono di possedere le reliquie di tali santi, fra 
le quali « la chiesa del monastero di santa Maria d’Etampes nella diocesi 
di Sens, in Francia. Ve le avrebbe fatte deporre il re Roberto II il Santo 
(999-1031) che le avrebbe ottenute da Milano». La notizia evidente¬ 
mente m’interessò molto, ma poiché ci si riferiva a opere non facilmente 
reperibili, mi rivolsi al dott. Sergio Tavano, il quale con la più concreta 
cortesia, della quale lo ringrazio cordialmente, mi fece avere le fotocopie 
delle pagine interessanti Targomento. Si tratta principalmente di: Basile 
Fleureau, Les antiquités de la ville et du duché d’Estampes avec Vhistoire 
de Vabbaye de Morigny et plusieurs remarques considérables qui regardent 
Vhistoire generai de la France, Paris 1683; Bonvoisin, Notice historique 
sur le culte et les reliquies des SS. martyrs Cant } Cantien et Cantianille, 
patrons de la ville d'Etampes , Versailles 1866. Inutile riferire tutto, per¬ 
chè, dando la notizia della traslazione delle reliquie di tali santi ad opera 
di Roberto II, si dice soltanto che ciò potè avvenire quando il re si recò 
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III. - Durante lo scisma tricapitolino 

Le vicende di questo periodo sono note e sottolineo solo 
alcuni fatti ( 19 ). Dapprima vi è una concordanza dei metropoliti 
di Milano e di Aquileia nell’opporsi al II concilio costantino¬ 
politano (a. 553). 

Poi, per la venuta dei Longobardi, il metropolita milanese 

a Roma nel 1016, ma non si sa « d’où le roi eut ces reliquies ». Poiché 
nel secolo XVII si affermava che a Milano, in Duomo, erano conservate 
le reliquie dei santi Canziani, si discusse se allora davvero i corpi dei 
santi fossero posseduti da Milano o da Aquileia, e continuando il discorso 
si pensò che Etampes avesse avute tali reliquie da Milano, precisate in 
una ricognizione del 1620 con queste parole: Pulvis scilicet de carne et 
ossibus eorum. Bonvoisin poi scrisse (op. cit., pag. 60): «ces reliquies 
ont été tirées des chasses de la ville d’Aquilé qui honorait ces saint comme 
patrons, ou de la cattedrale de Milan qui en avait obtenu une partie nota- 
ble dès le V c siècle et où elles sont encore l’objet d’une grande vénera- 
tion ». E’ inutile fare alcun commento alle ipotesi fatte per la frequente 
voglia di sapere in materia agiografica quel che non si può conoscere. 

E vi è altro che potrebbe nutrire la continuazione del racconto agio¬ 
grafico. Poiché Roberto II, dopo la morte dell’imperatore Enrico II 
(1024), fu invitato anche da Milano a prendere la corona di re d’Italia 
che egli rifiutò, qualcuno potrebbe pensare che gli ambasciatori andati 
da lui, conoscendo la sua pietà e devozione gli abbiano portato, come al¬ 
lora si usava, dei doni di reliquie, fors’anche dei santi Canziani, che pote¬ 
vano essere venute alla luce nell’anno 1023, quando l’arcivescovo Ari- 
berto aveva restaurato la basilica di San Dionigi per affidarla a monaci 
benedettini. 

Si pensò anche a un dono di reliquie del vescovo milanese Dionigi 
ad Aquileia (cfr. S. Tavano, Indagini..., pag. 12, nota 26, e soprattutto: 
SanPIlario, patrono di Gorizia, Udine 1969, pag. 168 e 191). Le reliquie 
dei martiri Helari, Padani, Largi, Dionysii e di altri confessori furono col¬ 
locate probabilmente in una cassetta di piombo alla fine del sec. XI: se 
non erro, è l’unica attestazione di tale culto per San Dionigi e, prescin¬ 
dendo anche dal fatto che il nostro non fu mai onorato come martire, 
non penserei proprio che si tratti del vescovo milanese; del resto il nome 
Dionigi non è infrequente. 

( 10 ) Per la documentazione dei fatti annunciati cfr. E. Cattaneo, 
Missionari orientali a Milano nell’età longobarda, in « Archiovio Storico 
Lombardo» 90 (1963), pag. 215-247. P.M. Conti, Missioni aquileiesi 
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pone la sua sede a Genova e l’arcivescovo Lorenzo si riconcilia 
con la Sede Apostolica. Tuttavia il clero rimasto a Milano, anche 
per la protezione di Teodolinda guidata da Secondo di Non, 
deve aver continuato nello scisma: ne è prova indiretta la Chiesa 
di Como che non aderirà alle proposte di riconciliazione offerte 
da Gregorio Magno, non accetterà i più che probabili inviti 
dell’arcivescovo milanese, sempre residente a Genova, e invece 
chiederà aiuto ad Aquileia con tanta e tale fiducia da diventare 
Chiesa suffraganea di quella lontana metropoli. 

Ora possiamo chiederci se i sicuri rapporti fra Aquileia e 
il clero milanese residente a Milano governato da un Primicerio, 
che fu con ogni probabilità in quei tempi anche vescovo, ebbero 
un’eco nella liturgia, ad esempio con celebrazioni di feste san- 
torali o memorie di santi aquileiesi, conservati anche dopo il 
rientro da Genova dell’arcivescovo, dopo più di 70 anni di 
esilio volontario. 

Quella fonte così diffìcile da capire bene, ma davvero pre¬ 
ziosissima, che è il Liber notitiae già citato offre questi atti: 

a) Era celebrata la festa di Santa Felicita e figlio come ad Aqui¬ 
leia, presso la Chiesa di San Clemente ( 20 ), che stava presso 
il vescovado milanese. Di essa tacciono i sacramentari mila¬ 
nesi. 

b) A Monza, residenza abituale di Teodolinda, vi era una chiesa 
dedicata a San Grisogono, del quale si celebrava una festa 
anche a Milano, ma non si sa dove. La passio dice che il 
suo corpus ad aquas gradatas proiectum est. Et a sancto 
Zoilo presbitero raptus et conditus. E’ l’unico ricordo di 
San Zoilo che finora ho trovato nelle carte milanesi ( 21 ). 


orientali e romane nel regno longobardo, in « Archivio Storico per le pro- 
vincie Parmensi » 17 (1969), pp. 18-26. 

( 20 ) Liber..., op. cit., col. 133. 

( 21 ) Id., col. 140 sg. 
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c) Di Santa Anastasia erudita da San Grisogono est ecclesia 
apud Modoetiam. Item est altare in ecclesia sancti Satyri 
civitatis Mediolani ( 22 ). 

Da notarsi come i santi Grisogono, Felicita, Anastasia stan¬ 
no anche nei dittici milanesi: per influsso aquileiese o romano? 
Diversi studiosi hanno attribuito ai secoli dal V al VII tali liste 
dei santi ( 23 ). Io preferisco non pronunciarmi, perché il mano¬ 
scritto più antico che ci dà tale lista è della metà del secolo 
IX, ossia quando l’influsso carolingio aveva già esercitato tutto 
il suo grande potere, come ne sa qualcosa anche la storia litur¬ 
gica di Aquileia. 

Piuttosto faccio rilevare l’importanza delle notizie date so¬ 
pra, con riferimento a Monza, perché davvero rivelano un altro 
preciso legame fra Aquileia e la Lombardia durante lo scisma 
tricapitolino ( 2 ‘). E poiché, come ho detto, a Milano non vi era 
il clero ordinario, non sorprende che Aquileia abbia dato qual¬ 
cosa a Milano, mentre non ho trovato un tale dono di Milano 
ad Aquileia. Poiché anzi a Milano lo scisma terminò circa un 
mezzo secolo prima di Aquileia, al ritorno dell’arcivescovo e 
degli Ordinari da Genova, è credibile che i rapporti fra il me¬ 
tropolita lombardo e quello veneto siano stati allora piuttosto 
freddi e servirono piuttosto a non costruirne di nuovi. 

E ciò almeno sino alla fine circa del sec. Vili, durante il 
patriarca Paolino e l’arcivescovo Pietro, quando poterono essere 


( 22 ) Id., col. 27 sg. La chiesa in Monza è già ricordata in un atto 
dell’aprile 768. Cfr. Schiapparelli, Codice diplomatico longobardo, Roma 
1929-33, II, 218. 

( 23 ) Cfr. P. Borella, Il « canon Missae » Ambrosiano, in « Ambro- 
sius », 30 (1954), pag. 236 sg. e 240 sg. Cfr. l’osservazione fatta alla 
nota 4. 

( 24 ) Una ricerca di uguali testimonianze in tutta l’Italia settentrio¬ 
nale potrà portare nuova luce. Basta ad esempio ricordare che a Seriate 
(Bergamo) la chiesa di San Grisogono custodisce reliquie dei santi Can- 
ziani: se ne ha notizia sicura dal 1467. 
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scritti i Versi Gre goni, Ambrosii, Karoli, Paulirli de cantu 
romano vel ambrosiano, pubblicati dall’Amelli ( 25 ). 

In conclusione: 

1) L’indagine compiuta non è esauriente, ma il motivo prin¬ 
cipale è la mancanza di fonti o la qualità di esse. Sarà utile 
continuare il discorso con il sussidio di fatti paralleli al nostro. 
Per fatti paralleli intendo, ad esempio, le relazioni fra Aquileia 
e Ravenna; non invece per quei fatti che si trovano attestati 
in più Chiese, ma che derivano da circostanze universali che 
ebbero eco in molte Chiese: ad esempio il culto di sant’Eufemia. 

2) Non ho esteso l’indagine al di là dell’età carolingia e 
non sono entrato nel vivo di questa, perché la volontà di Pipino 
e di Carlo Magno di estendere a tutto l’impero Yordo romanus 
ha fatto sì che la presenza in diverse Chiese di fatti uguali o 
simili non è da spiegarsi con relazioni particolari fra le Chiese 
stesse, ma invece con l’averle ricevute tutte dalla stessa fonte 
romana. 

3) Appaiono particolarmente interessanti i fatti che met¬ 
tono in particolare relazione Aquileia e Monza, portando un 
contributo di luce al periodo così suggestivo dello scisma trica¬ 
pitolino. E proprio attraverso lo studio delle dedicazioni di 
chiese, come con tanta suggestività mi insegnò il mio caro mae¬ 
stro e amico, Giampiero Bognetti, particolarmente nello studio 
« I loca sanctorum e la storia della Chiesa nel regno dei Lon¬ 
gobardi » ( 26 ). 


( 25 ) E. Cattaneo, Il canto ambrosiano, in Storia di Milano, 
cit., Milano 1954, voi. IV, pp. 594 sg. 

( 26 ) In «Rivista della storia della Chiesa in Italia», VI (1952), 
pp. 165-204. 
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LA LITURGIE D’AQUILÉE ET DE MILAN 
AU TEMPS DE CHROMACE ET D’AMBROISE 


Le titre de ma communication circonscrit exactement dans 
le temps mon propos. La comparaison qui sera établie concerne 
la fin du IV e siècle et le début du V e . Se trouvera donc exclue 
(du moins en principe) toute l’évolution subséquente qui se 
produisit sous Tinfluence romanisante qui s’affirme progressi- 
vement à partir des VIP-Vili 6 siècles et dont témoignent les 
notes liturgiques, par ailleurs si précieuses, des codices Foro- 
juliensis et Rehdigeranus C). 

Il était impensable d’entreprendre semblable étude compa¬ 
rative des liturgies de Milan et cPAquilée avant la découverte 


P) Conserve au Museo Archeologico de Cividale, le codex Foroju- 
liensis qui contient les évangiles selon une version préhiéronymienne (/) 
est un ms. du début du Vie siècle. Il comporte de nombreuses notes 
marginales liturgiques (et autres) et un fragment de capituiare. Ces notes 
liturgiques sont de la fin du Vie, des Vile et Ville siècles. Elles ont 
été éditées par D. de Bruyne, dans « Revue Bénédictine », t. XXX (1913), 
p. 208-218. Voir aussi le D.A.C.L. , t. V A, 883-894. D. de Bruyne avait 
note les points communs de cette liste des évangiles et de celle contenue 
dans le ital. capituiare du cod. Rehdigeranus. Ce dernier est un ms. du début 
du Vili siècle, qui contient, lui aussi, une version préhiéronymienne des 
évangiles (/). Conservé avant la dernière guerre à la Stadtbibliothek de 
Breslau, il se trouve maintenant à la Staatsbibl. Pressischer Kulturbesitz 
de Berlin. Il contient une liste, malheureusement incomplète, des péri- 
copes évangéliques per annum (fol. 92 v - 93 v; p. 95-97 de Pédition 
H.G. Vogels dans Collectanea Biblica Latina, v. 2, Rome 1913). D’après 
D. Morin, le capituiare est une ajoute du Ville siècle. Analyse dans 
«Revue Bénédictine», t. XIX (1902), p. 1-12. Liste reproduite dans 
D.A.C.L ., t. V A, 883 s. en parallèle au Forojul. et à deux autres témoins 
de Haute Italie. 
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de l’oeuvre orale de Chromace. Désormais la quarantaine de 
sermons déjà édités dans Sources Chrétiennes (volumes 154 et 
164) et qui seront réédités, avec quelques apports nouveaux, 
dans le Corpus Christianorum, offre une matière abondante. Les 
données recueillies dans les sermons permettent une reconstitu- 
tion partielle de la liturgie d’Aquilée au début du V e siècle, 
reconstitution que j’ai tentée dans la préface au premier volume 
de Sources Chrétiennes, p. 82-108. Vous me permettrez d’y 
recourir fréquemment, quitte à nuancer, à rectifier ou à insister 
sur tei ou tei point. 

Sans doute l’oeuvre d’Ambroise permet-elle d’apporter, en 
ce qui concerne les usages liturgiques de l’Eglise de Milan, bien 
des témoignages qui font totalement défaut dans l’oeuvre beau- 
coup moins abondante et parvenue à nous fragmentairement de 
Chromace. Je prends des exemples parmi les plus frappants. 

— Nous n’avons pas l’équivalent d’un De Sacrameniis, 
doublé d’un De Mysteriis pour la liturgie du baptème et les 
synaxes de la semaine pascale à Aquilée. 

— Chez Chromace nous ne disposons que de fort peu de 
choses pour la liturgie de la réconciliation des pénitents. Il 
n’écrivit jamais un De Paenitentia. 

— Pour la liturgie de la Parole et la liturgie eucharistique 
elle-mème, nous sommes des plus pauvres en ce qui concerne 
Aquilée à l’époque ambrosienne ou post-ambrosienne immédiate. 

— Sur les vigiles, Chromace ne nous a rien dit qui soit 
tant soit peu circonstancié, alors qu’Ambroise y fait fréquemment 
allusion. 

Mon propos n’est pas d’établir une sèrie de textes recueil- 
lis chez Chromace pour les mettre en parallèle avec les nom- 
breux textes d’Ambroise publiés par Monseigneur A. Paredi 
dans son article La liturgia di Sant’Ambrogio, dans Sant’Ambro¬ 
gio nel XVI centenario della nascita ( 2 ). Je vous décevrais et 


( 2 ) Mélanges édités à Milan en 1940. L’étude de Mgr Paredi se lit 
p. 69-157. 
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serais moi-mème le premier degù... Les témoignages de Chromace 
sur les rites de Pannée liturgique ont besoin d’ètre « étoffés » 
par d’autres données, celles que nous offrent en particulier les 
codices Forojuliensis et Rehdigeranus cités plus haut, et il existe 
un accord singulier entre leur stratification la plus archa’ique et 
ce que nous dit Chromace. 

Voici le pian que je suivrai dans mon exposé: 

1) la liturgie eucharistique, 

2) les vigiles et la prière des Heures, 

3) Pannée liturgique, 

4) la liturgie baptismale dans la nuit pascale, sa préparation, 
les syriaxes de la semaine pascale, 

5) le rite de la consécration d’une église. 


LA LITURGIE EUCHARISTIQUE 

Mgr Paredi a relevé nombre de textes d’Ambroise sur le 
temps, la fréquence de la célébration, le déroulement de la liturgie 
eucharistique à Milan. Plus récemment l’on a pu interroger les 
textes ambrosiens en ce qui concernerait une prière des fidèles 
(<oratio fidelium) ( 3 ). Nous sommes beaucoup plus pauvres pour 
Aquilée au temps de Chromace. 

La fréquence de la liturgie eucharistique à Aquilée? Elle 
semble avoir été quotidienne. Chromace s’exprime en effet comme 
suit dans le sermon 32 (pour Noél): Quia igitur et nos ammalia 
rationabilia sumus, habemus cadeste praesepium ad quod quo- 
tidie convenimus ut cibum salutis de corpore Christi inde suma- 


( 3 ) Cf. P. de Clerck, La prière universelle dans les liturgìes latines 
anciennes, thèse soutenue à l’Institut Supérieur de Liturgie, Paris, 1970 
(ronéotypée), p. 146-156. De Clerck aboutit à un résultat négatif: on ne 
peut, à partir de l’oeuvre d’Ambroise, afìirmer l’existence d’une prière 
des fidèles à Milan. 
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mus. Dans le sermon 21, il mentionne le chant quotidien du 
trisagion ( '). 

Si le sermon 40 est peu explicite lorsque la demande 
du Pater Panem nostrum est commentée, nous trouvons, par 
con tre, dans le commentaire sur Matthieu: Hoc autem spirita- 
liter nobis praeceptum esse debemus advertere, ut panem quoti- 
dianum petamus, id est panem illum caelestem et spiritalem, 
quem quotidie ad medelam animae et spem aeternae salutis acci- 
pimus... Et hunc panem quotidie postulare iubemur, id est ut 
praestante Domini misericordia quotidie panem corporis Do¬ 
mini accipere mereamur... Unde non immerito semper orare 
debemus, ut hunc panem caelestem quotidie mereamur acci¬ 
pere ( 5 ). 

Que la communion ait été donnée, comme à Milan, sous 
les deux espèces ressort du passage suivant du sermon 17 A: 
{Christus) jestivitatem huius paschae implevit, ut nos passionis 
suae cibo reficeret et salutari poculo recrearet. Il ne s’agit certai- 
nement pas d’un rite réservé aux néophytes de Pàques. Quant 
à la formule qui accompagnait la communion, était-ce: Corpus 
Còristi, comme à Milan, nous Pignorons. 

Aucun texte ne nous permet non plus d’affirmer l’existence 
d’une oratio fidelium à Aquilée. Par contre le sermon 21 nous 
fournit une indication précise sur le chant du Sanctus. Comme 
je Pai souligné dans l’introduction de Sources Chrétiennes, nous 
avons là le témoignage le plus ancien de cet usage liturgique 
en occident. Rien en effet dans l’oeuvre d’Ambroise n’autorise 
à penser que ce chant ait été en usage à Milan à cette époque. 


( 4 ) ( Iohannes ) vidìt viginti quatuor seniores et quatuor ammalia 
incessabili voce in laudem Domini clamantia et dicentia: Sanctus, sanctus, 
sanctus, Dominus Deus Sabaoth... Ad quorum similitudinem idipsum quoti¬ 
die omnis fidelium turba in laudem Dei clamat in ecclesia. Sermons, t. Il, 
p. 42, I. 21-27. 

( 5 ) CC 9, p. 432. Comparer Ambroise, De Sacramentis, 5, 4, 24-26: 
Si quotidianus est panis, cur post annum illum sumis?... Accipe quotidie 
quod quotidie tibi prosit. Si vive, ut quotidie merearis accipere. 
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Nous sommes incontestablement en présence d’une influence 
orientale. 

Nous ignorons quelle était la structure de la prière eucha- 
ristique proprement dite à Aquilée; mais, très probablement, 
la doxologie du commentaire de Chromace sur le Pater ( tracta- 
tus 28, olim 14) s’inspire-t-elle de celle qui était en usage dans 
la liturgie eucharistique. Cette doxologie est apparentée à celle 
qu’Ambroise nous a transmise dans le De Sacramenti (VI, 24). 
Sans doute ne s’adresse-t-elle pas au Pére, mais au Christ — 
ce qui est la règie dans le commentaire sur Matthieu —; il 
s’agit probablement d’une adaptation quelque peu maladroite, 
puisque seule la mention du Pére fait défaut. Voici en parallèle 
le texte d’Ambroise et celui de Chromace: 


Per Dominum n.l.C. in quo tibi est 

cum quo tibi est honor, 

laus, gloria, magnifcentia, potestas, 

cum Spiritu saneto 

a saeculis 

et nunc et semper 

et in omnia saecula saeculorum. 


( Dominus, i. e. Christus) 
cui est honor, 
laus, gloria, 

una cum Spiritu saneto 
ante omnia saecula 
et nunc et semper 
et in saecula saeculorum. 


En ce qui concerne la liturgie de la Parole à Aquilée, 
que savons-nous sur les lectures, leur nombre, les psaumes 
chantés, la fréquence de l’homélie? Très peu de choses. J’y 
reviendrai en traitant de l’année liturgique. Prenons un cas 
privilégié: celui de la lecture des Actes des Apótres. Elle était 
certainement fai te au temps pascal ( 8 ). Six homélies sur les 
Actes nous sorit parvenues. Quand exactement ont-elles été pro- 
noneées? au cours d’une synaxe eucharistique? Il est impossible 
de le préciser, Chromace ne faisant aucune allusion à une 
lecture de l’évangile ou à un chant d’un psaume. 


( G ) Sur la lecture des Actes au Temps pascal, voir R. Cabié, La 
Pentecóte, Paris 1965, p. 97-100. 
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La mention d’un chant accompagriant une lecture scriptu- 
raire ne se trouve que dans deux sermons: le sermon 17 pour 
la nuit pascale et le sermon 8 pour le jour de l’Ascension. 
Dans le premier cas, nous apprenons que le psaume 117 était 
chanté; dans le second cas, il s’agit du psaume 72, v. 24; le 
psaume tout entier était probablement chanté avant l’évangile, 
peut-ètre entre une leqon de l’Ancien Testament et celle des 
Actes. 

Un choix pouvait ètre fait dans la suite des versets d’une 
péricope. Je prends trois exemples. Le sermon 1 est un com- 
mentaire d’Actes 3, 1 à 4, 4 (guérison du boiteux de la Belle 
Porte) et de Actes 4, 32-35 (première communauté de Jéru- 
salem). Il ne semble pas que les versets 4, 5-31 (Pierre et Jean 
devant le Sanhédrin, petite Pentecóte sur les apótres réunis) 
aient été lus. Dans le sermon 31, à la suite du commentaire 
d’Actes 5, 12-16 (guérisons obtenues par l’ombre des apótres), 
nous retrouvons Actes 4, 32-35. Mais aucune allusion n’est 
faite à l’épisode d’Ananie et de Saphire (Actes 5, 1-11). Dans 
le sermon 11 sur l’onction de Béthanie, Chromace se réfère 
expressément, non seulement à Jean 12, 1-9, mais aussi à 
Matthieu 26, 6-13 ( 7 ). 

Ce sont des cas pris sur le vif. Nous ne disposons de rien 
de comparable chez Ambroise, puisqu’aucun de ses sermons ne 
nous est parvenu à l’état pur. Un recours aux divers lection- 
naires postérieurs de la liturgie ambrosienne ne saurait valoir 
pour le IV e siècle. 


( 7 ) Ambroise rapproche également Lue 7, 36 s. et Matthieu 26, 6 
s. dans In Lucam VII, 12-35. Mais rien ne permet d’affirmer qu’une lec¬ 
ture liturgique milanaise bloquait les deux péricopes. Dans son développe- 
ment Ambroise ne se réfère pas à l’onction de Jean 12, 1 s. 
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LES VIGILES ET LA PRIÈRE DES HEURES 

Que savons-nous des vigiles et de la prière des Heures, 
de leur fréquence et de leur contenu? lei nous en sommes 
réduits à une seule phrase que rious lisons au début du ser- 
mon 16 pour la vigile pascale: Omnes quidem vigiliae quae in 
honore Domini celebrantur gratae et aceeptae sunt Deo... Des 
vigiles étaient dono célébrées au cours de l’année liturgique. 
Très probablement étaient-elles hebdomadaires, comme à Milan, 
et avaient-elles lieu la veille des grandes fètes du Seigneur, des 
apótres Pierre et Paul, des martyrs. Peut-ètre l’incipit du ser- 
mon 32 (acéphale dans l’unique témoin manuscrit qui nous l’a 
conservé) est-il celui que nous lisons au début du commentaire 
sur l’épitre de la messe in nocte dans l’homiliaire dit du Pseudo- 
Bède: In honore dominicae nativitatis noctis vigiliae celebramus 
et non immerito. Cet incipit ressemble étrangement, en effet, à 
celui du sermon 16 pour la vigile pascale ( s ). 

Avant de passer à l’année liturgique, je voudrais faire ici 
deux brefs excursus touchant plus directement l’archéologie. 

1) Nous savons l’existence dune solea dans la basilique 
post-théodorienne nord d’Aquilée, solea malheureusement invi- 
sible depuis de longues années déjà. Une solea a été également 
identifiée lors des récentes fouilles effectuées sous le choeur de 
Pactuélle basilique. Il s’agit là, incontestablement d’un accès à 
l’autel qui suppose un certain déploiement processionnel (pro- 
cessions d’entrée, des offrandes, de communiori?). Si l’évèque 
pronongait ses homélies de son siège situé au fond de l’abside 
— ou plus exactement, à Aquilée, au centre du banc presbyté- 
ral —, les lectures de l’Ecriture n’étaient-elles pas faites par des 


( 8 ) L’emprunt du seul incipit d’un sermon se retrouve ailleurs 
dans ces « homélies » carolingiennes. Pour ne citer qu’un autre cas d’em- 
prunt à un sermon de Chromace, l’incipit de la préface de l’homiliaire dit 
du Pseudo-Bède (ms. y de l’édition Sources Chétiennes ) 'est autre que 
l’incipit du sermon 31. 
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lecteurs d’un lieu plus proche de Passemblée relié plus ou 
moins étroitemerit à l’extrémité orientale de la sole a} Les fouil- 
les en cours ici et à Concordia nous apporteront peut-ètre une 
réponse sur la localisation de Pambon ( 8 ). 

2) Nous connaissons Pexistence de neuf oratoires domes- 
tiques à Aquilée. Leurs mosaiques sont contemporaines de cel- 
les des aulae théodoriennes et post-théodoriennes ; elles s’éche- 
lonnent du milieu du IV e siècle au début du V e . Quel en fut 
Pusage? Une liturgie eucharistique domestique pouvait-elle y 
ètre célébrée? Il me semble que ni Ambroise à Milan, ni Au- 
gustin à Hippone ne font jamais allusion à semblables célébra- 
tions domestiques. Ce ne sont donc probablemerit que des lieux 
de réunions de prières familiales. Il y a cependant une excep- 
tion: l’un de ces oratoires comporte Pemplacement d’un autel 
et les fragments d’une table d’autel semi-circulaire y ont été 
retrouvés. L’eucharistie a donc été célébrée dans ce locai ( 10 )- 

Par contre, il n’est pas douteux qu’aux fètes des saints 
martyrs, les synaxes étaient célébrées sur leurs tombeaux. Les 
memoriae des saints Cantiani, Félix, Hilarius, ont été, le jour 
anniversaire (dies natalis), des lieux de célébrations eucharisti- 
ques. Le sermon 7, dont nous ne possédons que l’incipit, pou- 
vait faire allusion à une telle célébration. 


( 9 ) Effectivement une solea et un ambon ont été dévouverts lors 
des fouilles récentes effectuées à Concordia; cfr. I. Furlan, Architettura 
del complesso paleocristiano di dulia Concordia, Revisione e Proposte, 
dans Scritti storici in memoria di P.L. Zovatto, Milano 1972, p. 89. L’am- 
bon est situé sur le coté nord de la solea qui y donne accès, mais non à 
son extrémité la plus proche du centre de la nef principale. Sur la solea 
récemment découverte dans la basilique post-théodorienne sud, voir L. 
Bertacchi, La basilica postattiliana di Aquileia. Relazione preleminare 
dei recenti scavi, dans «Aquileia Nostra», XLII (1971), p. 15 s.; S. 
Tavano, Aquileia Cristiana, Udine 1972, p. 65-67. Voir aussi G. Cuscito, 
Aquileia e la solea nelle basiliche dell’Italia Settentrionale, dans « Aquileia 
Nostra», XXXVIII (1967), p. 87 s. 

( 10 ) Sur ces oratoires domestiques, voir S. Tavano, Aquileia Cri¬ 
stiana, p. 116-122. 
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L’ANNÉE LITURGIQUE 

Noèl, Épiphanie et fétes associées à Noèl 

Nous sommes à peu près certains qu’à Milan, au temps 
d’Ambroise, Noèl comprenait la célébration de la naissance du 
Sauveur et de l’adoration des mages. Si nous ne disposons pas 
de sermons d’Ambroise pour la solennité, ceux de Maxime de 
Turin sont sur ce poirit on ne peut plus explicites; or Turin 
suivait très probablement la coutume milanaise. Pour Aquilée, 
nous n’avons qu’un sermon de Noèl (s. 32) qui commente 
Lue 2, 1 s., sans faire allusion aux mages et à leur étoile. Aucun 
sermon sur Matthieu 2, 1 s. ne nous est parvenu. 

A Turin, l’Epiphariie faisait mémoire du baptéme du Sei- 
gneur et des noces de Cana. Il est impossible d’afììrmer que ce 
deuxième mystère faisait partie de l’Epiphanie milanaise. Pour 
Aquilée, le sermon 34, si fragmentaire qu’il soit, permet d’af- 
firmer que le baptéme du Christ était très probablement l’uni- 
que mystère célébré le 6 janvier. En voici l’incipit: Hodierna 
die Dominus et Salvator noster a lohanne in lordane baptizatus 
est, et ideo non parva sollemnitas ista est, immo magna et ma¬ 
xima. La tradition liturgique d’Aquilée, très proche, sinon iden- 
tique à celle de l’Eglise milanaise, différait donc de la tradition 
romaine et africano-hispanique pour laquelle le 6 janvier était 
exclusivement consacré à l’adoration des mages; elle rejoignait 
la tradition des Eglises orientales. 

L’influence romaine se fera sentir par la suite, et le Foro- 
juliensis, comme le Rehdigeranus, ne connait plus de fète du 
baptéme du Christ au 6 janvier. Noèl célèbre la seule naissance 
du Sauveur et l’adoration des mages constitue le mystère de 
l’Epiphanie. Aucune péricope sur le baptéme dans le Jourdain 
n’a été conservée par ces deux témoins. 

Pour les fétes associées à Noèl, le témoignage du Rehdi¬ 
geranus peut, par contre, étre invoqué. Nous y avons certai- 
nement l’ordonnance propre à la liturgie d’Aquilée. Le 26 dé- 
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cembre est consacré aux Infantes ( u ) de Bethléem, le 27 à 
saint Etienne, le 28 à saint Jean l’évangéliste (deux sermons 
pour cette solennité nous ont été conservés: s. 21 et 22), le 29 
à l’apòtre saint Jacques. Ce dernier est Jacques le Mineur, frère 
du Seigneur, et non le fils de Zébédée, comme il ressort de la 
péricope évangélique Matthieu 21, 20. Si la liturgie milanaise 
connaìt un flottement au sujet de l’identité de ces deux Jac¬ 
ques, ce peut étre le fait de l’interférence de traditions galli- 
canes qui célébraient le méme jour Jean et son frère. Les notes 
liturgiques du codex Forojuliensis assignent le 26 décembre à 
saint Etienne {in crastina post natale domini, Matthieu 23, 29). 

Dom Morin notait à propos de la féte d’Etienne: « A 
Constantinople également, et à Jérusalem jusqu’au VIP siècle, 
la fète du protomartyr était reculée au 27 décembre, mais pour 
d’autres raisons ». 

Lectures scripturaires du Caréme 

Pour le premier dimanche, la tradition des Eglises occiden- 
tales est unanime: partout on lisait Matthieu 4, 1 s. Aucun 
sermon de Chromace sur cette péricope ne nous est parvenu, 
mais l’on trouve certainement dans le commentaire sur Matthieu 
un écho de sa prédication {tractatus 14). 

Au deuxième dimanche, Lue 12, 32 s. (N olite timer e pusil- 
lus grex ) attesté par le Forojuliensis et le Rehdigeranus, appar¬ 
tieni en propre à la tradition aquiléenne. A Milan, comme à 
Rome, c’était le dimanche de la Samaritaine, péricope qui se 
trouve assignée par le Forojuliensis au troisième dimanche. 

Au troisième dimanche, dans le Rehdigeranus, nous avons 
Jean 8, 12 s. Sans doute s’agit-il de la méme péricope que dans 


( u ) Noter le mot Infantes. Chromace l’emploie seul, à l’exclusion 
de Innocentes. Morin écrit: « c’est le mot employé à Carthage, dans les 
Gaules et dans l’église wisigothique d’Espagne; à Rome, à Milan et à 
Naples, on disait Innocentes » (a.c., p. 4). 
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la liturgie milanaise, avec incipit pris un peu plus haut (Milan: 
Jean 8, 21). 

Aux deux dimanches suivants, nous avons les récits de la 
guérison de l’aveugle né et de la résurrection de Lazare (diman¬ 
ches de caeco nato et de Lazaro milanais). Un sermon de Chro- 
mace sur Lazare nous est parvenu; mais il n’est pas précise 
qu’il s’agit d’une synaxe dominicale (s. 27). 

Une autre péricope johannique était lue pendant le Carème: 
Jean 3, 1 s. Commentant ce passage, Chromace s’adresse en 
eflet aux competentes qui se préparaient au baptème, groupe 
distinct des catéchumènes en général, à Aquilée, comme à Mi¬ 
lan ( 1Z ). Or cette péricope figure au cours du Carème dans le 
Rehdigeranus (lundi après le dimanche de Lazare), et une note 
marginale difficile à préciser accompagne la péricope dans le 
Forojuliensis. 

Dans le De Mysteriis, Ambroise s’exprime comme suit: 
de moralibus quotidianum sermonem habuimus, cum vel pa- 
triarcharum gesta, vel Proverbiorum legerentur praecepta. Une 
instruction suivie était donc donnée au cours du Carème aux 
catéchumènes. Ces instructions d’Ambroise sont devenues par la 
suite des ouvrages (De Cain et Abel, De Noe, De Abraham, etc.). 
Plusieurs sermons de Chromace sur l’Ancien Testament ont 
été prononcés pendant le Carème: sermon de Abel (23), de 
loseph patriarcha (24), de tìelia (23), auxquels il faut ajouter 
le sermon malheureusement fragmentaire de Susanna (35) et 
peut-ètre le fragment 38 sur Adam et les vètements de peaux 
des protoplastes. 

La Solennité Pascale, VAscension et la Pentecóte 

J’inclus dans la solennité pascale la semaine sainte plus 
étroitement reliée à Pàques par ses lectures qu’au Carème. Ce 


( 12 ) Sermon 18, § 4, lignes 76-80 (Sources Chrétiennes 164, p. 12). 
Sur ces lignes s’achevait le sermon, comme je le montrerai dans un article 
à paraìtre dans Sacris Erudiri. 
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qui touche à la traditio symboli du dimanche avant Pàques sera 
rattaché aux rites baptismaux. 

L’évangile de l’onction de Béthanie (Jean 12, 1 s. et Mat- 
thieu 26, 2 s.) était certainement lu dans les jours qui précé- 
daient immédiatement Pàques. Mais quel jour exactement? Le 
mardi d’après le Rehdigeranus et le F'orojuliensis qui n’utilisent 
que Matthieu 26, 2 s.; le sermon 11 de Chromace reste vague 
sur ce point. 

Nous savons qu’à Milan, pendant la semaine sainte, on 
lisait Job, Tobie et Jonas (cf. Lettre 20 d’Ambroise à Marcel- 
line). Les luridi, mardi et mercredi, il y avait deux synaxes, 
et c’est au cours de cette semaine que fut donne le commentaire 
sur l’oeuvre des six jours, l’Exameron. Nous ne possédons aucun 
sermon de Chromace sur Job, Jonas ou Loeuvre des six premiers 
jours de la création. 

Deux sermons de Chromace sur la Passion nous sont parve- 
nus. Le sermon 19 commente Matthieu 27, 27-34; le sermon 
fragmentaire 20 commente Matthieu 27, 1-10. Or, nous consta- 
tons qu’au vendredi saint le Rehdigeranus et le Forojuliensis 
indiquent respectivement comme lectures d’évangile Matthieu 
27, 1 s. et 27, 24 s. Morin notait que pour ce jour, les livres 
liturgiques ambrosiens ri’indiquent aucune lecture. Le mème ven¬ 
dredi saint, plusieurs lectures prophétiques étaient faites ( multae 
quidem nobis lectiones insinuatae sunt... Fona quidem est lectio 
prophetarum...), mais nous ignorons lesquelles exactement. Les 
chants du Serviteur d’Isaie, le psaume 22 très probablement, 
mais d’autres textes aussi. 

Nous possédons deux sermons de Chromace pour la vigile 
pascale (s. 16 et 17). On est autorisé à croire qu’ils furerit pro- 
noncés au début de la vigile. L’évèque expose à ses fidèles le 
sens de la veillée et les exhorte à la célébrer avec ferveur. Il 
ressort de ces deux sermons que, pour Chromace, la vigile pascale 
commémore à la fois la mort, le repos au tombeau, la descente 
aux enfers et la résurrection du Seigneur. Comme Ambroise et 
Augustin, Chromace est témoin de l’antique conception de la 
Pàque chrétienne. Le psaume 117 avec le refrain Haec dies 
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était certainement chanté au cours de cette vigile. Lecture était 
fai te de Exode 12, 1 s. car les deux sermons font allusion ou 
commentent des versets de ce passage. Il y a une telle constance 
dans l’emploi de Genèse 1, Exode 14-15, Deutéronome 32 pour 
la vigile pascale, tant en orient qu’en occident, que l’on peut 
penser que tei était l’usage milanais et aquiléen, bien qu’une 
attestation expresse nous manque. 

Relevons ici Pappellation nox magna (in nocte magna) 
donnée à la vigile par le Rehdigeranus, appellation absente du 
Forojuliensis et ignorée de la tradition ambrosienne, mais que 
l’on trouve à Capoue au VI e siècle, comme le note Morin. 
D’après le mème Rehdigeranus , l’évangile de la vigile est Mat- 
thieu 28, 1 ( Vespere sabbati), alors que celui du jour de Pàques 
est Matthieu 28, 16 (apparition sur la montagne de Galilée), 
péricope rarement utilisée ce jour-là et qui pourrait appartenir à 
une tradition très ancienne de l’Eglise d’Aquilée. 

Aquilée, au VII e siècle, connaissait une fète de la Mi-Pente- 
cóte, d’origine orientale, fète que l’on retouve à Milan et dans 
les régions danubiennes. Existait-elle dès le temps de Chromace? 
Très probablement, car Pierre Chrysologue, évèque de Ravenne 
la connait vers le milieu du V e siècle ( 13 ). L’influence orientale 


( 13 ) Sermon 85 de P.L. 52, 440-441; autre sermon dans A. Mai, 
Nova Patrum Bibliotheca, I, p. 208, restitué à Chrysologue et réédité par 
A. Olivar dans Los sermones de San Fedro Crisólogo, p. 478. Sur la 
solennité de la Mi-Pentecòte à Ravenne et dans la Haute Italie, voir A. 
Olivar, San Fedro Crisólogo y la solemnitad In medio Fentecotes, dans 
« Ephemerides liturgicae », LXIII, 1949, p. 387-390; R. Cabié, o.c,. p. 
100-105. « Pierre Chrysologue, écrit A. Olivar, apparato dans son sermon 
(le sermon 85 de P.L. 52) comme un défenseur de la fète en question. 
On déduit de sa manière de s’exprimer que la célébration de la fète, qui 
existait à Ravenne depuis longtemps, pour le moins depuis plusieurs géné- 
rations, tombe en désuétude au moment où il prèche. C’est pourquoi il 
se voit obligé de la défendre et d’insister pour qu’on continue à la célé- 
brer ». R. Cabié qui cite ces lignes ajoute: « La Mi-Pentecóte semble 
bien souligner l’unité de la Cinquantaine primitive et nous serions porte 
à croire, avec Olivar, qu’il s’agit bien d’une fète assez ancienne, proba- 
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peut très bien s’ètre exercée en Haute Italie par Pintermédiaire 
d’Aquilée. 

Tel fut le cas, semble-t-il pour la fète de l’Ascension. Le 
sermon 8 de Chromace est en effet le témoignage le plus ancien 
d’une telle célébration en Occident. A Turin, dans la mouvance 
de la tradition milanaise, Maxime rie connait encore que l’Ascen- 
sion bloquée avec la Pentecóte, cinquante jours après Pàques. 
Or c’est en Orient que PAscension a commencé d’ètre célébrée 
avant la Pentecóte (“). A Aquilée, le psaume 72 était un des 
chants de la solennité psaume que la liturgie romaine ignore. 

Aucun sermon de Chromace pour la Pentecóte ne nous 
est parvenu. Les sermons 30 et 31 sur les Actes n’y font pas 
allusion. Aussitót après la Pentecóte, Pobservance des jeunes, 
dont la fréquence nous échappe, reprenait ses droits. Pendant 
toute la sainte Pentecoste, il n’y avait place, en effet, que pour 
la joie. Chromace nous renseigne sur ce point non dans un ser¬ 
mon, mais dans un tractatus sur Matthieu 9, 15 (le jeune des 
amis de l’époux). Le témoignage de Pévèque d’Aquilée rejoint 
celui d’Ambroise ( 1S ). 


blement antérieure à l’institution de l’Ascension. Si c’est vraiment une 
désafection des fidèles de Ravenne qui a provoqué les instances de leur 
évèque, on peut penser que la solennité du quarantième jour, au moment 
où elle a déjà eu le temps de passer dans les moeurs, a peut-ètre porte 
ombrage à la Mediopentecostes, en introduisant une conception nouvelle 
du Temps pascal » ( o.c., p. 102-103). 

( 1J ) Les premières attestations d’une fète de l’Ascension au quaran¬ 
tième jour en Orient sont celles de Chrysostome et de Grégoire de Nysse. 
Elles sont postérieures au concile de Constantinople de 381; cf. Cabié, 

o. c., 185-187. 

( 1S ) Vacant ieiunia, dit Ambroise de la Cinquantaine (De Apologia 
Prophetae David, Vili, 42; P.L. 14, 867). Les trois lectures In triduanas 
du Forojul. situées entre l’Ascension et la Pentecóte et qui concernent 
certainement les Litaniae, d’origine gauloise, témoignent déjà d’une évolu- 
tion où le caractère festif de la Cinquantaine est estompé. Cf. Cabié, o.c., 

p. 251-252. 
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LA LITURGIE BAPTISMALE 

La Traditio symboli 

A Milan, comme à Aquilée et dans les autres Eglises occi- 
dentales, elle avait lieu aux IV e -V e siècles le dimanche avant 
Pàques. Nos deux capituiare ont conservé l’appellation in sytri¬ 
bolo. Dans nombre d’Eglises, la lecture évangélique de ce jour 
était le récit de l’onction à Béthanie (Jean 12, 1 s. Ante sex 
dies). Nous avons vu que les deux capituiare assignerit Matthieu 
26, 2 s. au mardi de la semaine sainte et ignorent Jean 12, 1, 
alors que Chromace commente ce passage conjointement à Mat¬ 
thieu. 

Une explanatio symboli prononcée par Ambroise au cours 
de la traditio nous a été conservée. Elle nous renseigne sur son 
déroulement. Aucun texte parallèle de Chromace ne nous a été 
conservé, ou du moins ne nous est parvenu. Le rituel baptismal 
édité par De Rubeis dans Dissertationes duae, p. 230-246, au 
XVIIF siècle, rituel dit ”du patriarche Lupo” (milieu du IX e ou 
milieu du X e siècle) ( 16 ), possède bien une expositio symboli, 
mais cette dernière a été restituée à Pierre Chrysologue ( 17 ). 
L’ expositio de Rufin pourrait avoir conservé un écho des com- 
metitaires de Chromace, mais il serait vain de vouloir les iden- 
tifier. 

Nous savons qu’à Milan la tradition du Pater avait lieu 
au cours des synaxes réservées aux néophytes au cours de la 
semaine pascale: un commentaire d’Ambroise nous est conservé 
dans le De Sacramenti. Qu’en était-il à Aquilée? Le rituel édité 
par De Rubeis contient une traditio du Pater faisant suite à celle 
du symbole. Mais ne s’agirait-il pas d’une contamination par 
des usages romains? On a noté, en effet, que ce rituel se pré- 


( 16 ) Il y a eu, en effet, deux patriarches du nom de Lupo, le pre¬ 
mier dans la deuxième moitié du IXe siècle, l’autre peu avant 963. 

( 17 ) Cf. A. Olivar, San Fedro Crisólogo autor de la Expositio Sym¬ 
boli de Cividale, « Sacris Erudiri », XII (1961), p. 294-312. 
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sente comme « une combinaison des Ordres romains des VIP 
et VHP siècles avec certaines particularités locales plus ancien- 
nes » (Morin). D’autre part, Yexpositio du Pater qu’il contient 
— expositio qui, depuis le début de ce siècle, est restituée à 
Chromace — offre un texte corrompu riettement moins bon 
que celui de la famille gélasienne. 

Si le rituel de Lupo se rattache aux Ordines Romani, il 
n’en conserve cependant pas moins quelques particularités. La 
lecture de Mathieu 6, 5-15 en est une. Celle-ci n’appartiendrait- 
elle pas au fond ancien de la tradition aquiléenne? Dans ce 
cas, Aquilée se rattacherait à la tradition africaine et non mila- 
naise. Augustin nous est en effet témoin qu’en Afrique, la tra- 
ditio du Pater comme celle du symbole précédait la semaine 
avant Pàques ( 1S ). 

Au nombre des éléments anciens de la traditio symboli 
du rituel édité par De Rubeis il faut sans doute inclure la lec¬ 
ture de Deutéronome 11, 13-24, le graduel Venite jìlii audite 
me... Accedite ad eum et illumìnamini que l’on retrouve dans 
les rites milariais et mozarabe, la formule d’exclusion des indi- 


( 1S ) Les sermons 215 et 56 d’Augustin qui traitent respectivement 
de la traditio du symbole et de l’oraison dominicale, sont on ne peut plus 
explicites à cet égard, comme l’a bien montré P. Verbraken dans « Revue 
Bénédictine », LXVIII (1958), p. 5-6. Mais, contrairement à ce que j’ai 
écrit dans l’introduction aux Sermons , p. 92, ces deux traditio n’avaient 
pas lieu le mème jour à Hippone. La traditio du symbole avait lieu, vrai- 
semblablement, huit jours avant celle de l’oraison dominicale. N’en était- 
il pas ainsi primitivement à Aquilée? Ce n’est pas impossible, mais les 
documents dont nous disposons sont plutót en faveur de ce schema: 
Milan. Samedi avant le 6e dimanche de Carème (dernier avant Pàques): 
traditio symboli. Au cours de la semaine pascale: traditio du Pater. 
Afrique. Samedi avant le 4e dimanche de Carème: traditio symboli. 
Samedi avant le 5e dimanche de Carème: traditio du Pater accompagnant 
une première redditio du symbole. Samedi avant le 6e dimanche: doublé 
redditio. Aquilée. Samedi avant le 6e dimanche de Carème: traditio 
symboli et de l’oraison dominicale. La redditio avait lieu au cours de la 
semaine sainte, comme à Milan pour le symbole seul. 
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gnes: Si quis arìanus, sabellianus... secedat, Pinvitation Signate 
vos et audite symbolum attestée également par Ambroise. 


Le baptème dans la nuit pascale 

Le baptème à Aquilée comprenait les différents rites qu’Am- 
broise nous décrit dans le De Sacramenti et le De Mysteriis: 
rite de Vapertio, Pabjuration précédée d’une onction, la béné- 
diction des eaux, la profession de foi et le baptème lui-mème, 
l’onction avec Phuile sainte, le lavement des pieds, la remise du 
vétement blanc, Pimposition des mains. Chromace fait expres- 
sément mention de ces rites dans les sermons 9 (vétement 
blanc), 14 (renonciation, vétement blanc, chrismation), 15 (lave¬ 
ment des pieds, baptème, imposition des mains), 19 (triple 
immersion accompagnée de la triple profession de foi). Rete- 
nons ici ce qui concerne Pabjuration et le lavement des pieds. 

Chromace s’exprime comme suit, au su jet de la renoncia- 
tion-abjuratiori: Antequam venisses ad baptismum interrogatus 
es utrum renuntiares saeculo et pompis atque operibus eius. Et 
respondisti renuntiare te. Et sic venisti ad gratiam baptismi 
aeterni. Tenentur apud Deum verba tua. Responsio tua scripta 
est in caelo. Chromace ne cite pas ici la formule exacte de Pabju¬ 
ration; il en reprend cependant presque tous les termes. Am¬ 
broise, lui aussi, dante le De Mysteriis, prend quelque liberté 
avec la formule milanaise qu’il cite dans le De Sacramenti. 
J’ai proposé une restitution de la formule d’Aquilée: Abrenun- 
tias diabolo et operibus eius? Abrenuntias saeculo et pompis 
eius? formule binaire comme celle de Milan, alors que la for¬ 
mule ternaire est plus fréquente. 

Le lavement des pieds, à Milan, avait lieu après de baptème, 
entre Ponction chrismale et la remise du vétement blanc. Or 
nous sommes surs qu’à Aquilée il avait lieu avant le baptème, 
peut-ètre tout au début des rites baptismaux, avant Vapertio. 
Ceci ressort et de ce passage du sermon 15: lavat nunc Dominus 
pedes servorum suorum quos ad gratiam baptismi invitat, et 
de la fin du méme sermon: filii catechumeni festinare debetis 
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■ ■ a u dn TV° siècle. les Eglises de Haute 

hlfZfmc^vccks Eglises d’Afrique, les seules, en ocddent, 
à pratiquer ce rite. Nous ignorons la place exacte qu 1 occu¬ 
pa?! en Afrique, dans le déroulement du bapteme dans la nu.t 
pascale. Si Aquilée était tributate de la tratta» afacarne sur 
ce point, elle pouvait lui avoir conserve sa place primitive. Une 
h0 = e t certame: Chromace est incontestablement tributane 
d’Ambroise dans son interprétation du rite, cornute 1 a fon bien 
montré hier M. Duval. Pourtant, et M. Duval 1 a soullgne ega- 
lement, Chromace garde une réelle originallte. Il n etait sans 
doute pas sans voir que l'interprétation ambrosienne (remise de 
la faute originelle après la purification des fautes personne les, 
selon le schème de Jean 13,10) s’accordalt md avec le derou- 
lement des rites pratiqués par l’Eglise d Aquilee. Oa peu se 
demander si, originairement, ce rite, pratique avant le bapteme, 
était autre chose qu’un rite symbolique, auquel lon ne reco»- 
naissait aucune efficacité sacramentelle, autrement dit une prefi- 


ouration du bapteme. 

Un autre point sur lequel Aquilée s ecarte de la tradition 
milanaise pour s’accorder avec la tradition africaine est la forme 
hexagonale de la cuve baptismale. Ne s’agirait-il pas,^ la encore, 
d’une fidélité à une tradition dont Aquilée avait hérité, peut- 
étre par l’intermédiaire de l’évèque Fortunatien? fideli te con- 
servée si jalousement quelle résista longtemps à l’influence am- 
brosierine pourtant si envahissante ( 19 ). Nulle part, dans. les 
textes qui nous sont parvenus, Chromace ne parie du symbolisme 
du nombre six; mais, dans sa présentation de la mystique du 
bapteme, il est plus sensible à l’aspect. trinitaire qua l’aspect 
de mort et de vie avec et dans le Christ, selon la dialectique 
paulinienne de Romains 6. Je n’ai pas à revenir sur ce que M. 
Duval rious a magistralement exposé hier. 


( 19 ) S. Tavano donne une liste de ces baptistères hexagonaux dans 
son étude Aquileia e l’Africa dans Aquileìa (Società Filologica Friulana, 

Udine 1968), p. 197, n. 27. 
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La catéchèse mystagogique de la semaine pascale 

L’existence d’une catéchèse mystagogique réservée aux néo- 
phytes pendant la semaine pascale n’était attestée, jusqu’à pré- 
sent, que pour Jérusalem, Antioche et Milan ( 20 ). Daris ces trois 
cas, nous sommes singulièrement favorisés, puisque toute une 
serie d’instructions nous est parvenue. Il est désormais per- 
mis d’affirmer qu’à Aquilée également, au cours de la semaine 
pascale, l’évèque s’adressait spécialement aux néophytes pendant 
une synaxe qui leur était réservée. La présence du sermon 14 
dans le corpus des sermons que Pon a pu reconstituer (partiel- 
lemerit!) suffit pour nous en convaincre. Ce sermon qui com¬ 
mente Jean 5, 1 s. (le paralytique de Bézatha), péricope qui 
venait d’ètre lue, invite les néophytes à garder fidèlement la 
gràce baptismale. Or, nous savons qu’à Milan également cette 
péricope était lue aux néophytes pendant la semaine pascale. 
Ce point commun n’était peut-ètre pas le seul. Malheureusement, 
aucune autre catéchèse mystagogique de Chromace ne nous a été 
conservée. Faudrait-il voir dans le sermon fragmentaire 39 sur 
les Béatitudes ce qui subsisterait d’une autre catéchèse? Nous 
savons, en effet, qu’à Milan, Matthieu 5, 1 s. faisait l’objet d’une 
lecture pendant la semaine pascale ( 21 ). 

L’on pourrait ètre tenté également de rattacher le sermon 
10 sur la parabole des noces du fils du roi (Matthieu 22, 1 s.) 
à la catéchèse réservée aux néophytes. L’insistance avec laquelle 
Chromace parie de la robe nuptiale du baptéme s’expliquerait 
alors aisément, et le contexte baptismal donnerait tout son relief 
à ces paroles de l’orateur: unde omni genere vestem nuptialem 
quam accepimus per gratiam baptismi, per fidem Christi, inte- 


( 20 ) Pour Antioche, voir A. Wenger dans son introduction aux Huit 
Catéchèses Baptismales, Sources Chrétiennes 50 (Paris 1950), p. 101-102, 

( 21 ) On trouvera la liste des lectures milanaises de ces synaxes ad 
neophytos dans l’article de F. Petit, Sur les catéchèses post-baptismales 
de saint Ambroise, dans « Revue Bénédictine », LXVIII (1958), p. 263- 
264. 
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gram et illibatam servare debemus... Mais l’évèque n’évoque pas 
le baptème comme uri fait récent. Ce ne peut donc ètre là 
qu’une hypothèse. Et sur ce point, le Rehdigeranus, comme le 
Forojuliensis ne nous sont d’aucun secours: ils n’ont conserve 
que la liste des péricopes évangéliques des synaxes générales 
de la semaine pascale. Aux VII 6 et VIIF sièc'les, des synaxes 
réservées aux néophytes n’avaierit plus aucune raison d’ètre, du 
fait de la généralisation du baptème des enfants. Notons cepen- 
dant, dans le Forojuliensis, la présence de la péricope Matthieu 
22, 1 s. au cours de la semaine qui précède le dimanche des 
Palmes ( feria quinta, ad madodinos; sic). 


LA DÉDICACE DES ÉGLISES 

Je ne veux pas reprendre ici ce que j’ai écrit dans Sources 
Chrétiennes en introduction aux Sermons ( 22 ). Permettez-moi de 
vous y renvoyer. Trop de questions d’ordre proprement archéo- 
logique se posent d’ailleurs dans ce domarne, et je ne voudrais 
pas m’engager imprudemment sur un terrairi qui n’est pas le mien. 

Qu’il me sufi!se de souligner comment Aquilée, et aupa- 
ravant Concordia, ont participé à ce mouvement des Eglises de 
Haute Italie qui construisirent, à cette epoque, des basiliques 
consacrées aux Apòtres. Exemplo aliarum ecclesiarum provocati 
estis ad huiusmodi devotionem, dit Chromace à ses auditeurs 
de Concordia, lors de la dédicace de leur basilique. Aquilée avait 
elle-mème entrepris la construction de sa basilica apostolorum 
pour recueillir les reliques des saints rapportées d’orient, très 
probablement par un notable ou un clerc de l’Eglise de Concor¬ 
dia, laquelle, jusqu’alors demeurait dans la dépendance directe 
de l’ecclesia mater. Un apport de reliques venant de Milan sans 
que l’on y joigne les reliques des saints martyrs milanais les plus 
célèbres, s’explique eri effet assez mal. Or, d’après ce sermon, 


( 22 ) Cf. Sources Chrétiennes 154, p. 103-107. 
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les reliques partagées entre Concordia et Aquilée sont celles 
de Jean-Baptiste, Jean l’Evangéliste, André, Thomas, Lue. 

Id in gres sio et la depositio reliquiarum faite solennellement 
par l’évèque constituait le rite de la dédicace, comme nous le 
savons par Ambroise. Pour Concordia, les archéologues sont 
d’accord pour reconnaitre dans un petit puits cruciforme, situé 
dans la trichora, l’endroit où furent déposées les reliques. Pour 
Aquilée, il est possib'le que les reliques furent d’abord déposées 
au centre de l’église théodorienne sud, là ou se trouve la figure 
de la Victoire chrétienne, en attendant que fut achevée la basi¬ 
lica apostolorum à laquelle Chromace fait allusion dans le ser- 
mon de Concordia. De plus eri plus l’on est disposé à voir dans 
la basilique de la Beligna du Fondo Tullio, située à 2 km au sud 
d’Aquilée, cette basilica apostolorum ( 23 ). 


CONCLUSION 

Incontestablement, les Eglises de Haute Italie, avec Milan 
et Aquilée pour ”métropoles”, ont été accueillantes aux tra- 
ditions liturgiques orientales, beaucoup plus que l’Eglise romaine 
ou les Eglises d’Afrique. La question à débattre sera toujours 
celle du centre d’où ces traditions ont rayonrié sur la Haute 
Italie. A la fin du IV e siècle, il faut exclure Ravenne qui ne 
jouera un róle prépondérant qu’au V e , au moment où Milan 
ed Aquilée ne seront plus des lieux de séjours impériaux et ne 
jouiront plus de la mème influerice. L’on a pu écrire récemment 
que « sur les routes qui venaient de l’Orient vers l’Italie septen- 
trionale, la première étape italienne n’était pas Milan, mais Aqui¬ 
lée. Les routes de terre et de mer s’y rejoignaient. Celle de 
Constantinople était de préférence la route continentale; àlors 
que, comme tète de pont maritime, Aquilée était plutót en rela¬ 
tion avec Alexandrie », et j’ajouterais avec Antioche et la Syrie. 


( 23 ) Cf. S. Tavano, Aquileia Cristiana, p. 154-157. 
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On a eu tendance à insister sur le facteur d orientalisation 
qu’aurait été l’épiscopat milanais de 1 homeen Auxerice, prede- 
cesseur immédiat d’Ambroise (j* 374). Mais la presence d’Atha- 
nase à Aquilée sous l’épiscopat de Fortunatien — en particu- 
lier pour les fétes pascales de 343 — n’a-t-elle pas joué dans 
ce sens? Je ne puis aborder ici le problème délicat et toujours 
controverse des relations Aquilée-Alexandrie. Je me contenterai 
de remarquer qu’il est fort difficile de repérer une influence 
alexandrine dans ce que nous savons désormais des traditions 
liturgiques d’Aquilée au IV e et V e siècle. Mais ceci n’équivaut 
pas à la nier. 

Nous sommes beaucoup plus à l’aise en ce qui concerne 
l’Afrique Proconsulaire. Une parenté indéniable existe entre cer- 
taines traditions liturgiques de l’Eglise d’Aquilée, au IV e siècle, 
et celles des Aglises d’Afrique. Elle existe au pian du vocabu- 
laire comme au pian des rites. 

Mais c’est avec la tradition milanaise que l’ancienne litur¬ 
gie d’Aquilée avait le plus de traits communs. Je pense l’avoir 
montré suffisamment clairement dans mon exposé. Vous me per- 
mettrez de citer, pour terminer, un compatriote, non seulement 
frangais, mais breton, le grand savant que fut Monseigneur Du- 
chesne. Il écrivait dans les Origines du cult e chrétien : « Les 
documents (liturgiques) font défaut pour Aquilée; mais il est 
probable que, dans la province d’Aquilée, l’usage liturgique res- 
semblait plutót à celui de Milan qu’à celui de Rome » ( 24 ). Les 
études d’un Morin et d’un de Bruyne sur le capituiare du codex 
Rehdigeranus et le codex Forojuliensis, la découverte, au cours 
de la dernière décennie, de quarante sermons de Chromace, les 
fouilles archéologiques enfin, ont comblé d’une fagon très appré- 
ciable la lacune que regrettait Duchesne et sont venues confir- 
mer l’hypothèse qu’il avangait. 


( 2l ) Dans la première édition (1889), p. 83, n. 1. Dans la cinquième 
éd. (1923), p. 91, n. 1; il se réfère alors à l’étude de Morin sur le Rehdi¬ 
geranus qui, écrit-il, « ne contredit pas cette manière de voir ». 
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LE GIURISDIZIONI METROPOLITICHE DI AQUILEIA 
E DI MILANO NELL’ANTICHITÀ’ 


Nell’ambito dello studio sui rapporti fra Aquileia e Milano 
nella Tarda Antichità acquista indubbiamente particolare signi¬ 
ficato l’esame delle vicende che portarono al costituirsi ed allo 
stabilizzarsi delle giurisdizioni metropolitiche delle due chiese 
dell’Italia settentrionale. E ciò non solo sotto il profilo storico 
ecclesiastico, ma anche sotto l’aspetto storico generale o storico 
culturale. L’affermarsi di una sede metropolitica non è legato 
infatti ad eventi esclusivamente ecclesiastici, bensì a situazioni più 
complesse e comprensive, di ordine politico, economico, sociale. 
Sono queste, che intrecciandosi variamente con l’evoluzione della 
vita interna delle comunità cristiane locali, favoriscono di volta 
in volta la crescita del prestigio ora dell’una ora dell’altra chiesa, 
contribuendo ad accelerare o ad arrestare significativi processi 
storici. 

Questo vale anche per Aquileia e Milano, soprattutto per 
il periodo delle origini delle rispettive giurisdizioni, il periodo 
cioè che resta tuttora avvolto nella maggiore oscurità... al punto 
che ci sembra metodologicamente vano ogni tentativo di chia¬ 
rimento che si ponga fuori da tali prospettive. Per questo ci 
proponiamo di affrontare ora con nuovo impegno il problema 
delle origini delle giurisdizioni metropolitiche di Aquileia e 
Milano. 

Ovviamente, entro i limiti di questa lezione, ci dovremo 
limitare a rapidi accenni sugli eventi storici generali, evocando 
solo quelli che più direttamente hanno interferito sullo svi¬ 
luppo delle due istituzioni amministrative ecclesiastiche dell’Alta 
Italia. 

Crediamo utile inoltre precisare che non intendiamo com- 
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prendere nella trattazione due altri problemi, strettamente con¬ 
nessi a quello del nostro assunto, che solitamente vengono 
affrontati insieme, ma che tuttavia restano distinti, sia dal punto 
di vista sistematico sia da quello cronologico: ossia il problema 
delle origini delle chiese aquileiese e milanese ed il problema 
dell’origine del titolo patriarcale aquileiese. Il primo infatti si 
colloca cronologicamente in epoca anteriore (II/III sec.) ed il 
secondo in epoca posteriore (VI/VII sec., collegandosi, come 
aveva già ben visto lo stesso Baronio, al periodo dello scisma 
tricapitolino: 555-699). 

Iniziamo la nostra esposizione illustrando brevemente gli 
atti più antichi che documentano l’esistenza della provincia eccle¬ 
siastica aquileiese. 


1. Primi documenti certi sull’esistenza 

DELLA PROVINCIA ECCLESIASTICA DI AqUILEIA 

Mentre sono sufficientemente chiari gli attestati sull’esi¬ 
stenza e sull’esercizio della giurisdizione metropolitica del vescovo 
di Milano al tempo di S. Ambrogio (374-397), per Aquileia biso¬ 
gna scendere al quinto decennio del V sec. per trovare un docu¬ 
mento esplicito. Più precisamente all’anno 442. 

Si tratta di due lettere inviate nel 442 dal papa al vescovo 
di Aquileia (lanuario?), la prima, e al vescovo di Aitino, Set¬ 
timo, la seconda ( Leonis Epp. I et Ih PL 54, 593 ss. 597 ss.). 

Ep. I : Intestazione (alcuni codici recitano solo: « Ad 
Aquileiensem episcopum »; invece il Cistercense, e Ylsidoriano 
hanno la lezione qui riportata): « Ad metropolitanum episco¬ 
pum Venetiae ». 

Testo: Il pontefice, avendo saputo da una relazione del 
vescovo di Aitino che i chierici aderenti alle dottrine di Pelagio 
venivano riammessi alla comunione della chiesa senza esigere 
da loro una pubblica ritrattazione, ordina al vescovo di Aquileia 
di convocare un concilio provinciale (« congregata apud vos 
synodo provincialium sacerdotum »), in modo da poter così to- 
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gli ere dalla sua provincia (« tua provincia »), ogni resto di eresia 
pelagiana. 

Ep. II: Testo: Il pontefice, riferendo al vescovo di Aitino 
di aver scritto la lettera al presule di Aquileia, usa (riferita a 
quest’ultimo) la testuale espressione: « metropolitanum episco- 
pum provinciae Venetiae ». Nel corso della lettera l’espressione 
è ripetuta nuovamente, allorché il papa prega il vescovo di 
Aitino ad adoprarsi anch’egli « cum supradicto metropolitano » 
contro i residui dell’eresia. 

Da questi due testi appare incontestabilmente che nel 442 
il vescovo di Aquileia: 

a) era insignito del titolo metropolitico, 

b) esercitava la sua giurisdizione sulla provincia della « Venezia » 
(et Histria), 

c) convocava e riuniva attorno a sé i sinodi dei suoi suffraganei. 

Trascurando momentaneamente il problema della estensione 
geografica di tale provincia ed accennando appena al fatto che 
successivamente a questa data molte altre sono, e perentorie, le 
testimonianze dell’autorità metropolitica del vescovo di Aquileia, 
ci chiediamo ora a quale epoca risalgano le origini di tale autorità, 
quando cioè si sia precisata e sia stata legittimata la giurisdi¬ 
zione metropolitica di Aquileia, differenziata da quella di Milano. 

Se esaminiamo la bibliografia specifica nell’argomento tro¬ 
viamo che molte sono le ipotesi formulate in risposta a tale 
quesito. 


2. Ipotesi sull’origine 

DELLA GIURISDIZIONE METROPOLITICA DI AQUILEIA 


Dal ’700 ad oggi numerosi storici hanno affrontato il pro¬ 
blema esprimendo contrastanti pareri che possiamo così rias¬ 
sumere : 

1. Già nel 314 il vescovo di Aquileia esercitava la giurisdizione 
metropolitica sulla Venezia ed Istria e sulla Dalmazia. L’argo¬ 
mentazione è basata sulla sottoscrizione del vescovo Teodoro 
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al Concilio di Arles, il quale accanto al suo nome segna: 
« de civitate Aquileiensi Provincia Dalmatiae ». 

(G. Fontanini, Discorsi accademi, Venezia 1738; 

E. Noris, Dissertatio hist. de Synodo V oecurn., Bassano 
1769). 

2. Subito dopo il 314 la sede aquileiese ottenne « de jure » una 
giurisdizione che già esercitava « de facto ». 

(F. di Manzano, Annali del Friuli, Udine 1858). 

3. In epoca anteriore al 374 (inizio dell’episcopato di Ambro¬ 
gio) il vescovo di Aquileia gode di una supremazione giuri¬ 
dica su tutti i vescovi della Regione X. Questa è la conclu¬ 
sione cui giunge, dopo aver esaminato i rapporti tra la chiesa 
di Trento e quelle di Milano e di Aquileia, 

G. Oberziner, Antichi rapporti tra la Chiesa di Trento e le 
chiese di Milano e di Aquileia, Milano 1905. 

4. Durante l’episcopato del vescovo Valenano: 371-88, e del 
suo contemporaneo S. Ambrogio (374-97), sorgono le prime 
due province dell’Occidente, sottratte alla diretta giurisdi¬ 
zione del papa. I confini ecclesiastici non corrispondevano 
però a quelli civili, appartenendo ad Aquileia solo la parte 
orientale della Venezia. 

(F.B. de Rubeis, Dissertationes variae eruditionis, Venezia 
1762; 

S. Maffei, Verona illustrata, Verona 1731; 

M. della Torre, Delle vicissitudini della Chiesa Aquileiese, 
Udine 1847; 

F. Altan, Aquileia cristiana, Udine 1847; 

A. Scholz, Il Seminarium Aquileiese: Memorie Storiche Foro- 
giuliesi 50 (1970) 101). 

5. Alla fine del TV sec., in seguito alla decadenza di Milano, 
che fino allora aveva esercitato giurisdizione metropolitica su 
tutto il vicariato d’Italia, si formò la provincia ecclesiastica 
di Aquileia. 

(E. Lòning, Geschichte des deutschen Kirchenrecht, Strass- 
burg 1878; 

L. Duchesne, Origines du culte chrétien, Paris 1889; 
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F. Lànzoni, Le diocesi d’Italia dalle origini al principio del 
sec. VII, Faenza 1927; 

P. Paschini, Storia del Friuli, Udine 1934 (’53) 70 s. 

6. Verso il 404, all’epoca cioè del trasferimento della sede im¬ 
periale da Milano a Ravenna, avvenne lo smembramento 
della superprovincia ecclesiastica dipendente da Milano (vica¬ 
riato d’Italia, Rezia e Illirico), in tre province: Milano - 
Ravenna - Aquileia. 

(C. Cipolla, Della giurisdizione metropolitica della sede mi¬ 
lanese nella regione Venetia et Histria, Milano 1897; 

H. Schmidinger, Patriarci) und Landesherr, Graz Koln 1954; 
J.R. Palanque, Le metropoli ecclesiastiche alla -fine del IV 
sec.: Storia della Chiesa III, Torino 1961). 

7. Nel primo ventennio del sec. V e più precisamente verso il 
425, quando Aquileia divenne per qualche tempo capitale 
effettiva dell’impero d’Occidente (vi risiedono Galla Placidia 
e Valentiniano III), la chiesa aquileiese ottenne il riconosci¬ 
mento giuridico della dignità metropolitica. 

(F. Gabotto, Storia dell’Italia Occidentale, Pinerolo 1911; 
A. Villotta Rossi, Considerazioni intorno alla formazione 
dei diritti metropolitici...-. Memorie Storiche Forogiuliesi 43 
(1958-59) 61-143; 

P. Stockmeier, Die spàtantike Kirchen-Organisation des Al- 
pen-Donauraumes im Licht der literarischen und archàologi- 
schen Zeugnisse, Mùnchen 1963). 

8. Ai tempi di Leone Magno o poco prima (340-61) il vescovo 
aquileiese ottiene il riconoscimento di una certa preminenza 
sviluppatasi dagli inizi del secolo. 

(C. Magni, Ricerche sopra le elezioni episcopali in Italia 
durante l’Alto Medio Evo, Roma 1928). 

Come si vede il problema ha avuto proposte di soluzione 
che si dispongono lungo il corso di quasi un secolo e mezzo! 
A questo punto si potrebbe pensare che sia già stato detto tutto 
sul problema e che esso sia insolubile. In realtà riteniamo che 
l’argomento possa essere utilmente ripreso e costruttivamente 
precisato. 
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Non si ha certo la pretesa di risolverlo definitivamente, si 
pensa tuttavia che 

— riesaminando attentamento le fonti letterarie; 

— utilizzando le nuove scoperte archeologiche; 

— e soprattutto tenendo nel dovuto conto la più recente biblio¬ 
grafia che ha chiarito alcuni aspetti del quadro generale 
entro cui s’inserisce quello particolare, 

si possa rilevare qualche elemento nuovo che serva, per lo 
meno, a ridurre notevolmente l’ambito cronologico delle possi- 


3. La formazione delle giurisdizioni metropolitiche 
in Occidente secondo la bibliografia piu’ recente 

Vediamo anzitutto quali sono le conclusioni cui è giunta la 
più recente storiografia sul tema delle origini delle giurisdi¬ 
zioni metropolitiche nell’Occidente in generale. 

Potremmo riassumerne così i dati che ci sembrano oggi 
meglio accertati: 

1. L’organizzazione metropolitica si sviluppa e si perfeziona 
in Occidente circa un secolo più tardi che in Oriente. Mentre qui 
essa compare già alla fine del III sec. e si chiarisce all’inizio del 
IV, nell’Occidente appare solo alla fine del IV sec. e si precisa 
all’inizio del V. 

Il Concilio ecumenico di Nicea del 325 appare come l’ele¬ 
mento mediatore fra l’esperienza orientale e l’evoluzione organiz¬ 
zativa occidentale. 

I Canoni 4, 6 e 7 infatti di questo Concilio sanciscono 
una consuetudine orientale e propongono un modello per l’Occi¬ 
dente o un principio (che verrà riaffermato « iuxta canones » nel 
Conc. di Costantinopoli del 381, ai Cann. 2 e 3): L’ordina¬ 
zione di un vescovo deve essere fatta da tutti i vescovi della 
provincia o almeno da tre... « Firmitas autem eorum quae ge- 
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runtur, per unamquamque provinciam metropolitano tribuatur 
episcopo ». 

L’unico vescovo che a quell’epoca in Occidente esercita 
autorità superdiocesana (come appare dagli stessi canoni citati) 
è quello di Roma. Non si conosce l’esistenza dei metropoliti. 
Una controprova si ha anche dal raffronto fra i Canoni di Ni- 
cea ed il Can. 20 del Concilio di Arles (314): questo, dopo 
aver affermato il principio che l’ordinazione episcopale deve 
essere amministrata da sette vescovi o, in casi eccezionali, da un 
minimo di tre, non fa parola alcuna di diritti metropolitici. (Nè 
in alcun altro canone di Arles appare la parola o il ruolo del 
« metropolita »; nè dalle sottoscrizioni agli Atti del Concilio si 
può dedurre che qualcuno dei presenti godesse di grado eccle¬ 
siastico giuridicamente riconosciuto superiore a quello degli altri 
vescovi: compresi Teodoro di Aquileia, che sta al quarto posto, 
e Merocle di Milano, che sta al sesto; ed è ben certo che alcuni 
vescovi, come quello di Piacenza, di Capua e di Cagliari che 
compaioni nelle sottoscrizioni, non erano insigniti di dignità 
metropolitica). 

Le ragioni del ritardo si possono facilmente intuire se 
teniamo conto della situazione generale dell’espansione cristiana 
nell’Alta Italia e nel resto dell’Occidente al di là delle Alpi 
all’inizio del IV sec.: la vasta regione era ancora praticamente 
« territorio di missione » (Lanzoni), il numero delle sedi vesco¬ 
vili ancora limitato (Ravenna, Milano, Brescia, Verona, Aqui¬ 
leia...). Si può perciò ammettere un grande prestigio delle « chie¬ 
se madri », ma non affermare ancora l’esistenza di un assetto 
giuridico amministrativo preciso. 

2. Le circoscrizioni amministrative ecclesiastiche tendono, in 
linea di massima, a disporsi entro i confini delle divisioni ammi¬ 
nistrative civili, ma con molte eccezioni e varietà di soluzioni. 
Si tratta cioè di una tendenza largamente verificabile, anch’essa 
ispirata al modello orientale, ma attuata in Occidente con mag¬ 
giore libertà; sono infatti frequenti le eccezioni e le anomalie 
determinate da situazioni locali tradizionalmente consolidate. 
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Lo schema quindi: città magistrati municip. vescovo 

provincia governatore metropolita 

diocesi (civ.) vicari esarchi 

prefettura prefetto patriarca 

è puramente ideale. 

Nella diocesi civile dell’Africa — ad esempio — (apparte¬ 
nente alla Praefectura Italiae) lo schema si ritrova abbastanza 
puntuale. Vi esistevano alla fine del IV sec. sei province, ma non 
sembra che i confini ecclesiastici provinciali corrispondessero a 
quelli civili e non tutte le province avevano un vero metropo¬ 
lita ( 1 ). Di più tutti i vescovi della « diocesi » riconoscono l’auto¬ 
rità supermetropolitica della chiesa di Cartagine, che, com’è noto, 
fin dal III sec. aveva avuto una posizione di particolare autorità 
(il suo vescovo presiedeva i concili plenari, ne promulgava le deci¬ 
sioni, vigilava sulle elezioni dei vescovi, ne confermava l’ordina¬ 
zione, promulgava la data della Pasqua, conservava gli archivi 
degli atti conciliari ecc.). 

Se, tralasciando per ora le altre due « diocesi » della Prae¬ 
fectura Italiae (l’Annonaria e la Suburbicaria), veniamo alla Prae¬ 
fectura Galliarum, che comprendeva quattro diocesi: Hispania - 
Viennense (Septem Provinciae) - Gallia - Britannia, vediamo che 
la situazione è molto diversa. 

Nella Hispania c’erano cinque province civili, ma le pro¬ 
vince ecclesiastiche fanno la loro apparizione solo negli ultimi 
anni del sec. IV e si vanno assestando solo all’inizio del V secolo. 
Inoltre si osserva che: 

a. la sede non corrisponde alla capitale civile: il metropolita 
infatti è il più anziano dei vescovi (ciò porterà poi nel V sec. 
all’affermazione stabile della dignità metropolitica in alcuni 


(*) Secondo la « Notitia dignitatum » all’inizio del V sec. c’erano 
nell’impero 120 province; esse erano state aumentate da Diocleziano e 
dai suoi successori. Si noti che la prov. Tingitana (Mauritania) civilmente 
dipendente dall’Hispana, ecclesiasticamente apparteneva alla provincia afri¬ 
cana. Tra il 360 e il 386 furono suddivise le province dell’Aquitania, della 
Lionese e della Viennese. 
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centri minori come Toledo in concorrenza con Cartagena, 
Saragozza con Tarragona); 

b. nessun vescovo esercita un’autorità supermetropolitica per 
tutta la « diocesi » ispanica. 

La stessa situazione si riscontra alla fine del IV sce. anche 
tra Pirenei e Reno, nella regione cioè delle due diocesi, la Vien- 
nense e la Gallia, comprendenti diciasette province. Quantunque 
i documenti espliciti relativi alla organizzazione metropolitica 
risalgano al V sec. (Arles, Vienne ecc.), già al Concilio di Torino 
del 398 è testimoniata chiaramente l’esistenza nella Gallia di 
circoscrizioni provinciali. (Al Can. 2 infatti è espressamente enun¬ 
ciato il principio che il vescovo la cui città « è metropoli (civile) 
avrà la dignità di primate di tutta la provincia secondo le pre¬ 
scrizioni dei canoni e che al medesimo spetterà il potere di pro¬ 
cedere alle consacrazioni »). 

A questo proposito giustamente osserva però il Palanque: 
« Se si è (tanto) solleciti di enunziare questa massima elemen¬ 
tare, ciò dipende evidentemente dal fatto che le relazioni eccle¬ 
siastiche non erano ancora conformi a questa regola », come lo 
dimostrano, del resto, le stesse liti su cui il Concilio era chia¬ 
mato a decidere (il vescovo di Marsiglia si comportava da metro¬ 
polita fuori dei confini della sua provincia civile, la Narbonense, 
suscitando le gelosie del vescovo di Vienne, capitale della Vien- 
nense; il vescovo di Aix, la cui sede era divenuta capitale della 
provincia Narbonense II, e il vescovo di Arles, divenuta sede 
della Prefettura delle Gallie, rivendicavano « dignità di pri¬ 
mate »; il Concilio, dopo aver formulato il principio, ammise 
le eccezioni riconoscendo dignità primaziale alle tre sedi della 
Viennense e ad Aix). 

Anche qui giungiamo alle stesse conclusioni: 

a. la sede metropolitica non corrisponde sempre nella Gallia al 
capoluogo civile; 

b. i confini delle circoscrizioni ecclesiastiche non corrispondono 
ai confini civili; 

c. nessun vescovo esercita tra Pirenei e Reno una autorità super¬ 
metropolitica (non Ilario di Poitiers /315-67/; non Martino 
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di Tours /371-91/; non il vescovo di Treviri, sede del Pre¬ 
fetto Pretorio)). 

Per quanto riguarda infine la situazione alla fine del IV sec. 
nella Britannia è tuttora « impossibile conoscere il numero delle 
sedi e se le cinque province civili in cui l’isola era divisa si 
fossero costituite anche in circoscrizioni ecclesiastiche; impossi¬ 
bile pure sapere se il vescovo di York (Eboracum) esercitasse 
una giurisdizione sugli altri vescovi o metropoliti della diocesi 
civile bretone ». 

3. Le aree metropolitiche ecclesiastiche tendono a formarsi, 
più che per l’influsso delle disposizioni canoniche, per il consoli¬ 
darsi di convergenze spontanee. Nascono cioè prevalentemente 
da fatti esistenziali tradizionalmente consolidati e nati per lo più 
nell’epoca della prima evangelizzazione. Tra la chiesa di più 
remota fondazione (che non sempre è il capoluogo provinciale) e le 
nuove chiese sorte dalla sua attività missionaria si stabilisce una 
solidarietà di parentele e di sentimenti, una interdipendenza di 
fatto, una consuetudine di rapporti umani e culturali (rapporti 
fra i vescovi, usi liturgici, tradizioni, preferenze pastorali ecc.) 
che costituiscono il contenuto vitale della successiva elaborazione 
giuridica. 

Valga, come esempio per tutti, il già citato caso di Marsi¬ 
glia che rivendica la sua dignità metropolitica, pur non essendo 
capoluogo civile, e anche al di fuori dei confini della provincia 
d’appartenenza, basando il suo diritto sul fatto che quelle chiese 
erano state fondate da lei, essendo essa la più antica sede 
vescovile della Gallia meridionale. 

4. Ambito ed attribuzioni della giurisdizione metropolitica. 
E’ ovvio pensare che le attribuzioni proprie della giurisdizione 
metropolitica si siano andate gradualmente precisando ed am¬ 
pliando nel tempo, per cui non è sempre facile giudicare quali 
siano gli atti riservati esclusivamente al metropolita. Ciò vale 
particolarmente entro l’ambito del IV sec., nel momento cioè 
della formazione di questa istituzione, ancora aperta ad ogni 
possibile evoluzione. 
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Sembrano comunque due le attribuzioni caratterizzanti il 
diritto metropolitico fin dalle origini: 

a. la nomina e la consacrazione dei vescovi; in concomitanza 
con la progressiva riduzione dell’uso di eleggere i vescovi da 
parte del popolo e del clero della città, tale compito viene 
riservato al collegio dei vescovi della provincia, a tre dei 
quali assieme al metropolita o a un suo delegato spetterà la 
consacrazione (Cann. 4 e 6 di Nicea; 19 di Antiochia/341 ); 

b. la convocazione e la presidenza del concilio provinciale; i 
Cann. 14, 16 e 20 del Conc. di Antiochia e 2 di Costantino¬ 
poli sono i più espliciti al riguardo: è il metropolita — vi 
si legge — che « ha competenza per tutte le questioni della 
provincia, conformemente ai canoni di Nicea » (Conc. Con- 
stantinop. Can. 2, 4). 


4. L’autorità’ delle chiese di Milano e di Aquileia 

NEL IV SECOLO 

Tracciato così il quadro storico generale sull’origine delle 
province metropolitiche in Occidente, alla luce anzi di queste 
attuali acquisizioni generali, possiamo dunque riesaminare il pro¬ 
cesso evolutivo dell’organizzazione ecclesiastica superdiocesana 
svoltosi durante il IV sec., nelle province (civ.) dell’Italia Anno¬ 
naria e delle regioni contermini (in particolare delle diocesi del- 
Plllirico e della Pannonia strettamente legate ad Aquileia). 

1. Possiamo anzitutto affermare che, in base a quello che 
si è detto sopra, cadono automaticamente tutte le ipotesi che 
facevano risalire l’origine delle giurisdizioni metropolitiche di 
Aquileia e di Milano all’inizio o alla prima metà del IV sec. 

Un tipo di organizzazione ecclesiastica così articolato resta 
decisamente estraneo alla situazione concreta delle chiese del¬ 
l’Alta Italia. Non serve, per Aquileia, invocare la sottoscrizione 
al Concilio di Arles con l’indicazione « Provincia Dalmatiae »; 
come non serve, per Milano (come fa il Cipolla), addurre la frase 
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di Atanasio (« Apologia de fuga sua ») che, ricordando i vescovi 
occidentali mandati in esilio nel 356, nomina anche « Dionysius 
Italiae metropolis », poiché, come risulta dal contesto (Lanzoni, 
Villotta Rossi), l’espressione si riferisce alla metropoli civile. 

Ciò tuttavia non significa affermare che, già in epoca costan¬ 
tiniana, le sedi di Aquileia e di Milano non godessero di note¬ 
vole prestigio fra tutte le chiese dell’Italia superiore. Al con¬ 
trario il grado civile delle rispettive città, l’antichità delle loro 
origini, le personalità dei loro vescovi le ponevano fra le più 
importanti chiese dell’Occidente. 

Basterebbe ricordare i vari documenti del Concilio di Sar- 
dica del 343 al quale partecipano « Fortunatianus ab Italia, de 
Aquileia » e « Protasius ab Italia, de Mediolano ». Significativa 
è, tra le altre fonti di questo sinodo, la lettera inviata dal Con¬ 
cilio al papa Giulio, in cui si riferisce la vicenda di un certo 
Valente, vescovo ariano di Mursa (Pannonia), che aveva fatto 
un tentativo di farsi eleggere alla cattedra di Aquileia (durante 
un tumulto da lui suscitato viene ferito un vescovo di nome Via- 
tore che spira pochi giorni dopo). La lettera prosegue denun¬ 
ciando l’ambizione sconsiderata di Valente, che aveva mirato 
ad impossessarsi con la violenza di una sede più importante. 
La sede di Aquileia era dunque tanto importante da destare le 
mire degli ambiziosi! Autorità, prestigio, sì; non tuttavia ancora 
giurisdizione canonica provinciale. 

2. Il decennio del sec. IV, che va dalla morte di Costanzo 
(361) all’avvento di Ambrogio sulla cattedra milanese (374), ci 
sembra abbia segnato il momento decisivo nel processo di for¬ 
mazione delle giurisdizioni metropolitiche di Aquileia e di Milano. 
Allora si stabilizzarono alcuni fatti che costituirono le premesse 
dei successivi sviluppi. 

E’ noto che l’ultimo decennio del governo di Costanzo 
(330-61), rimasto unico imperatore, fu caratterizzato dalla poli¬ 
tica filoariana del principe, che portò alla dilacerazione della 
chiesa anche in Occidente. Le tappe di questa vasta operazione 
repressiva contro la confessione nicena sono segnate dai concili di 
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Sirmio (351), Arles (’53), Milano (’55), Sirmio (’57), Rimini (’59). 
La grave situazione di emergenza, che generò profonde crisi all’in- 
terno delle comunità cristiane (anche Fortunaziano di Aquileia 
cede nel ’55), termina con la morte dell’imperatore (’61), la¬ 
sciando tuttavia lunghi strascichi, che rallentano la ripresa dell’or¬ 
todossia. Fu appunto questa nuova situazione che favorì l’ascesa 
di Aquileia nei confronti di Milano, tanto da apparire in Italia 
la seconda chiesa dopo Roma! Mentre infatti la sede milanese 
rimase occupata dal vescovo ariano Aussenzio (fino al 373), quella 
aquileiese passò ben presto dalle mani del riabilitato Fortuna¬ 
ziano in quelle di un vescovo energico e di sicura ortodossia, 
Valeriano, il quale spiegò una intensa operosità sia nella lotta 
contro l’arianesimo, sia nell’impegno pastorale della sua diocesi, 
sia nell’attività missionaria nelle regioni vicine. Furono questi 
atti a conferirgli indiscussa autorità sulle altre diocesi della pro¬ 
vincia che gravitava spontaneamente su Aquileia. 

Un attestato significativo di tale autorità ci viene dagli atti 
del Concilio Romano del 369, convocato dal papa Damaso, in 
cui venne riaffermata la fedeltà dei vescovi occidentali al Con¬ 
cilio di Nicea e fu condannato il vescovo milanese Ausenzio. Nel 
protocollo della lettera con cui il Concilio comunica agli orien¬ 
tali la sentenza, il nome del vescovo di Aquileia, Valeriano, 
compare al secondo posto dopo quello del papa; nella lettera 
agli Illiri vengono addirittura menzionati i soli Damaso e Vale¬ 
riano. Alla lettera inviatagli in quella circostanza, Basilio (il 
vescovo di Cesarea di Cappadocia) rispose con tre lettere indi¬ 
rizzate una ai vescovi dell’Occidente, la seconda ai vescovi del¬ 
l’Italia e della Gallia e la terza a Valeriano di Aquileia « epi- 
skòpo Illyrìon ». , 

Non vogliamo dedurne che già nel ’69 il vescovo di Aqui¬ 
leia godesse di giurisdizione metropolitica formalmente ricono¬ 
sciuta. Anzi gli stessi documenti confermano che l’unica autorità 
canonica superdiocesana in Occidente è ancora quella del papa 
(Damaso convoca i Concili; nel 371 il papa convocherà un Con¬ 
cilio dei vescovi delle province dell’Emilia e della Liguria in 
cui verrà condannato il vescovo Urbano di Parma). Di questa 
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antica dipendenza di Aquileia e Milano da Roma resta testimo¬ 
nianza nella lettera del papa Pelagio (553 c.) al patrizio Gio¬ 
vanni, dove è detto che anticamente i vescovi delle rispettive 
città erano consacrati dal vescovo di Roma. 

Ci pare però che si possa concludere in base a questi docu¬ 
menti che verso il 370 le chiese di Aquileia e di Milano avevano 
già maturate in uguale misura e in corrispondenza allo stadio 
evolutivo dell’organizzazione ecclesiastica occidentale, le premesse 
concrete che in un immediato futuro avrebbero avuto anche il rico¬ 
noscimento giuridico. Aquileia esercitava allora « de facto un’au¬ 
torità grandissima, forse non lontana dalla metropolitica » (Vii- 
lotta Rossi). 

3. La morte del vescovo ariano Aussenzio (373) e l’elezione 
popolare (per acclamazione di ariani e ortodossi) di Ambrogio 
segnarono non solo la ripresa e l’ascesa del prestigio della chiesa 
milanese (al punto da eclissare perfino l’autorità del papa), ma 
anche — per quanto ora ci riguarda — accelerarono la matura¬ 
zione delle strutture giuridiche della chiesa in tutto l’Occidente. 
Non dimentichiamo che Ambrogio portava sulla cattedra vesco¬ 
vile (a 34 anni) la sua mentalità e la lunga esperienza di giurista 
civile, ereditata dal padre che era stato Prefetto del Pretorio 
a Treviri ed esercitata dapprima come avvocato nella Prefettura 
dell’Illirico a Sirmio e poi come « consularis Liguriae et Aemi- 
liae » (almeno dal ’70) nella stessa Milano. Altri fatti esterni, 
come i rapporti personali intrattenuti con gli imperatori (Gra¬ 
ziano, Valentiniano II e Teodosio) e lo stabilirsi della residenza 
dell’imperatore d’Occidente a Milano (definitivamente dal 381), 
favorirono l’avanzamento gerarchico del vescovo locale. Da que¬ 
sto momento il vescovo di Milano esercita poteri sicuramente 
metropolitici. Ma a quale titolo? entro quali confini? esistono 
altre province ecclesiastiche nell’Italia e nell’Occidente? 

Nell’impossibilità di un esame analitico di tutte le nume¬ 
rose e complesse fonti disponibili per una risoluzione di tali 
quesiti, ci limiteremo ad elencare gli atti documentati più signi¬ 
ficativi del governo superdiocesano di Ambrogio, aggiungendo 
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brevi rilievi essenziali che ci permetteranno però di giungere ad 
alcune conclusioni decisive per il nostro assunto. 

A) Atti di giurisdizione metropolitica che interessano le province 
dell’Italia settentrionale poste sotto l’immediato influsso di 
Milano: 

Concili provinciali a Milano: 

386: in occasione del conflitto con Valentiniano II; 

390: per le questioni con le chiese della Gallia; 

393: contro l’eresia di Gioviniano. 

(Quest’ultimo è il solo Concilio nel quale accanto ai vescovi 
delle province della Liguria, dell’Emilia, della Flaminia, delle 
Alpi Cozie e Penine, compare un vescovo di Emona, diocesi 
della Savia/Pannonia). 

Atti vari di governo provinciale: 

379: Ambrogio manda una lettera di istruzioni pastorali al 
vescovo Costanzo di Claterna nella Flaminia; 

386: Ambrogio dà disposizioni per la Pasqua ai vescovi del¬ 
l’Emilia; 

396: Ambrogio insedia il vescovo Onorato di Vercelli nella 
Liguria; 

396: Ambrogio crea i vescovadi di Como (ove consacra il 
vescovo Felice), di Novara e forse di Aosta e di Ivrea nella 
Liguria; 

396: Ambrogio crea i vescovadi di Asti, Acqui e Alba nelle 
Alpi Cozie (Simpliciano fonderà quello di Torino nel 398); 
397: Ambrogio interviene nella elezione del vescovo di Pavia. 

B) Atti di Ambrogio riguardanti la Spagna e la Gallia (Prae- 
fectura Galliarum): 

382: Ambrogio respinge il ricorso in appello di Priscilliano; 
386: Ambrogio partecipa ad un sinodo a Treviri dove si 
schiera contro il nascente scisma feliciano; 

390: in un Concilio milanese Ambrogio dibatte questioni 
riguardanti la Spagna e la Gallia; 

392: rinuncia scoraggiato ad occuparsi delle vicende pri- 
scialliane poiché non è ascoltato il suo arbitrato. 
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C) Atti di Ambrogio riguardanti la diocesi civile della Parmonia : 
376: insedia il vescovo Anemio a Sirmio, metropoli pro¬ 
vinciale e prefettizia; 

378: partecipa ad un Concilio indetto a Sirmio. 

378: si occupa del caso del vescovo Leonzio di Salona (forse) 

D) Atti di Ambrogio riguardanti la Dacia e la Macedonia (Prae- 
fectura Illyrici Orientalis): 

381: Ambrogio partecipa al Concilio di Aquileia per giu¬ 
dicare due vescovi della Dacia riparia e della Mesia superiore; 
392: Ambrogio partecipa al Concilio di Capua per giudicare 
la causa del vescovo Bonoso della Dacia interiore (ma l’inte¬ 
ressato protesta contro l’indebita intrusione del vescovo di 
Milano); 

392: la questione precedente viene riesaminata in un Con¬ 
cilio a Milano, ma la sentenza è deferita a un Concilio di 
vescovi della Macedonia presieduto dal vescovo di Tessalo- 
nica (capoluogo della diocesi macedone), amico di Ambrogio. 

E) Atti di Ambrogio riguardanti la Venetia et Histria: 

381/82: Ep. XIII e XIV: lettere a Teodosio in favore dei 
vescovi di Costantinopoli e di Antiochia espulsi dalle loro 
sedi; chiede la convocazione di un concilio generale a nome 
di tutti i vescovi della Prefettura d’Italia; intestazione: 
« Ambrosius et ceteri episcopi Italiae »; 

(Questo non è documento sufficiente per concludere in fa¬ 
vore dell’esistenza di un’autorità metropolitica di Milano sulla 
Venezia, poiché vi si dovrebbe comprendere anche l’Africa 
e la stessa Italia suburbicaria, nel qual caso anche il papa 
risulterebbe suffraganeo di Milano!). 

385: Ep. XIX: una lettera di direzione pastorale al vescovo 
di Trento Vigilio; 

(I due vescovi intrattenevano stretti rapporti d’amicizia: in¬ 
viate reliquie dei SS. Gervasio e Protasio, inviati missionari; 
sappiamo però che fu il vescovo di Aquileia Valeriano a 
consacrare Vigilio « ad eandem sedem gubernandam »: Acta 
S. Vigilii - Elodoardus, Hist Eccl. Rhemens.)-, 

La consacrazione di Cromazio nel 388 da parte di Ambrogio 
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è notizia tarda e sospetta, sorta in epoca in cui si è già 
affermato l’uso della consacrazione vicendevole fra il metro¬ 
polita di Milano e quello di Aquileia). 

389 c.: « Sermo in dedicatione Eccl. Concordiensis »: dedi¬ 
cazione e consacrazione del nuovo vescovo della città; 
(Definitivamente attribuito a Cromazio dal Lemarié, diven¬ 
ta, assieme al precedente, un prezioso testimonio dell’eser¬ 
cizio dell’autorità metropolitica da parte del vescovo di 
Aquileia). 

389: Ep. V e VI: per l’episodio della vergine Indicia di 
Verona: accusata di gravi atti d’impudicizia e condannata 
dal suo vescovo Siagrio, essa ricorre in appello ad Ambrogio il 
quale, dopo aver discusso il caso in un concilio provin¬ 
ciale, assolve Indicia, scomunica i falsi accusatori, riprende 
l’operato del vescovo che aveva agito « sine alicuius fratris 
consilio »; 

(Il giudizio in appello spettava al metropolita, quindi... 
ma si appella anche all’esarca, al papa, all’imperatore... Nel 
382: Priscilliano si era appellato a S. Ambrogio... Nel 395 
un gruppo di vescovi della Galizia di tendenza priscillianista 
condannati in un sinodo provinciale, a Saragozza, appellano 
ancora a S. Ambrogio...). 

396: Ep. LXIII: giustificando il suo intervento a Vercelli, 
dolendosi del fatto che a causa dei dissensi interni quella 
chiesa fosse rimasta così lungamente senza pastore, Ambro¬ 
gio rileva come « sola nunc ex omnibus Liguriae atque Aemi- 
liae Venetiarumque vel ceteris finitimis Italiae partibus huius- 
modi eget officio »; 

(Nulla di esplicito sull’autorità metropolitica di Ambrogio 
sulla Venezia). 

L’avvenimento tuttavia più indicativo sotto questo profilo 
è indubbiamente il Concilio di Aquileia del 381. 

I vescovi Palladio di Raziaria (Mesia superiore sulla destra 
del Danubio) e Secondiano di Mursa, accusati di arianesimo, 
si rivolgono all’imperatore Graziano chiedendo un Concilio 
generale; ma questi, persuaso da Ambrogio (che voleva un 
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Concilio di vescovi sicuramente ortodossi), convoca l’assem¬ 
blea ad Aquileia. E’ un concilio, pur parziale (i due impu¬ 
tati ne negano la competenza perché non è un Concilio « ple¬ 
num »), « dell’Occidente » (Hefele); vi partecipano 32 ve¬ 
scovi provenienti dalle chiese di Milano, Bologna, Vercelli, 
Piacenza, Trento, Brescia, Lodi, Aitino, Pavia, Tortona, Ge¬ 
nova, Sirmio, Emona, Zara, Sciscia; i legati Afrorum; i ve¬ 
scovi di Lione, Marsiglia, Orange (legati Gallorum), Sion, 
Grenoble, Nizza, Ottoduro ed altri vescovi di cui si ignora 
la sede. Mancano quelli dell’Italia suburbicaria, della Spagna 
e della Britannia. 

Valeriano di Aquileia tenne sicuramente la presidenza, infatti: 
a) compare al primo posto nei due elenchi dei vescovi mentre 
Ambrogio sta al secondo posto; b) Ambrogio dirige effetti¬ 
vamente l’assemblea, ma è Valeriano a pronunciare la con¬ 
danna. 

Non si può sottovalutare questi fatti, affermando che si 
tratta di una presidenza onorifica. Si tratta di un’assise in 
cui sono rappresentate tutte tre le Prefetture dell’Occidente, 
che non poteva essere presieduta da un suffraganeo; e poi 
mai Ambrogio, se Valeriano fosse stato un suo suffraganeo, gli 
avrebbe ceduta la presidenza; presiede il metropolita nel cui 
territorio ha sede il Concilio! 


Conclusioni desumibili dai dati sopra citati relative all’au¬ 
torità dei vescovi di Milano e di Aquileia durante l’episcopato di 
Ambrogio (374-97): 

1. Il vescovo di Milano esercita sicuramente autorità super dio¬ 
cesana = metropolitica (concili e nomina di vescovi) sulle 
province della Liguria, dell’Emilia, delle Alpi Cozie e Penine. 

2. L’attivismo di Ambrogio tende ad esercitare un’autorità super¬ 
metropolitica = esarcale (appello, conc. occidentali, lettera 
pastorale, insediamento di metropoliti, Sirmio) su tutte le 
tre Prefetture dell’Occidente (Italiae-Galliarum-Illyrici). 

3. Ciò è possibile data la personalità di Ambrogio e il rango 
tenuto da Milano e per il fatto che tutta la materia giuridica 
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relativa alle competenze dei vari ordini gerarchici non si era 
ancora definitivamente stabilizzata (ricorso dei vescovi della 
Dacia e deferimento della causa al metropolita del luogo nel 
392; eccezione 
del 381). 

4. Tale autorità, anche se condiziona l’autorità dei metropoliti 
delle province, non ne pregiudica l’esistenza, soprattutto lad¬ 
dove essa si è già ormai tradizionalmente affermata (Spagna, 
Gallia...). 

5. Ambrogio non esercita alcun sicuro atto di giurisdizione me¬ 
tropolitica sul territorio della Venetia et Histria (in base ai 
documenti). 

6. Vdeviano e Cromazio, i due vescovi aquileiesi contemporanei 
di Ambrogio (371-388-408), esercitano sul territorio della 
Venezia vera autorità metropolitica-. 381: presidenza di un 
Concilio supermetropolitico — 385: consacrazione del vesco¬ 
vo di Trento Vigilio — 389: consacrazione del vescovo di 
Concordia. 

7. Dai documenti non si può dedurre alcun attestato né in fa¬ 
vore di Milano né in favore di Aquileia circa l’esercizio di 
autorità metropolitica sulle province della Rezia e del Norico. 
Con ogni probabilità quelle erano ancora terre di missione. 

4. Dopo la morte di Ambrogio (397), alla fine del IV sec., 
la giurisdizione « esarcale » della sede milanese va rapidamente 
scemando, per ridursi alfine, all’inizio del V sec., entro i ter¬ 
ritori italiani che da tempo costituivano la provincia ecclesiastica 
da essa immediatamente governata. Il successore di Ambrogio, 
Simpliciano, eredita in parte il suo prestigio, tanto che i vescovi 
africani, spagnoli e quelli della Gallia ricorrono ancora a lui come 
ad arbitro superiore (nel 397, 398, 400); ma sotto l’episcopato di 
Venerio (401-11) l’eredità ambrosiana è definitivamente tra¬ 
montata. 

La chiesa di Aquileia invece, attraverso l’episcopato di Cro¬ 
mazio, « il più santo e il più sapiente dei vescovi » (Girolamo), 
gode ancora del più alto prestigio e di crescente autorità. Seri- 


dei vescovi illirici al Concilio di Aquileia 
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vendo, nel 403, Giovanni Crisostomo ai vescovi dell’Occidente 
per invocarne l’intervento a suo favore, dirà di aver inviato la 
stessa lettera al papa, al vescovo Venerio di Milano e a Cro- 
mazio di Aquileia. E l’imperatore Onorio, scrivendo al fratello 
Arcadio, sempre per perorare la causa del Crisostomo, dice che 
per rendergli noto il parere dei vescovi dell’Occidente allega 
due lettere, « unam Romani, alteram Aquileiensis episcopi ». 

Quella è anche l’epoca della grande espansione missionaria 
irradiatasi da Aquileia. Dal « seminarium aquileiense » escono 
personalità di pastori e di vescovi di sicura ortodossia e di ardente 
zelo che si dedicano all’evangelizzazione non solo delle regioni 
vicine, ma anche di quelle d’Oltralpe; sorgono non solo nella 
Venetia et Histria (come Concordia, Iulium Carnicum, Tergeste), 
ma anche nella Rezia, nel Norico, nella Pannonia, nuove sedi 
episcopali che mantengono strettissimi rapporti con il centro 
aquileiese, gettando le basi dei successivi sviluppi della giurisdi¬ 
zione metropolitica aquileiese e milanese. 

Accanto e più dei documenti scritti (Valeriano: « epìskopos 
Illyrìon » = Basilio), testimoniano tanta vitalità i resti della più 
antica architettura cristiana di quelle regioni, chiaramente deri¬ 
vata dall’esperienza e dalla tradizione aquileiese. 

Si maturava intanto anche giuridicamente la fisionomia gene¬ 
rale dell’organizzazione provinciale, come prova il già citato Con¬ 
cilio di Torino del 398: « ...Qui approbaverit suam civitatem 
esse metropolim, is totius provinciae honorem primatus obtineat 
et ipse iuxta canonum praeceptum, ordinationum habeat pote- 
statem ». 


1. Le giurisdizioni di Milano e di Aquileia nel V secolo 

Chiarito così il disegno evolutivo delle giurisdizioni metro- 
politiche aquileiese e milanese nel IV sec., possiamo ora inol¬ 
trarci (ma molto più rapidamente) tra le vicende del V sec. 

Non mi dilungo nell’illustrare i fatti che all’inizio del 
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V sec. concorsero a stabilizzare ulteriormente la situazione già 
affermatasi alla fine del secolo precedente. Dovrei ricordare: 

— per Milano : a) l’abbandono della residenza milanese da parte 
dell’Imperatore e la definitiva traslazione a Ravenna (402); 

b) la tensione, se non il conflitto, con Roma che tende a 
ridimensionare la primazia sull’Italia del vescovo di Milano; 

c) la creazione della provincia ecclesiastica di Ravenna (Pier 
Crisologo primo metropolita: 425-30); 

— per Aquileia : a) il ruolo svolto dal successore di Cromazio, 
Agostino, durante le polemiche pelagiane; b) Aquileia tem¬ 
poranea residenza imperiale (Galla Placidia: 425); c) le 
espressioni di S. Pier Crisologo al vescovo aquileiese Adelfo 
(+ 431): « ...contemptu obsequii sui fastu... calcato etiam 
suae fastigio potestatis... loco primus... » (Sermo 136); d) il 
protocollo della lettera inviata nel 431 da Teodoreto di Ciro 
e da altri vescovi delle sedi di Roma, Milano, Aquileia e 
Ravenna; e) finalmente il documento esplicito del 442 ricor¬ 
dato all’inizio. 

Molto più utile però mi sembra cercare di individuare ora, 
con la maggior possibile precisione, i territori che all’inizio del 

V sec. costituiscono le province metropolitiche di Aquileia e 
Milano, soprattutto oltre le Alpi, poiché la giurisdizione sulla 
Liguria-Emilia-Alpi Occidentali, per Milano, e sulla Venetia et 
Histria per Aquileia è ormai accertata. 

La documentazione è purtroppo scarsa e tarda. 

Un indizio abbastanza significativo ci è offerto dall’elenco 
dei partecipanti al Concilio provinciale di Milano del 451, redatto 
dal vescovo milanese Severo nella sua lettera al papa Leone. 
Da esso apprendiamo che vi parteciparono i vescovi suffraganei 
della Liguria, delle Alpes Cottiae, dell’Aemilia, della Raetia I 
(Coira) e di due sedi della Venetia et Histria (Brescia e Cre¬ 
mona). Da ciò si può ragionevolmente dedurre che le sedi ad 
oriente del Mincio erano soggette ad Aquileia e supporre che, 
Oltralpe, le diocesi della Raetia II e delle altre regioni a levante 
di quella fossero comprese nella sfera amministrativa della me¬ 
tropoli aquileiese. 
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Nonostante però che il patriarca Orso possa affermare nel- 
l’Sll che egli è in grado di dimostrare con « sinodalia gesta », 
risalenti ad epoca anteriore all’invasione longobarda, i suoi diritti 
metropolitici sulle regioni d’Oltralpe, dobbiamo scendere oltre 
quella data (568) per trovare documenti espliciti in proposito. 
Essi sono tre: 

1. la lista dei vescovi partecipanti al Concilio provinciale di 
Grado: 572-76; 

2. la lista dei vescovi presenti al Concilio provinciale di Ma¬ 
rano: 590; 

3. la lettera inviata dai vescovi comprovinciali aquileiesi all’im¬ 
peratore Maurizio : 591. 

Da questi atti risulta che allora le sedi suffraganee di Aqui- 
leia erano le seguenti: 

— nella Venetia : Acilum (Asolo), Altinum, Bellunum, Concor¬ 
dia, Feltria, Iulium Carnicum (Zuglio), Opitergium (Oderzo), 
Patavium (Padova), Tarvisium (Treviso), Tridentum (Tren¬ 
to), Verona, Vicetia (Vicenza); 

—- iielì’Histria: Cissa (Rovigno), Parentium, Pola, Tergeste; 

— nella Raetia II: Sabiona (Sàben presso Klausen/Bressanone); 

— nel Noricum: Aguntum (presso Lienz), Celeia (Celje), Ti- 
burnia (St. Peter im Holz/Spittai), Virunum (Zollfeld/Kla- 
genfurt); 

— nella Parmonia I: Scarabantia (Sopron); 

— nella Savia: Emona (Lubiana). 

Come si vede la regione che alla fine del VI sec. ormai 
tradizionalmente riconosce i diritti metropolitici di Aquileia è 
vastissima estendendosi ben oltre i confini della Venezia. Evi¬ 
dentemente una tale unità non può essersi formata dopo la metà 
del sec. V, nell’epoca cioè in cui Aquileia — duramente provata 
dalle ripetute invasioni, dilaniata da profondi dissidi interni e poi 
dallo scisma — va ormai perdendo ogni vitalità e ogni slancio 
di conquista. A nostro avviso, la dilatazione della giurisdizione 
metropolitica attestata dai documenti del sec. VI, perpetua una 
realtà consolidatasi già nella prima metà del secolo V. 

Basterà qui aggiungere alle ragioni dette sopra circa il dina- 
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mismo della chiesa aquileiese tra il IV ed il V sec., una costa¬ 
tazione quanto mai significativa. La singolare unità amministra¬ 
tiva costituente la provincia ecclesiastica aquileiese (posta a ca¬ 
vallo delle Alpi orientali e comprendente territori così lontani 
e diversi tra loro) se ben considerata rivela chiaramente Firn¬ 


pronta di circostanze storiche determinatesi proprio all’inizio del 
sec. V. 


Dopo il 378 il limes danubiano non riesce più a contenere 
l’onda barbarica che tumultuosamente incalza dal confine retico 


alla Dacia: in quell’anno è.definitivamente perduta la Valeria; tra 
il 395 ed il 400 Sarmati, Vandali, Unni, più volte devastano la 
regione pannonica; nel 402 tutto l’Occidente vive la dura espe¬ 
rienza dell’invasione alariciana, mentre altri popoli si prepara¬ 
vano a gettarsi sulle vecchie strade consolari verso la Venezia 
e l’Italia. Fu allora che le tre regioni della Pannonia I, dei due 
Norici e della Rezia II furono riunite nelle mani di un unico 
governatore militare (e fu l’ultimo vasto provvedimento mirante 
a salvare all’impero quelle regioni). Inoltre, definitivamente com¬ 
promessa la posizione di Sirmio (l’antica metropoli pannonica, 
fiorente centro cristiano già nel II sec., che finirà ben presto 
distrutta dagli Unni), è naturale pensare che le superstiti comu¬ 
nità cristiane di quelle regioni, pressate da oriente da così gravi 
minacce, guardassero con simpatia e speranza verso occidente, 
verso Aquileia. (Le fonti letterarie contemporanee ci parlano 
infatti non solo di profughi della Pannonia che raggiungono 
Aquileia, ma anche di traslazioni di reliquie dalle sedi danu¬ 
biane nel Friuli). 


Tutto ciò ci porta a concludere che il rapido estendersi 
della giurisdizione metropolitica del vescovo di Aquileia nelle 
regioni d’Oltralpe, fino a raggiungere la sua massima estensione, 
avvenne durante i primi decenni del V sec., comunque non dopo 
l’invasione attilana del 452. Questa immensa unità amministra¬ 


tiva ecclesiastica realizzata nell’Antichità da Aquileia, resistette 


— nonostante le innumerevoli difficoltà sopraggiunte nel corso 


dei secoli V e VI — fino all’inizio del sec. VII. Così, mentre 
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l’organizzazione amministrativa imperiale si andava definitiva¬ 
mente sfaldando, l’organizzazione ecclesiastica perpetuava quel 
sottile tessuto culturale che, favorendo l’incontro fra le antiche 
popolazioni indigene e le nuove stirpi barbariche, costituì il tra¬ 
mite della continuità ideale fra l’Antichità e il Medioevo. 


6. Prospetto riassuntivo 

— Verso l’anno 370 sono già maturate di fatto le premesse 
storiche dell’autorità superdiocesana delle sedi aquileiese e 
milanese; 

— tra il ’70 e 1’ ’80 si consolida anche formalmente l’autorità 
metropolitica di Aquileia sulla Venetia et Histria e di Milano 
sulla Liguria, sull’Emilia e sulle Alpi Occidentali; 

— tra la fine del IV e l’inizio del V sec. le giurisdizioni me¬ 
tropolitiche di Aquileia e di Milano, si estendono alle regioni 
d'Oltralpe. 
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L’ARGENTERIA PALEOCRISTIANA 
NELLA VALLE DEL PO 


Nel vasto orizzonte d’interessi che hanno tenuto vivi i 
legami tra Milano ed Aquileia alla fine del mondo antico, crean¬ 
do una corrente di cultura e di civiltà estesa in pratica a tutta 
la Padania, pur con espressioni varie e complesse, occupa un 
posto preminente la civiltà figurativa ( 1 ). Archeologi e filologi, 
storici e storici dell’arte sono interessati ai problemi connessi 
con quel ricco filone culturale dell’ambiente padano, che in uno 
dei più gravi momenti della storia di Roma alla sua lettera¬ 
tura aveva già dato linfa vitale e che, alcuni secoli dopo, in 
tempi non meno tormentati, aveva accolto l’eredità del classi¬ 
cismo romano fra le nuove esperienze culturali provenienti dal¬ 
l’Adriatico e d’Oltralpe, in mezzo alle quali esplodeva il Cri¬ 
stianesimo col suo potente richiamo. 

In tale ampia prospettiva s’inquadra il più modesto tema 
di questa comunicazione che intende affrontare solo un aspetto 
del complesso problema, colto attraverso una piccolissima por¬ 
zione dell’enorme materiale di cui disponiamo: l’argenteria 
liturgica. 

Certo questa definizione potrà sembrare un arbitrio agli 
storici dell’arte, dal cui punto di vista sarebbe stato preferibile ^ 
uno studio sulle arti minori dell’età tardoantica, perchè non si 
può escludere l’arte cristiana dalla civiltà formale di tutto un 
mondo che si dibatteva in una crisi decisiva; ma pur fermi a 


f 1 ) Per quanto riguarda gli aspetti monumentali di questo ambiente 
culturale, v. M. Mirabella Roberti, Carattere dei monumenti paleocri¬ 
stiani dell’Italia padana nei secoli IV e V, in « Actas del Vili Congreso 
Internacional de Arquelogia Cristiana », Barcelona, 1972, pp. 127-148. 
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tale impostazione metodologica onde evitare tagli arbitrari, ab¬ 
biamo preferito considerare la sola produzione cristiana, intenti 
a servirci di essa come di un valido mezzo per gettar luce su 
un momento dell’antico ambiente cristiano lungo la valle del Po. 

Occorre premettere che in Occidente le difficili condizioni 
politiche del IV secolo non offrono all’arte la possibilità di uno 
sviluppo unitario, pur in presenza di un comune linguaggio: 
Roma va lentamente perdendo la sua importanza politica; le 
vecchie famiglie senatoriali si aggrappano ancora agli ideali del¬ 
l’antica grandezza e tentano di frenare gli impulsi della nuova 
cultura cristiana. E’ stato osservato che « un mezzo per rag¬ 
giungere le loro mete politiche era nell’arte, in quel tornare ad 
aggrapparsi agli esempi del passato » ( 2 ). Questa tendenza pos¬ 
siamo notare negli avori dei nobili romani, come ad esempio nel 
dittico nunziale dei Nicomaci e dei Simmaci, eseguito a Roma 
verso la fine del secolo IV, mentre una certa inclinazione per 
la rinascenza di forme classiche si manifestò in parte anche 
nell’ambiente cristiano sotto papa Damaso (366-384) ( 3 ). Tutta¬ 
via l’influsso politico degli imperatori d’Oriente si avverte anche 
nel campo artistico, ove molte opere rivelano chiaramente una 
tendenza orientale, come le porte di S. Sabina a Roma ( 4 ). 

D’altronde in numerosi lavori sopravvive l’arte popolare 
romana, mentre l’influsso dei generali germanici pare impercet¬ 
tibile se pensiamo al dittico di Stilicone, opera strettamente 
legata alla cultura mediterranea, che rivela esclusivamente le 
tendenze dell’arte aulica. 

Per questo periodo le arti figurative rivelano sempre più 
chiaramente la mutata situazione politica in Italia e, mentre la 
attività artistica di Roma ormai in declino si mantiene conser¬ 
vatrice, la vita artistica di Milano è più viva, più aperta agli 
influssi d’Oriente. S. Ambrogio dimostra infatti una grande pre- 


( 5 ) W. F. Volbach - M. Hirmer, Arte paleocristiana cit., p. 29. 
1958, p. 27. 

( 3 ) Ibidem. 

( 4 ) Ibidem. 
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dilezione per la cultura d’Oriente sia nei monumenti commis¬ 
sionati che negli inni sacri da lui composti, mentre fino a qual 
punto, intorno al secolo V, cristianesimo e paganesimo potes¬ 
sero sussistere l’uno accanto all’altro è dimostrato dal fatto che 
accanto a un energico uomo di chiesa come S. Ambrogio, poteva 
vivere a corte il poeta pagano Claudio Claudiano di Alessandria. 
E tale coesistenza si può osservare nel linguaggio formale delle 
arti minori, per le quali sembra difficile invero distinguere le 
singole scuole, anche se è possibile seguirne a grandi linee lo 
sviluppo. 

Fa notare il Volbach che l’influsso delPellenismo orientale, 
di cui si è fatto cenno, dominava soprattutto nella scultura in 
metallo prezioso; egli anzi prevede che il piatto di Artemide a 
Berlino, forse proveniente da Efeso, possa essere il modello per 
i lavori a sbalzo in Occidente (°); tecnica e iconografia, nel 
secolo IV si appoggiano a vecchie forme che potrebbero essere 
ancora considerate opere classiche alessandrine, tanto che la 
famosa patera di Parabiago a Milano (assai prossima a quella 
di Aquileia a Vienna di età giulio-claudia) fu creduta a lungo 
un lavoro del secolo II; il mito di Cibele e Attis ripete esatta¬ 
mente, i modelli del tempo antonino e anche nella tecnica è 
appena avvertibile la differenza dagli esemplari antichi. Anche 
il piatto di Cesena con il convito degli dei eseguito a niello 
denuncia una tecnica paragonabile all’antica toreutica ellenistica. 
Con questi pezzi vien messo in stretta relazione il missorium 
di Teodosio, anche se la maniera secca con cui è trattato il 
rilievo ed eleganti soluzioni pittoriche lo allontanano da opere 
di produzione occidentale come è invece la patera di Parabia¬ 
go ( e ). Anche il meraviglioso scrigno di Secondo e Proietta, data¬ 
bile al 380, per quanto riferito senza possibilità di dubbio a 
una coppia cristiana dall’epigrafe Secunde et Proiecta vivatis in 
Christo, presenta ornati figurativi -— come la Venere, le divi- 


( 5 ) W.F. Volbach - M. Hirmer, Arte paleocristiana cit., p. 29. 

( 6 ) Ibidem. 
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nità marine coi delfini, le dee protettrici delle città — che pro¬ 
vengono dalla toreutica ellenistico-alessandrina, tranne che per 
il ritratto dei coniugi e per la scena del matrimonio in rapporto 
invece con la scultura dei sarcofagi cristiani ( 7 ). 

Nello stesso giro di anni fu eseguito, quasi sicuramente 
nell’Italia settentrionale come vedremo, il reliquiario di S. Na- 
zaro, destinato da S. Ambrogio a contenere le reliquie degli 
Apostoli ricevute in dono da papa Damaso e portate a Milano 
dal presbitero Simpliciano. Tali reliquie furono usate da S. Am¬ 
brogio per consacrare la basilica degli apostoli a Porta Romana, 
secondo quanto ci informa il famoso epigramma ambrosiano: 
« Ambrogio eresse al Signore questo tempio, che dedicò agli 
Apostoli deponendovi le reliquie ricevute in dono dal papa... 
la pianta della chiesa è a forma di croce perché essa celebra la 
vittoria di Cristo » ( s ). Tale umetta, scoperta per la prima volta 
con appositi scavi da S. Carlo Borromeo nel 1578, fu definiti¬ 
vamente recuperata nel 1894. Elementi liturgici, iconografici e 
stilistico-formali insieme concorrono a datare con sicurezza il 
singolare cimelio, che ha impegnato i critici in numerosi dibat¬ 
titi su posizioni talora radicalmente contrastanti (fig. 1). 

Premetto che anche per quest’opera, che è il più sicuro 
punto di riferimento per il materiale di questa comunicazione, 
il Volbach rileva, nella tecnica e nella composizione delle cinque 
scene del Vecchio e del Nuovo Testamento, lo spirito dell’arte 
ellenistica e stabilisce il paragone più vicino col piatto di Para- 
biago, individuando una scuola, forse con sede a Milano, ancora 
consapevolmente legata allo stile delle opere in argento del pe¬ 
riodo classico (°). Sullo stesso orientamento critico P.L. Zovatto, 
che studiò attentamente l’urnetta, affermava che questo capola¬ 
voro dell’oreficeria tardo-antica era una delle più alte espres¬ 


si W. F. Volbach - M. Hirmer, Arte paleocristiana cit., p. 30. 
( s ) P. L. Zovatto, L’urnetta argentea di S. Ambrogio nell’ambito 
della « rinascenza teodosiana », in « Critica d’arte », 13-14, 1956, pp. 2-3 
e n. 14. 

(°) W. F. Volbach - M. Hirmer, Arte paleocristiana cit., p. 30. 
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sioni di quella « rinascenza teodosiana » allora sviluppatasi a 
Milano ( ll0 ). L’urnetta di forma pressoché cubica ha il lato di 
cm. 15,5 e i bordi inferiori e superiori, come in altri simili 
lavori che vedremo, sono costituiti da cordone a treccia; solo 
recentemente si notò la presenza di graffiti sulla parete di fondo, 
che furono letti nel modo seguente: Alleluia domine Criste; 
faustum factum; beatum felix Criste amen, Domine misericor¬ 
dia ( w ). I rilievi distribuiti rispettivamente sul coperchio e sui 
quattro lati dell’urnetta costituiscono, come notò lo Zovatto, 
un piccolo, coerente sistema iconografico. 

Sul coperchio campeggia Cristo tra gli apostoli, quasi in 
posizione frontale; con la sinistra regge il libro e alza la destra 
nel gesto oratorio. E’ imberbe e nimbato con capelli a petti¬ 
natura liscia; veste tunica e pallio e calza i compagi; tale tipo 
di composizione, che richiama la caratteristica Maiestas Domini, 
deriva dall’iconografia imperiale, frequente nella « rinascenza teo¬ 
dosiana ». Gli apostoli in tunica e pallio, con capelli ondulati 
e ravvivati liberamente, in atteggiamenti variati e su piani di¬ 
versi, rivolgono lo sguardo al Maestro. A così notevole residuo 
dell’antica e bella vitalità si aggiunge l’aperta tendenza ad un’in¬ 
terna vivacità spirituale che sfiora quasi il barocco. L’atteggia¬ 
mento del capo in qualche figura trova il suo precedente in 
ritratti di Caracalla e nelle altre teste del III secolo ( 12 ). In 
primo piano emergono le figure di S. Pietro e di S. Paolo. La 
scena si equilibra con ritmo puntuale che ricorre anche nelle 
corbe colme di pani e nelle anfore di vino ai piedi di Cristo. 
Il miracolo di Cana e la moltiplicazione dei pani si trovano 
riuniti nell’iconografia di questa immagine composita, che prende 
l’andamento solenne di una visione ( 13 ). Faceva osservare lo Zo- 


( 10 ) P. L. Zovatto, L’urnetta... cit., p. 2. 

(“) E. Villa, Un autografo di S. Ambrogio, in « Nuovo eco di 
S. Nazaro », XLIV, 5-8, 1954, p. 4 ss. 

( 12 ) A. Riegl, Industria artistica tardoromana, Firenze, 1953, p. 

187. 

( ls ) A. Grabar, Martyrium, Parigi 1946, p. 246. 
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vatto che il ravvicinamento di questi due miracoli nel quadro 
di un’immagine di potenza, rimanda al tema dell’Epifania, in 
una tradizione liturgica che commemorava unitamente nella festa 
dell’Epifania l’adorazione dei Magi, il battesimo, il miracolo di 
Cana e la moltiplicazione dei pani! 1 ' 1 ). Ed è interessante notare 
che proprio la liturgia gallica del IV secolo aggiunge al mira¬ 
colo di Cana, ricordato nella festa dell’Epifania, la moltiplica¬ 
zione dei pani: di questa prassi liturgica si avverte un riflesso 
nelle figurazioni dell’urnetta ( ,5 ). 

Nelle quattro facce ricorrono le seguenti scene: 1) la Ver¬ 


gine e i Magi, 2) il giudizio di Daniele, 3) il giudizio di Saio- 


mone, 4) i tre fanciulli nella fornace ardente. 


1) L’impostazione delle figure intorno alla Vergine richiama 
quella della scena sul coperchio; la Vergine in posizione fron¬ 
tale, velata, senza nimbo, indossa tunica e palla e regge il bimbo 
nudo come nella catacomba di Santa Priscilla ( lc ). Al trono 
della Vergine, ben delineato nei suoi elementi, si avvicinano 
due giovani scalzi, che indossano tunica esomide, sono avvolti 
nell’imation e reggono un piatto. Nello sfondo si intravedono 
soldati con clamide. Quanto ai giovani, dovrebbe trattarsi dei 
Magi: ce ne sono solo due come in qualche affresco romano e 
nell’arco trionfale di S. Maria Maggiore ( 17 ), inoltre non por¬ 
tano il berretto frigio come nell’affresco della catacomba sotto 
la Vigna Massima (metà del secolo IV) ( 1S ). Tali raffronti mi pare 
doveroso citare, come pure ho sentito la necessità di rilevare 
la presenza dei graffiti sul fondo, quando si pensi che soprat¬ 
tutto in base a criteri di ordine iconografico qualcuno sostenne 
addirittura che l’urnetta fosse stata interamente rifatta da un 


abile falsario del Rinascimento, quando fu trovata da San Car- 


( 14 ) Aug., Sermones, P.L. 39, 2013. 

( 15 ) M. Righetti, Storia liturgica, II, Milano, 1946, p. 74 ss. 

( ie ) G. Wilpert, Le pitture delle catacombe romane, Roma, 1903, 

p. 173, tavv. 21, 22. 

( 17 ) G. Wilpert, Le pitture... cit., tavv. 60; 116, I. 

( 1S ) G. Wilpert, Le pitture... cit., tav. 212. 
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lo ( 1S) ). Tale ipotesi è stata però anche recentemente respinta 
dallo Zovatto con abbondanza di argomentazioni condotte sul 
linguaggio artistico dell’opera. 

2) Il profeta Daniele, di età giovanile, siede su trono simile 
a quello della Vergine, veste tunica cinta ai fianchi, ha capelli 
lunghi che gli scendono ondulati e berretto frigio, calza i com¬ 
pagi. Con la sinistra regge un codice e alza la destra per pro¬ 
nunciare sentenza di condanna su due anziani colpevoli con 
tuniche corte e aderenti, accompagnati da due scherani con ber¬ 
retto frigio ( 20 ); in secondo piano altri otto scherani assistono 
alla scena. 

3) Sulla faccia posteriore è rappresentato il giudizio di Sa¬ 
lomone. Egli veste tunica e pallio e, seduto su un trono in 
atteggiamento solenne, alza la destra e regge lo scettro nella 
sinistra. Ai suoi piedi, avvolto in fasce, giace un bambino morto, 
fra le due madri disputanti che vestono tunica e palla. Il bam¬ 
bino vivo è sorretto da un soldato che alza la spada, pronto 
ad eseguire l’ordine. Secondo S. Ambrogio, la medesima potenza 
divina si manifestò nei giudizi di Daniele e di Salomone e nei 
miracoli di Cristo ( 21 ); perciò queste immagini ravvicinate del 
reliquiario sembrano proporre il tema della teofania come intera 
manifestazione della potenza di Dio. 

4) Infine troviamo ancora la scena dei tre fanciulli nella 
fornace, vestiti di corta tunica e berretto frigio, che alzano le 
mani in atteggiamento di oranti; in mezzo a loro l’angelo tende 
la destra verso il basso e con la sinistra regge un bastone da 
viaggio. 

Esclusa questa, le altre scene riproducono uno schema com- 


( 1!) ) C. R. Morey, The Silver Casket of San Nazaro in Milan, in 
«American Journal of Archaelogy », XXIII, 1919, pp. 101-125; XXXII, 
1928, pp. 403-406. 

( 20 ) Tale è l’interpretazione che dà della scena lo Zovatto [La 
umetta... cit., pp. 5-6); il Volbach {Arte paleocristiana cit., p. 880) vede 
nella scena l’episodio biblico di Giuseppe che perdona ai fratelli. 

( 21 ) Ambros., De Spiritu Sancto, 4, 6, P.L. 16, 817. 
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positivo ricorrente, dove, come nei rilievi dei sarcofagi, prevale 
la centralità di una figura. 

L’artista — come osserva lo Zovatto — si preoccupa di 
distribuire con ordine simmetrico le figure, che si articolano e 
quasi si agitano vivaci e flessuose in uno spazio ellenistico. 
Morbidezza di modellato e di passaggi plastici le caratterizza 
nonché ricchezza di movimento nei capelli e nelle barbe che 
sfumano nel pittorico ( 22 ). Le figure, e particolarmente quelle 
del coperchio, paiono liberamente distribuite nello spazio ae¬ 
reo ( 23 ) in quanto, di mano in mano che si procede verso il 
fondo, esse diminuiscono di grandezza e di ricchezza di parti¬ 
colari. 

Avverte ancora lo Zovatto, sulla scorta del Bettini, che 
sotto l’epidermide di questi rilievi non vi è scheletro, ma una 
sorta di liquidità disancorata, che è poi la stessa adimensiona- 
lità dello « spazio » tardoromano, mentre si sente che, dopo 
questa estate di san Martino, non vi potrà essere su quella 
superficie senza spessore, che il piatto cromatismo di Bisanzio 
o il convulso linearismo barbarico! 24 ). 

Non mancano sicuri elementi di confronto in ambito ico¬ 
nografico, stilistico e compositivo con sarcofagi paleocristiani del 
IV-V secolo nell’Italia settentrionale e nella Gallia ( 25 ), mentre 
affinità stilistiche con un gruppo di avori (dittico di Rufo Pro- 
biano, dittico di Stilicone) e di argenti che si inseriscono nel 
quadro della rinascenza teodosiana, schemi iconografici e apporti 
storico-liturgici facevano militare anche lo Zovatto a favore di 
un’origine occidentale e milanese dell’urnetta ( 26 ). 

( 22 ) P. L. Zovatto, L’ umetta... cit., pp. 6-7. 

(“) A. Riegl, Industria artistica tardoromana cit., p. 187. 

( 24 ) P. L. Zovatto, Uurnetta ... cit., p. 9. S. Bettini, L’arte alla 
fine del mondo antico , Padova, 1948, pp. 21 ss., 109 ss. 

( 25 ) H. A. Arnason, Early christian silver of Nortb Italy and Gaul, 
in « The Art Bulletin », XX, 1938, p. 223; l’autore però fa solo un fugace 
cenno a p. 211 delPurnetta milanese, perchè accoglie ciecamente la tesi 
del Morey. 

( 2li ) P. L. Zovatto, L’umetta... cit., p. 11. 
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Tra gli argenti dell’ambiente padano vicini all’urnetta mila¬ 
nese lo Zovatto ricordava, forse erroneamente, la capsella ellit¬ 
tica di Grado per alcune affinità tipologiche delle figure, pur 
risolte stilisticamente in modo diverso, ma nessuna menzione 
faceva della pisside di Pola a Vienna, che a noi sembra il ter¬ 
mine di paragone più vicino, anche se molto più modesto, a 
quell'insigne cimelio. 

Del resto proprio alla pisside di Pola l’Arnason ( 27 ) rico¬ 
nosceva più alta antichità e particolare valore come punto di 
partenza per uno studio sugli argenti paleocristiani dell’Italia 
settentrionale e della Gallia, ripudiata col Morey l’autenticità 
dell’urnetta ambrosiana. 

La pisside di Pola, poco nota al mondo degli studi, fu 
trovata nel 1860 durante uno scavo sulla piazza a Sud del duo¬ 
mo, nella quale più tardi il Mirabella Roberti precisò la sede 
di un complesso cultuale paleocristiano ad aule parallele, come 
ad Aquileia ed a Parenzo ( 2S ). Non mi soffermo sui particolari 
del rinvenimento, finora scarsamente utilizzato per lo studio 
delle origini cristiane ed episcopali di Pola e dell’Istria ( 2S> ), ma 
passo immediatamente all’analisi del singolare manufatto ( M ). 
Esso è alto cm. 12 e consta di due parti distinte: il vero e 
proprio vaso e il coperchio, ambedue costruiti su base esago¬ 
nale. Sulla forte lamina d’argento delle sei facce furono sbalzate 
altrettante figure che talvolta emergono dal fondo fino a mm. 3, 
figure magnifiche dotate ancora di forza e semplicità antica. Su 


( 27 ) H. A. Arnason, Early christian silver... cit., p. 223. 

( 28 ) M. Mirabella Roberti, Il duomo di Pola, Pola, 1943, pp. 

9-10. 

( 29 ) G. Cuscito, I reliquiarii paleocristiani di Pola. Contributo alla 
storia delle antichità cristiane in Istria, in « Atti e Memorie della Società 
Istriana di Archeologia a Storia Patria », XX-XXI (1972-73), pp. 91-126. 

( 30 ) H. Swoboda, Fruh-christliche Reliquiarien des K. K. Munx-und 
Antiken-Cabinetes , in « Mittheilungen der K. K. Central-Commission zur 
Erforschung und Erhaltung der Kunst-und historischen Denkmale » Wien, 
1890, XVI, N. F., pp. 1-22 (d’ora in poi semplicemente Swoboda). 
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tre lati sono immediatamente riconoscibili Cristo fra i due prin¬ 
cipi degli apostoli. Il volto giovanile del Salvatore, di tipo orien¬ 
tale, è incorniciato da lunghi riccioli, ed è privo di barba; la 
sua sinistra tiene il libro aperto, mentre la destra è sollevata 
nel gesto allocutorio; egli veste lunga tunica e pallio, mentre 
tutte le altre figure sono distinte da una corta tunica con mani¬ 
che indossata sotto il pallio; tutti sono scalzi, né fa meraviglia 
che siano senza il nimbo, se ne è priva l’immagine stessa di 
Cristo (fig. 2). 

L’iconografia di Pietro e di Paolo è quella divenuta tipica 
dei due personaggi, l’uno con capigliatura folta e ricciuta e barba 
corta e allargata, l’altro col capo calvo e la lunga barba appun¬ 
tita, col naso più sviluppato e il grande occhio facilmente ecci¬ 
tabile; in ambedue manca però la tonsura che essi hanno sul 
reliquiario di Grado. Che i due personaggi siano in rapporto 
col Salvatore risulta dal fatto che sono girati versi di lui (figg. 
2-3). Le altre figure sono invece di prospetto, nell’atto di ince¬ 
dere con la destra; hanno le stesse pieghe nella veste e la mano 
sinistra è uguale in tutti; nella posizione della mano destra e 
del capo invece le figure si corrispondono a due a due; uno 
porta il solito rotolo e un altro, immediatamente dietro S. Pietro, 
un bastone a forma di « tau », che, se non un « unicum », è 
certo molto singolare nell’arte paleocristiana. Queste figure, ri¬ 
dotte a busti, si ripetono stranamente sugli spicchi del coper¬ 
chio. A queste peculiarità si aggiunge anche la forma a sei spigoli 
del reliquiario, finora unica, per quel che so, in recipienti me¬ 
tallici paleocristiani. 

Anche se le figure delle tre facce centrali, come si diceva, 
sono tra loro legate e costituiscono un’uncia scena, rimangono 
da spiegare alcune curiose peculiarità: la meta, palesemente 
troppo alta, verso cui si dirige lo sguardo di Paolo e l’atteggia¬ 
mento curvato senza motivo di Pietro, che si presenta inoltre 
senza alcun simbolo distintivo rispetto agli altri apostoli. Lo 
Swoboda, che tentò di dar risposta a questo problema, individuò 
come modello per l’atteggiamento delle tre figure la famosa scena 
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Fig. 4 - Pisside di Vola: Figure 
con volumen e con bastone a 
«tau» (S. Marco e S ; . Ermacora? ). 


Fig. 2 - Pisside di Póla (sec. IV- 
V; Vienna } Kunsthist. Museum): 
S. Pietro rivolto verso Cristo,. 


ig. 3 - Pisside di Fola: S. Paolo 
rivolto verso Cristo; a sinistra 
S. Fortunato (?). 









Fig. 5 - Capsella ellittica (sec. V; Grado, Tesoro del Duomo) 
imagines clipeatae di Cristo fra Pietro e Paolo. 







llittjca di Grado: I santi Canziani 








Fig. 8 - Capsella africana (sec. V: Musei Vaticani): cervi alla fonte con 

monogramma di Cristo. 



Fig. 9 - Capsella africana: coperchio con 
figura di martire tra due candelabri. 







10 


Cappella di 


Brivio (sec. V; Parigi, Museo del Louvre): 1 tre 
ebrei nella fornace ardente. 




11 


Capsella di Brivio: 


Coperchio con resurrezione di Lazzaro. 









Kg. 12 


Capsella cilindrica (sec. VI: Grado, Tesoro del Duomo) 

Maria Regina. 




Fig. 13 - Calice del diacono Orso (sec. 
V-VI; Parrocchiale di Lamon). 



Fig. 14 - Missorium di Geilamiro (sec. VI: Parigi, Bibl. Nat.) 
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della « traditio legis » ( o1 ), che qui subisce, per forza di cose o 
meglio per lo sviluppo poligonale del vaso, notevoli modifica¬ 
zioni. Sono variate soprattutto le figure del Cristo e di Pietro 
tra i quali, per la presenza dello spigolo, non può sussistere 
un’organica relazione per la consegna del volumen, A Cristo fu 
tolto il monte o il firmamento, per le dimensioni del vaso, men¬ 
tre a Pietro, privato di quell’atteggiamento ricco di relazioni col 
Cristo, fu corretta poco felicemente la destra con cui riceveva 
il volumen, fu cambiata la posizione delle gambe per una posi¬ 
zione più eretta e fu tolta, senza motivazione di ordine spaziale, 
la croce, che solitamente la sinistra poneva sulle spalle. 

Tale scena, sia pur ridotta, conveniva in un reliquiario 
destinato alla fondazione e all’atto costitutivo di una chiesa: la 
relìgio cristiana è il grande mandatum che il rex gloriae, l’impe¬ 
rai or celeste dà a tutti gli uomini come suo dono di grazia, 
tramite la mediazione del Mosé neotestamentario che lo rappre¬ 
senta e, dopo l’ascensione di Cristo, inizia il suo ufficio in terra, 
come il proconsole in una provincia. Pietro e gli altri apostoli, 
in conformità all’incarico ricevuto (Matteo 28, 19), diffondono 
non solo personalmente il regnum Dei ma anche con l’aiuto 
di messaggeri della fede, sicché lo Swoboda non era alieno dal 
credere che la figura con bastone a « tau », dietro a Pietro, fosse 
da individuare con Ermagora (lg. 4), il quale a beato Vetro 
accipiens baculum pontifcatus... factus est proton episcopus pro- 
vìnciae Italiae... ( 32 ); volendo dunque caratterizzare Ermagora, 
l’artista avrebbe lasciato intenzionalmente senza simbolo Pietro, 
individuabile per altra via e lo avrebbe assegnato al supposto 
Ermagora. La continuazione dell’asta verticale o l’eventuale ric¬ 
ciolo della P, se si fosse trattato di una croce monogrammatica, 
sarebbero stati omessi per mancanza di spazio. Se invece non 
si trattasse di Ermagora, dovremmo concludere di trovarci da- 


( 31 ) Swoboda, pp. 10-11. 

( 32 ) G. C.. Menis, La Passio dei santi Ermacora e Fortunato nel 
cod. n. 4 della Biblioteca Guarneriana, in « Studi di letteratura popolare 
friulana », I, 1969, p. 26. 
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vanti al diacono romano Lorenzo o all’apostolo Andrea suppli¬ 
ziato con la croce. 

Se però si accoglie l’ipotesi favorevole a una raffigurazione 
di Ermagora, siamo anche in grado di trovare i nomi per le 
due figure seguenti: quello col rotolo (fig. 4) potrebbe essere 
l’evangelista Marco, ritenuto il primo evangelizzatore di Aqui- 
leia, l’altro (fig. 3) il diacono Fortunato, unito a Ermagora nella 
vita e nel martirio ( 3S ). 

Unica grossa difficoltà ad accogliere tale ipotesi è, secondo 
noi, l’origine del reliquiario di Pola, anteriore alla formazione 
della leggenda marciana tramandata dalla Passio. Questa, come 
è noto, è riferita allo scisma tricapitolino del VI secolo ( 31 ), 
quello va attribuito invece all’ambiente culturale della rina¬ 
scenza teodosiana: le figure basse e grosse infatti riflettono le 
posizioni classiche col peso del corpo su una gamba, le loro 
proporzioni e la figura di Cristo ricordano quelle di sarcofagi 
del IV secolo, il bassorilievo senza paesaggio si accorda con 
l’aspetto di simili lavori norditaliani, come la lipsanoteca di Bre¬ 
scia ( 30 ), mentre la sprezzatura della linea nel disegno e la mor¬ 
bidezza di modellato e di passaggi plastici richiamano il più 
maturo linguaggio dell’urnetta milanese. 

A questo punto è il caso di dire che all’una e all’altra è 
stata più volte accostata la capsella ellittica di Grado ( 30 ) soprat¬ 
tutto per le affinità tipologiche delle figure, anche se stilisti¬ 
camente a Grado — come si diceva — queste sono risolte in 
modo diverso: nell’urnetta milanese e nella pisside di Pola pre¬ 
vale morbidezza di passaggi chiaroscurali, nella capsella di Grado 
« si avverte un gusto e un sentire, ch’è parallelo al mosaico e 


( 33 ) Swoboda, pp. 14-15. 

( 34 ) P. Paschini, La chiesa aquìleìese ed il periodo delle origini . 
Udine, 1909. 

( 35 ) H. A. Arnason, Early christian silver ... cit., p. 223. 

( 36 ) Swoboda, p. 17; H. A. Arnason, Early christian silver ... cit, 

p. 222. 
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si riflette nei grossi segni e nel rilievo appiattito » ( 37 ). A noi 
però sembra che, secondo l’osservazione del Volbach ( 3S ), nella 
toreutica cristiana del secolo V e, per quanto ci riguarda, dalla 
pisside di Pola al reliquiario ovale di Brivio a Parigi e a quello 
del tesoro di Grado della seconda metà del secolo, si possano 
seguire le varie fasi della progressiva diminuzione dei valori pla¬ 
stici; questi ultimi sbalzi, infatti, dai netti contorni, si riallac¬ 
ciano ancora ai vecchi modelli ma, privi di valori tattili soprat¬ 
tutto nel trattamento lineare delle pieghe, sono lontani dai pro¬ 
dotti più antichi, quali risultano appunto l’urnetta ambrosiana 
e la pisside di Pola. 

La capsella ellittica di Grado fu scoperta, come l’altra cilin¬ 
drica, nel 1871 sotto l’altar maggior di sant’Eufemia ( 3D ). En¬ 
trambe furono presumibilmente sepolte al tempo della dedica¬ 
zione della basilica nel 579, ma è probabile che siano giunte 
da Aquileia, quando il vescovo Paolino nel 568, secondo la 
testimonianza di Paolo Diacono, Langobardorum barbariem 
metuens ex Aquileia ad Gradus insulam conjugiit secumque 
omnem suae thesaurum ecclesiae deportavit ( 40 ). E’ lavorata a 
sbalzo e cesello e misura cm. 12,4 X 6,8 X 9. Nella superficie 
compresa tra le due fasce inscritte corre una serie di otto ritratti 
entro clipei: Questi sono divisi in due gruppi rispettivamente 
di cinque e di tre da due palme. I primi cinque sono indivi¬ 
duati dall’iscrizione che nella fascia inferiore porta i nomi dei 
tre offerenti, Laurentius vir spectabilis, Ioannis vir spectabilis e 
Niceforus, che col dono prezioso della capsella resero omaggio 
— reddedid botum — ai santi Cantius, Cantianus, Cantianilla, 
Quirinus e Latinus menzionati nella fascia superiore: santi tutti, 
come si vede, di tradizione locale o quanto meno collegati al 
repertorio agiografico latino (“). I soli caratteri iconografici in- 


( 37 ) P.L. Zovatto, L’urnetta... cit., p. 9. 

( 3S ) W. F. Volbach, Arte paleocristiana cit., p. 30. 

( 38 ) G. B. De Rossi, Le insigni capselle reliquiario scoperte in 
Grado, in « Bullettàio di Archeologia Cristiana », 1872, pp. 155-158. 

( 40 ) Paul. Diac., Hist. Lang., II, 10. 

( 41 ) Per le recenti scoperte e la relativa bibliografia sul culto dei 
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vece ci fanno riconoscere gli altri tre personaggi per Cristo 
imberbe, dai capelli lunghi, fra Pietro e Paolo con tonsura ( 42 ) 
(fig. 5). Il coperchio reca una semplice e significativa decora¬ 
zione: la croce gemmata tra due agnelli sul monte da cui scatu¬ 
riscono i quattro fiumi. 

Nei ritratti dei cinque santi le chiome sono rese con masse 
di capelli sciolti in ciuffi che scendono sulla fronte e ricadono 
ai lati del volto; le teste di tre quarti si volgono verso il cen¬ 
tro; il collo è a modellatura liscia, lindo e terso; la posizione 
dei busti non è rigida ma elegante e mossa. Come personaggi 
di riguardo vestono una leggera clamide che, allacciata sulla 
spalla destra, forma fasci di pieghe sul petto con buon effetto 
di chiaroscuro (fig. 6). 

Convincenti analogie possiamo ritrovare in ritratti post¬ 
costantiniani incisi su titoli sepolcrali di Aquileia, come quello 
di Terzione, nel busto di Cristo inciso sulla crocetta bronzea 
di Aquileia stessa, nella scultura aquileiese dei santi Pietro e 
Paolo dai busti affrontati, nei rilievi della capsella eburnea di 
Samagher, e in altri esemplari riferibili alla fine del IV secolo 
(fi g . 7). 

Utili confronti ci vengono anche dall’oreficeria e il piatto 
di Cesena della fine del secolo IV fu già considerato dallo Zo- 
vatto come un preciso termine di paragone ( 13 ). Il trattamento 
dei capelli e delle figure « rispondono in pieno ai caratteri del¬ 
l’arte post-teodosiana; e cioè volti mollemente ovali senza bru¬ 
schi e tormentati passaggi, che non rivelano la struttura ossea. 


santi Canziani, v. M. Mirabella Roberti, La basilica paleocristiana di 
San Canzian d’isonzo, in «Aquileia Nostra», XXXVIII (1967), coll. 61- 
86. Per Quirino vescovo e martire di Siscia, v. Bibliotheca Sanctorum. 

( 42 ) La tonsura prevale in Italia dal volgere del sec. IV al V e nel 
medioevo, mentre in Oriente si preferì radere interamente i capelli; v. 
S. Hieron., Epist. 14, P. L. 22, 1209. Per tutta una bibliografia al ri¬ 
guardo, v. G. Brusin, P. L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aqui¬ 
leia e Grado, Udine 1957, p. 517, n. 118. 

( 43 ) G. Brusin, P. L. Zovatto, Monumenti... cit., pp. 518-519. 
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sguardo calmo, bocca lievemente tendente al sorriso: mondo 
classicheggiante che sembra ricollegarsi stancamente alla grecità 
con uno spirito nuovo » ( 44 ). 

Era sulla base di queste possibili analogie che lo Zovatto 
tendeva a retrodatare la capsella ellittica di Grado contro l’opi¬ 
nione del Volbach, che invece vi scorge un’espressione dello 
scaduto senso plastico diffusosi nel corso del V secolo. 

Lo Zovatto aveva anche rilevato una parentela stilistica e 
iconografica della capsella gradese con quella africana pure di 
forma ellittica ( 45 ). Noi non ci sentiremmo obbligati a parlarne 
sia pur brevemente, in riferimento al nostro tema, se l’Arnason 
non avesse messo recentemente in evidenza l’impiego di due 
scene tipicamente italo-galliche (i cervi alla fonte e gli agnelli 
che adorano l’Agnello divino), tanto da dubitare sulla produ¬ 
zione africana del reliquiario, confermata d’altronde sia dal luogo 
del rinvenimento, sia dal motivo delle candele fiancheggianti il 
martire sul coperchio, sia dal modello architettonico delle città 
sante che richiamano l’analogo motivo del musaico di Tabarka. 
Che la capsella sia produzione dell’Italia settentrionale con in¬ 
flussi nordafricani o che sia stata prodotta nel nord-Africa da un 
artista gallico, secondo l’Arnason ( 4S ), non può essere dunque 
definitivamente provato (figg. 8-9). 


(**) P. E. Arias, II piatto argenteo di Cesena, in « Annuario della 
Scuola Archeologica di Atene », XXIV-XXV, Roma 1950, pp. 338, 343. 

( 45 ) G. Brusin, P. L. Zovatto, Monumenti... cit., p. 521. 

( 46 ) H. A. Arnason, Early christian silver... cit., p. 220. G. B. De 
Rossi, ( Capsella argentea africana, in « Bullettino di Archeologia Cri¬ 
stiana », V, 1887, pp. 118-129) ritiene che le scene sulle pareti ellittiche 
siano un compendio di quelle che, più ricche e complete, si vedono nelle 
absidi delle antiche basiliche e il cui notissimo significato è svolto negli 
scritti della letteratura simbolica cristiana fino dal secolo quarto e quinto. 
Della rupe, donde scaturiscono le sorgenti dei quattro fiumi, Paolino di 
Nola scrisse ( Epist. ad Severum XXXII, 10): Vetram superstat ipsa petra 
ecclesiae, / De qua sonori quatuor fontes meant / Evangelistae viva Christi 
flumina. In moltissimi esempi Cristo, petra ecclesiae, è effigiato sopra la 
pietra de qua fontes meant in figura umana o nell’agnello simbolico; mai 
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Di qualità inferiore e probabilmente di provenienza più 
provinciale rispetto a quello gradese, è il reliquiario ovale di 
Brivio (Como) al Louvre. Sulla superficie laterale sono sbalzati 
l’adorazione dei Magi e i tre ebrei nella fornace ardente (fig. 

10) : le due scene sono distinte tra loro dall’architettura delle 
città sante; sul coperchio la resurrezione di Lazzaro (figura 

11) . Il tipo del Cristo taumaturgo con la sua pesante verga, 
caratteristico delle catacombe e dei sarcofagi, collega il reliquia¬ 
rio a lavori di produzione occidentale, mentre la tomba ad arco 
di Lazzaro, di origine orientale, differisce da tutti gli esempi 
romani ed è frequente invece in monumenti dell’Italia setten¬ 
trionale e della Gallia; altrettanto vale per la figura di Marta, 
strettamente associata a Cristo più che alla tomba e assimilata 
alla scena col miracolo dell’Emoroissa. Inoltre il servitore che 
alimenta la fornace nella scena dei tre fanciulli ebrei, è più 
diffuso in monumenti dell’Italia settentrionale che a Roma. 
L’Arnason poteva dunque concludere che il reliquiario rappre¬ 
senta lo stile gallico provinciale della fine del secolo IV o del¬ 
l’inizio del V anche per la presenza del nimbo intorno al capo 
di Cristo C* 7 ). Noi concordiamo con l’Arnason per quanto riguar¬ 
da l’ambiente di produzione, ma preferiamo seguire la più tarda 


invece all’autore risulta visto in tale scena il monogramma di Cristo, come 
qui. E anche se le lettere del monogramma rivelano certe eleganze riscon¬ 
trabili in monumenti romani per l’intenzione di imitare la calligrafia dama- 
siana, la fattura della capsella, per il de Rossi, non può essere che afri¬ 
cana. Ciò non solo perchè le pecore effigiate sarebbero della razza ovina 
dominante in Tunisia, con la coda terminante in grosso fiocco, ma soprat¬ 
tutto per l’iconografia del coperchio. Secondo il de Rossi infatti la rappre¬ 
sentazione dei santi e dei fedeli defunti nel paradiso tra i candelabri ed 
i ceri ardenti fu consueta nell’Africa e quasi sua propria; da lì l’uso deve 
esser venuto a Napoli assieme agli esuli africani nel secolo V. La prove¬ 
nienza africana di tale motivo iconografico attestato ad Aquileia dall’autore 
è confermata da un recente lavoro di S. Tavano (Aquileia e l’Africa, in 
« Aquileia », numero unico a cura della Società Filologica Friulana, Udine 
1968, p. 189). 

( 47 ) H. A. Arnason, Early christian silver... cit., p. 223. 
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datazione proposta dal Volbach sempre in base ai caratteri del 
linguaggio figurativo che rinuncia al plasticismo classico. 

Rimangono ancora due oggetti più tardi da esaminare: la 
capsella cilindrica di Grado e il calice di Lamon. 

La capsella gradese (cm. 10,5 X 8,2) ha sei partiture inter¬ 
ne per le reliquie dei santi i cui nomi si leggono nell’iscrizione 
incisa su due righe lungo la superficie esterna, dalla parte alta; 
nella riga superiore sono disposti gli appellativi, cui corrispon¬ 
dono nella riga inferiore i nomi dei singoli santi secondo que¬ 
st’ordine: 

SANC(TA) 

MARIA 

SANC(TVS) 

CASSANVS 

SANC(TVS) 

YPOLITVS 

SANC(TVS) 

MARTIN VS 
SANC(TVS) 

VITVS 

SANC(TVS) 

PANCRATIVS 

SANC(TVS) 

APOLINARIS 

Una palmetta, una croce, una rosa quadripetala, una co¬ 
lomba con un ramo di palma nel becco sono incise di volta in 
volta tra una parola e l’altra C 6 ). 


( 43 ) Vi erano contenute dunque reliquie di S. Apollinare, primo 
vescovo di Ravenna, che ebbe un culto diffuso durante i secoli V e VI, 
nel territorio soggetto ai Bizantini e nell’Italia settentrionale: sue reliquie 
furono richieste per altari di molte chiese in Italia e fuori (F. Lanzoni, 
Le Diocesi d’Italia, Faenza , 1927, p. 724 ss.); di S. Cassiano martire, 
venerato nel V sec. a Imola (P. Franchi de’ Cavalieri, Le leggende di 
S. Cassiano d’Imola, in « Didaskaleion », 3, 1925, pp. 1-44); di S. Ippolito, 
martire romano del III sec., il culto del quale è testimoniato durante i 
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Per la struttura regolare e per il ductus che richiama mo¬ 
delli gradesi e aquileiesi del secolo VI, l’iscrizione è dallo Zo- 
vatto riferita appunto a quelPepoca. Sul coperchio, orlato da 
una corona di alloro, risulta l’immagine della Madonna nello 
schema iconografico di Maria Regina (* 9 ), che regge sulle ginoc¬ 
chia il Bambino, rigorosamente in asse con la figura, ha sul capo 


secoli V e VI da più parti: cappella di S. Ippolito attigua alla basilica 
di S. Lorenzo a Milano, un mosaico in S. Apollinare Nuovo di Ravenna 
ecc. (H. Delehaye, Les origines du culte des martyrs , Bruxelles, 1933, 
p. 269 ss.); di S. Martino di Tours, largamente venerato durante il sec. 
VI in Italia e in Gallia (Venant. Fort., De Vita S. Martini , IV, 674: 
vi è un cenno alla chiesa di S. Giustina di Padova, cuius habet paries 
Martini gesta jiguris)\ dei santi Pancrazio e Vito, martiri romani del III 
sec. largamente venerati a Roma e nelPItalia anche nel sec. VI (P. Kirsch, 
he memorie dei martiri nelle vie Aurelia e Cornelia , Roma, 1924, pp, 
65-68). I nomi di questi santi si leggono anche sulle laminette d’oro sco¬ 
perte nelPinterno del reliquiario, oltre a quelle coi nomi di altri quattro 
santi (Agnese e Sebastiano di Roma, Trofimo di Arles e Severo, uno dei 
tanti di questo nome) non sempre correttamente scritti, come Trofomus 
per Trofimus e Brancatius per Pancratius. Anche qui dunque è più larga¬ 
mente rappresentata la tradizione agiografica latina. 

( 49 ) Lo Zovatto, ( Monumenti ... cit., p. 532, n. 140) non concor¬ 
dava appieno col De Grùneisen, secondo cui lo schema iconografico di 
Maria Regina con croce astata sarebbe derivato dal tipo monetario; infatti 
Pimmagine della Vergine appare per la prima volta sui tipi monetari di 
Leone VI (886-912). E’ probabile invece che a formare lo schema di Maria 
Regina con la croce astata possa aver influito anche la rappresentazione 
del Cristo che con la mano regge la croce, tema ricorrente nel repertorio 
figurativo paleocristiano (F. Gerke, Das Christusmosaik in der Laurentius- 
Kapelle der Galla Placidia in Ravenna , Stuttgart, 1965, figg. 27-33). Maria 
entra nel repertorio dell’arte cristiana come madre del Cristo e occupa un 
posto esclusivo nelle scene d’infanzia del Signore, tutte simbolicamente 
glorificanti Pincarnazione del Logos; solo dopo la solenne proclamazione 
efesina (431) Pitinerario di Maria nell’arte figurativa subisce una svolta 
radicale: Maria viene glorificata come regina delle vergini e Theotokos 
e può dunque apparire seduta come il Figlio su un trono regale gemmato 
(P. Testini, Alle origini dell 1 iconografia di Giuseppe di Nazareth , in 
« Rivista di Archeologia Cristiana », XLVIII, 1972, pp. 346-347, fig. 36). 
Anche nella pisside d’avorio del sec. VI, nel Museo Nazionale di Firenze, 
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il nimbo nella forma stellare del chrismon ( r>0 ) e impugna la 
croce a guisa di scettro (fig. 12). Il volto del Bambino è solenne 
e ieratico, in contrasto con i lineamenti infantili; la figura della 
Madonna è rigidamente frontale, occhi estatici e fermi, volto 
espressivo tracciato con rude efficacia. La suggestione spaziale 
appena accennata, il rilievo attenuato con secchi tratti lineari 
ricchi di effetti cromatici danno severa corporeità all’aspetto 
immobile e sacro della Kyriotissa che sente l’influsso della pla¬ 
stica bizantina e di esemplari musivi del secolo VI, come l’im¬ 
magine di Maria Regina in trono a Ravenna e a Parenzo ( 51 ). 
Per lo Zovatto si tratta di un’opera da ritenere eseguita ad*, 
Aquileia, mentre l’Arnason è più incline a collegarla con l’am¬ 
biente ravennate per i nomi dei martiri, in parte documentati 
anche sulle pareti di S. Apollinare Nuovo, per il trono a forma 
di lira presente in quegli stessi musaici e per il singolare mono¬ 
gramma sull’aureola ( 52 ). 


la Vergine è ritratta nelPatteggiamento di reggere la croce astata con la 
mano sinistra, mentre il Bambino che le siede in grembo, riceve i doni 
dei Magi (A. Venturi, Storia dell Arte Italiana , I, Milano 1901, pp. 534- 
535, fig. 401). 

( 50 ) Il nimbo a forma di « chrismon » attorno al capo della Ver¬ 
gine costituisce una rarità iconografica ma rientra in quel processo di 
glorificazione della Madre di Dio, di cui si è detto alla nota precedente. 

( 51 ) G. Brusin, P. L. Zovatto, Monumenti.,, cit., p. 534. 

( 52 ) H. A. Arnason, Early christian silver... cit., p. 215. Data la 
inviolabilità delle tombe dei martiri consueta alPOccidente, nonostante 
i ritrovamenti famosi e la conseguente distribuzione di reliquie operati 
da S. Ambrogio, è probabile che tali reliquiari contenessero dei brande a 
messi a contatto con le tombe venerate. Quanto alla reliquie della Vergine 
attestate nella capsella cilindrica di Grado (come il primo posto nella serie 
dei nomi incisi sul reliquiario e il titolo a lei sola di domna sulle lami¬ 
nette lo dimostrano), dobbiamo pensare a una particella dei lini sepolcrali 
e delPavello della Vergine trasferiti nel sec. V da Gerusalemme a Costan¬ 
tinopoli e qui solennemente deposti nella chiesa edificata in Blachernis\ 
la capsella di Grado e la scoperta in Spagna di un indice di reliquie della 
seconda metà del sec. V confermano che allora furono sparsi anche in 
Occidente e deposti insieme ai sacri pegni dei martiri quelli del sepolcro 
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Merita infine un cenno il calice di Lamon in diocesi di 
Feltre con un'iscrizione oblatoria ai santi Pietro e Paolo, dal 
de Rossi già riferita al secolo VI (° 3 ). E' forse il più antico 
vaso eucaristico, usato per contenere il vino nel rito della comu¬ 
nione sub utraque, che ancora si conservi o, quanto meno, è 
il più antico del mondo occidentale vicino per epoca e per 
forma a quello trovato lungo l'Oronte in Siria, ora a Parigi ( 54 ). 
Il nostro calice ha la forma semplice ed armoniosa di una coppa; 
Pampio cratere si raccorda elegantemente, tramite semplici sa¬ 
gome e una rigonfiatura, al piede, simile a una campanula rove¬ 
sciata. Tra le poche essenziali decorazioni spicca la larga fascia 
del bordo sagomato, ove si legge l'epigrafe eucaristica incisa 
in limpide lettere romane, ancora parzialmente rilevate dall'an¬ 
tica niellatura che le riempiva; l'epigrafe suona: DE DONIS 


DEI VRSVS DIACONUS SANCTO PETRO ET SANCTO 
PAVLO OPTVLIT (fig. 13 ). Questione però ancora dibattuta 
rimane quella della provenienza dell'insigne cimelio recuperato 


della Vergine; del resto il sepulcrum S. Mariae nella valle di Giosafat era 
visitato dai pellegrini non come santuario ove il corpo della Vergine gia¬ 
cesse entro Favello, ma come luogo della deposizione, de qua eam dicunt 
ad coelos fuisse sublatam , come scrisse il topografo piacentino del sec. VI; 
e S. Willibaldo: sepulcrum (S . Mariae) non quod corpus eius ibi requie- 
scat, sed ad memoriam eius; cfr, G. B. De Rossi, Basilica dei Ss. Pietro 
e Paolo e reliquie quivi collocate in Loja (Spagna) nel secolo quinto, in 
« Bullettino di Archeologia Cristiana », III, 1878, pp. 37-43. 

( 53 ) Diede notizia della scoperta, avvenuta nel 1836, G. B. De 
Rossi in « Bullettino di Archeologia Cristiana » 1876, che lo giudicò dalla 
scritta e dalla forma opera del VI sec. Quanto era stato scritto fino al 
1937 si trova epitomato in II Calice del Diacono Orso, siglato D.A.S., 
Treviso, 1937, p. 33; v. anche A. Lipinsky in « L'Osservatore Romano », 
3-4, VI, 1940 (Il più antico calice d’Italia); Id. in « L'orafo italiano », IX, 
Milano 1935; Id., Ori, argenti, gioielli del mondo tardoromano... in « XII 
Corso di cultura sull’arte ravennate e bizantina », Ravenna 1965, pp. 431 - 
432: l'autore propende per una bottega aquileiese del sec. V. 

( 54 ) Il calice siriaco, della coll. Royall-Tyler di Parigi, era stato 
esposto alla Mostra bizantina del 1931 svoltasi al Louvre: il catalogo, 
n. 407, lo pone nel VI o VII sec. 
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nel 1836 in un anfratto roccioso del territorio di Lamon, muni- 
cipium e diocesi di Feltre, lungo la via Claudia Augusta Altinate. 
Le popolazioni locali hanno istintivamente creduto che il calice 
sacro fosse appartenuto alla vicinissima chiesa plebanale di La¬ 
mon, dedicata proprio ai santi Pietro e Paolo (distante 8 km. da 
quel nascondiglio), o alla cattedrale di Feltre, dedicata a S. Pie¬ 
tro (distante poco più di 20 km.). Il Fiocco ( r,s ) credette di dover 
escludere l’appartenenza del calice alla Pieve dei santi Pietro e 
Paolo di Lamon in considerazione del fatto che il diacono offe¬ 
rente, Ursus, poteva aver la propria sede soltanto in una catte¬ 
drale presso un vescovo. Inoltre, per quanto riguarda la data¬ 
zione, egli metteva in discussione le affinità rilevate dal de 
Rossi, forse per la vicinanza dei due ritrovamenti, fra l’epigrafe 
del calice e quella del missorium di Geilamiro ( 56 ) scoperto ad 
Arten, dove la grafia è molto più incerta (fig. 14); maggiori affi¬ 
nità invece si possono stabilire, secondo il Fiocco, con l’iscrizione 
sulla patena di Canoscio, in base a cui la datazione del calice 
può esser anticipata al secolo V ( 57 ). Lo stesso autore infine consi¬ 
dera il calice un vaso eucaristico « erratico », portato lassù pro¬ 
babilmente in seguito all’invasione longobarda del 568 secondo 
l’itinerario seguito anche dal tesoro di Arten (patera, coppetta 
e missorium di Geilamiro), appartenuto di certo a un condot¬ 
tiero bizantino come conferma l’ulteriore trovamento di Castel- 


( 55 ) G. Fiocco, Ultime voci della via altinate , in « Anthemon. Scritti 
di Archeologia e di Antichità Classiche in onore di Carlo Anti », Venezia, 
1954, pp. 6-7. 

( 5e ) Il missorium di Geilamiro si trova ora alla Bibl. Naz. di Parigi: 
l’iscrizione suona: Geilamir rex vandalorum et alanorum. Geilamiro 
re dei Vandali fu disfatto a Decimum presso Cartagine da Belisario il 13 
sett. 533. 

( 57 ) A. De Capitani d’Arzago, Considerazioni sulla formula «De 
donis Dei », a proposito della patena di Canoscio, in « Epigraphica » 1941, 
pp. 277-283 e ib., 1942-43, pp. 157-158. D. E. Giovagnoli, Una colle¬ 
zione di vasi eucaristici scoperti a Canoscio, in « Rivista di Archeologia 
Cristiana», XII, 1935, pp. 313-328. 
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vint (patera e monete bizantine), presso Mei (Belluno) a 16 km. 
da Feltre. 

Ma un recentissimo studio di A. Alpago-Novello riapre la 
discussione con nuove proposte ( ;,s ). In primo luogo egli osserva 
che il calice sarebbe stato nascosto da qualsiasi fuggiasco in 
prossimità della propria chiesa anziché portato in rischioso viag¬ 
gio: infatti chi nascose il calice nutriva la speranza di recupe¬ 
rarlo. Il nascondiglio poi, per ragioni topografiche, pare così 
saggiamente scelto solo da gente del luogo. Infine non è neces¬ 
sario pensare che il diacono Ursus appartenesse alla chiesa pie- 
banale di Lamon: può aver ricoperto tale ufficio nella catte¬ 
drale di Feltre dove, anche se non è conservato il nome di un 
vescovo anteriore a Fonteio, della seconda metà del secolo VI, 
è in corso di scavo un battistero paleocristiano forse anteriore 
a quel secolo. Per tutto ciò l’Alpago-Novello, come già il de 
Rossi, ritiene il calice un eventuale dono alla Pieve di Lamon, 
che potrebbe così indirettamente attestare la sua antichità al 
secolo V. Resterebbe però, secondo noi, da confermare con più 
probanti dati l’esistenza di pievi in quella regione o, quanto 
meno, l’esistenza della chiesa di Lamon, per un’epoca così remota. 

Infine sulla base di qualche riferimento a un diacono Ursus 
nella Passio di San Teonisto, vescovo evangelizzatore delle Gallie 
al tempo di S. Ambrogio ( 58 ), l’Alpago-Novello propone, come 
ipotesi di lavoro, la possibilità che il calice sia stato donato alla 
chiesa di Lamon dal diacono di quel vescovo itinerante, che in 
pieno periodo di evangelizzazione doveva aver percorso la via 
Claudia per raggiungere le Gallie ove soffrì il martirio nella 
città di Augusta (Augsburg). Tutto ciò naturalmente implica 
nuove difficoltà, come dimostrare l’attendibilità storica del rac- 


(° 8 ) A. Alpago-Novello, Un'ipotesi sulla origine del calice euca¬ 
ristico di Lamon, .in «Archivio Storico di Belluno, Feltre e Cadore», 
anno XLIII, n,. 199, pp. 1-7. 

( M ) Il testo inedito della Passio di S. Teonisto e compagni è stato 
recentemente trascritto da S. Tramontin, Culto dei Santi nella Terra¬ 
ferma veneziana, Venezia, 1967. • 
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conto della Passio, retrodatare il calice al secolo IV e provare 
l’esistenza di una comunità ecclesiale a Lamon in quel periodo. 

A questi che sono i pezzi più importanti dell’argenteria 
liturgica tardoantica dell’Italia padana ( 60 ) altri se ne potrebbero 
aggiungere per completare il quadro della produzione artistica 
in metalli preziosi; si tratterebbe però di manufatti destinati ad 
uso profano o di metallo diverso dall’argento, da cui abbiamo 
voluto prescindere anche per non ampliare inopportunamente il 
testo di questa comunicazione. 

In conclusione dopo questa rapida rassegna di oggetti e di 
problemi che vi sono connessi, possiamo osservare che si è 
ancora lontani da una conoscenza adeguata delle fabbriche di 
queste antiche oreficerie, come attestano gli studi sui tesori più 
famosi; tuttavia pare certo che le condizioni del ritrovamento 
e i legami iconografici e stilistici tante volte verificabili tra que¬ 
sti prodotti e le altre espressioni d’arte dell’ambiente padano 
siano sicura testimonianza di botteghe qui operanti nei centri 
principali, oltre che della circolazione degli artigiani. Infine, 
anche attraverso la toreutica cristiana dell’ambiente considerato, 
pare di poter seguire le varie fasi della progressiva diminuzione 
dei valori tattili, sicché dall’urnetta di Milano e dalla pisside 
di Pola, ancora nello spirito dell’antichità classica, si giunge 
ai reliquiari di Brivio e di Grado, che, pur riallacciandosi ai 
vecchi modelli, adottano nel trattamento lineare delle pieghe 
l’assenza di senso plastico propria dell’anima bizantina. 


( c0 ) Meritano però almeno una menzione la teca argentea di Manlia 
Daedalia virgo sacrata Deo, come viene detta in un’iscrizione che si crede 
dettata da S. Ambrogio stesso; sulla teca, trovata da S. Carlo nell'umetta 
ambrosiana, si legge Dedalia vivas in Cristo-, v. A. Tamborini, Cimeli 
Sacri, Milano 1930, pp. 21-22. Del pari è giusto ricordare tutta una serie 
di modeste capselle liturgiche della Brianza, interessanti però più la storia 
del culto che quella dell’arte: G. Baserga, Antiche capselle liturgiche in 
Brianza, in « Rivista archeologica della Provincia e antica Diocesi di 
Como », fase. 48-40, marzo 1904, pp. 100-120. 
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ARCHITETTURA ALTOMEDIOEVALE 
IN FRIULI E IN LOMBARDIA 


Un discorso abbastanza organico sull’architettura altome- 
dioevale in Lombardia e nel Friuli, che offre agli studi numerosi 
e complessi problemi, può puntare sia all’individuazione ed alla 
spiegazione delle corrispondenze omogenee, sia all’indicazione, 
anche per antitesi, dell’originalità o della differenziazione degli 
esiti nelle due aree. 

La particolare esperienza che l’alto medio evo fece nell’arte 
ed anche la sporadicità dei monumenti superstiti avviano fatal¬ 
mente il discorso stesso sulla seconda via, pur non potendosi 
tacere la sostanziale e perciò non sempre tanto ermetica unità 
di fondo nelle esperienze artistiche e in particolare architetto¬ 
niche di tutta l’Italia settentrionale. 

Se la civiltà medioevale può dirsi ormai costituita dove e 
quando la vita culturale e artistica, staccata ma non dimentica 
dell’esperienza antica e più precisamente di quella tardoantica, 
pare raccogliersi in sé, in attesa comunque di riprese e rinno¬ 
vamenti suggeriti o imposti da fattori diversi e da varie circo¬ 
stanze, per l’Italia settentrionale nessun momento è forse più 
adatto, a indicare questa frattura, dell’arrivo dei longobardi, 
avvenuto tra il 568-69, data che corrisponde all’occupazione di 
Forum lulii ed alla sua trasformazione in capitale del ducato 
del Friuli, e il 572, quando venne occupata Pavia ed innalzata 
a capitale del regno. 

Di contro alla forza della rinascenza giustinianea, già com¬ 
posita ma ancora entro un’intelaiatura di tradizioni classiche, ma- 
efficace solo in centri direttamente interessati all’azione bizan¬ 
tina, nella seconda metà del sesto secolo dilagava e si faceva 
cronica una crisi politico-economica che forse rese più facile an- 


319 



S. TAVANO 


cor a l’esasperazione d’una crisi d’origine religiosa, che annullò 
l’unica possibilità superstite d’un’unione organizzata tra le città 
e le popolazioni d’Italia. 

Lo scisma detto « dei tre capitoli », infatti, contrapponendo 
le chiese dell’Italia settentrionale all’impero ed a Roma, veniva 
a mettere in discussione quell’ideale unità politico-civile e reli¬ 
giosa che aveva i suoi fondamenti nell’universalità della res 
pubblica e nel cattolicesimo della chiesa, in antitesi rispetto 
all’arianesimo dei « barbari », nemici dell’impero. 

Lo scisma dei « tre capitoli » non fece tuttavia il gioco 
dei longobardi (o non lo fece ancora nei primi decenni della 
loro presenza in Italia) e anzi fu un fattore positivo nel con¬ 
solidamento dell’unità spirituale delle chiese dell’Italia setten¬ 
trionale legate ad Aquileia ed a Milano. Ma è proprio il distacco 
di queste chiese da Roma e da Costantinopoli e il loro contem¬ 
poraneo raccogliersi provinciale e il ripiegarsi geloso sulle pro¬ 
prie tradizioni, che qualifica la nuova situazione spirituale e 
culturale tanto nella Venetìa et Histria e in particolare nel Friuli, 
quanto nella futura Lombardia. 

Che fosse caparbio e convinto l’atteggiamento delle chiese 
milanese ed aquileiese nei riguardi di Roma e di Ravenna-Co- 
stantinopoli, come anche nella difesa delle proprie tradizioni, 
che erano, in questo caso, anzitutto tradizioni di ortodossia, è 
dimostrato sia dall’attestazione di fedeltà alla chiesa madre di 
Aquileia da parte delle chiese suffraganee dell’entroterra longo¬ 
bardo, e di quelle costiere, che erano con i « romani », sia, per 
esempio, dal significativo episodio del rifiuto della chiesa di 
Como di accettare la capitolazione del suo vescovo metropoli¬ 
tano (il vescovo di Milano si era rifugiato, com’è noto, a Ge¬ 
nova, quando e come quello d’Aquileia a Grado); perciò da 
allora, per oltre dodici secoli, Como fece parte della giurisdi¬ 
zione aquileiese. 
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Continuità paleocristiana 


Su questo sfondo va situata l’attività edilizia del vescovo 
d’Aquileia, Elia, entro il castrum di Grado nell’ottavo decennio 
del secolo sesto, come anche quella di alcuni castella lombardi, 
tra cui si distingue l’Isola Comacina. 

Fino a tutto il secolo quarto c’era stata una fondamen¬ 
tale unità liturgico-spirituale tra le due maggiori aree ecclesia¬ 
stiche dell’Italia settentrionale, a cui corrispose anche la prefe¬ 
renza per certe forme architettoniche spesso simili o ripetute. 
Con il sopravvento politico-amministrativo di Ravenna, tale unità 
perdette una certa qualificazione autonoma per essere sostituita 
da espressioni più uniformi od omogenee. Ciò non impedì che 
certe tipologie di volta in volta adriatiche o milanesi soprav¬ 
vissero nelle rispettive aree che talora anche trovassero corri¬ 
spondenza reciproca. 

E’ il caso della basilica di Castelseprio, detta appunto 
« adriatica » ( 1 ), rettangolare, con paraste in numero minore delle 
colonne interne, come di solito avviene nell’Aquileiese ( 2 ). 

L’adriaticità della basilica di Castelseprio, che era dedicata 
a san Giovanni Evangelista (dedicazione molto significativa nel¬ 
l’Italia settentrionale tra il quinto e il settimo secolo), è sug¬ 
gerita soprattutto dalla mancanza dell’abside, per cui il rettan¬ 
golo compatto ed essenziale richiama il tipo architettonico di 
tanti edifici paleocristiani altoadriatici del quarto e del quinto 


(*) M. Mirabella Roberti, Una basilica adriatica a Castelseprio, 
in « Beitrage zur Kunsteschichte und archàologie des Fruhmittelalters », 
Graz-Koln 1961, pp. 74-87. La basilica misura m. 14X21,5. 

( 2 ) S. Tavano, Aquileia cristiana, A.A. Ili, Udine 1972, p. 64 e 
passim. Sulle paraste nell’alto medioevo: E. Arslan, Les églises lombardes 
du VI au X siècle, in « Accad. d. inscr. et belles-lettres - C.R. », 1954, 
pp. 165-170; H. Sedlmayr, Spdtantike Wandsysteme, in « Sitzungsbe- 
richte d. bayer. Akademies der Wissenchaften, Phil. hist. Klasse », 1958, 
f. 7, pp. 5-55; P. Heliot, Saint-Etienne de Caen... et les arcades murales 
dans Varchitecture du nord-est de l’Europe , in « Wallraf-Rich.-Jahrburch. 
Westdeutsches Jahrbuch fiir Kunstgeschichte », B. XXI (1959), pp. 42-74. 
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secolo. A ciò si aggiungano le proporzioni, che sono di 1:1,53, 
piuttosto inconsuete per una basilica senz’abside e che possono 
essere accostate, ma impropriamente, a quelle di santa Maria 
di Grado (1:1,68) ( 3 ). 

All’edificio fu aggiunta un’abside tra il sesto e il settimo 
secolo: la doppia serie di tre finestre che la traforano ha pro¬ 
porzioni e precedenti di grande nobiltà, a Treviri, Milano, 
ecc. ( 4 ). 

La successione delle colonne e l’intervallo tra le stesse 
maggiore ad oriente inducono a vedere nella pianta di questa 
basilica un tipo a nave trasversa o anche a transetto, che ricorre 
altrove, come in Grecia, nell’Egeo e nell’Asia Minore, ma che 
ebbe riflessi anche nell’area altoadriatica, già all’inizio del secolo 
quinto. 

Il battistero di Castelseprio è posto esattamente a oriente 
della basilica di san Giovanni ora ricordata, sull’asse della navata 
sinistra: qualcosa di simile si riscontra a Grado per il battistero 
relativo alla basilica di Piazza, dove però esso, allineato sempre 
rispetto alla navata settentrionale, si trova collocato a occidente. 
E’ notevole che la basilica gradese ( 5 ), con ogni probabilità, era 
dedicata a san Giovanni Evangelista, proprio come a Castelse¬ 
prio e che, analogamente, fu forse, almeno agli inizi, destinata 
ad un culto eterodosso o alla guarnigione militare residente nel 
castrum. 

Anche la forma del battistero di Castelseprio ha corrispon¬ 
denze con battisteri dell’area aquileiese ( 6 ). E’ ottagono, con 


( 3 ) Ho toccato il problema in: Sculture gradesi ed aquileiesi inedite, 
in « Mem. Stor. For. », LI (1971): non si può escludere che originaria¬ 
mente la basilica di santa Maria fosse semplicemente rettangolare, con 
sette colonne e con il banco presbiteriale interno. 

( 4 ) Sui rapporti e sulle differenze tra l’architettura paleocristiana 
milanese e quella aquileiese: G. De Angelis D’Ossat, Architettura pa¬ 
leocristiana a Milano e ad Aquileia (in questo volume). 

( 5 ) S. Tavano, Aquileia cristiana, cit., pp. 160-161. 

( 6 ) M. Mirabella Roberti, Una basilica adriatica, cit., pp. 80-82. 
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muri sottili e abside sporgente, come nei due battisteri di Grado, 
e in quelli di Cividale, di Cittanova, di Hemmaberg, di Parenzo. 

Con la predilezione adriatica per i semplici prismi ottago¬ 
nali, privi per lo più anche delle paraste angolari, contrasta 
quella dei battisteri lombardi ispirati a un’articolazione più com¬ 
plessa e dinamica a nicchie contrapposte e alternate, talora estra- 
dossate, come a Novara o a Lomello. 

Sul battistero di Lomello i pareri sono discordi soprattutto 
per quel che riguarda la data della costruzione, che viene fatta 
oscillare tra il quinto e il nono secolo ( 7 ). Vi si riflette abba¬ 
stanza rigorosamente la tradizione architettonica paleocristiana 
nella parte inferiore dell’edifìcio che è ottagonale con un’alter¬ 
nanza di nicchie rettangolari e semicircolari o, più esattamente, 
a ferro di cavallo, pur con qualche scompenso. Un confronto 
col battistero sotto la cattedrale di Nevers ( s ), dove la pianta 
a nicchie alternate si esaspera in forma stellare e si incupisce 
lo spazio interno per l’angusto colonnato e il relativo peribolo, 
basta a far riscontrare la fedeltà del battistero di Lomello agli 
schemi ed ai modi architettonici paleocristiani della Padania. 

All’esterno dello stesso battistero appaiono più problema¬ 
tiche le nicchie con un coronamento a capanna, che si affiancano 
alle finestre centinate nell’alto tiburio ottagonale che si sviluppa 
attorno alla cupola, e la cornice sottostante in cotto a doppia 
dentellatura, la quale parla di modi in uso piuttosto nel settimo 
od ottavo secolo che prima. Per le nicchie « a capanna » non 
si può certo parlare di « cautela dei costruttori barbarici » ( 9 ), 
ma semplicemente della derivazione da una composizione pro¬ 
spettica ad archi e timpani alternati, di per sé quasi istintiva 


n 


( 7 ) G. Chierici, La chiesa di S. Maria Maggiore a Lomello, in « Pal¬ 
ladio », I (1951), p. 68; E. Arslan, Uarchitettura dal 568 al Mille, 
in « Storia di Milano », II, Milano 1954, pp. 510-514. 

( 8 ) A. Khatchatrian, Les baptistères paléochrétiens , Paris 1961, 
n. 336, p. 113: cfr. in nn. 333 (Novara) e 335 (Como). 

( 9 ) E. Arslan, Varchitettura, cit., p. 511: gli stessi costruttori ave¬ 
vano però innalzato, senza troppe esitazioni, volte e finestre centinate. 
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in un’esigenza di simmetria ma tutt’altro che infrequente in età 
classica (™), come anche in quella tardoantica, quando la sempli¬ 
ficazione delle incorniciature e la riduzione dell’aggetto indicano 
la via per giungere all’esperienza del battistero di Lomello. Ven¬ 
gono alla mente dapprima certe fronti di sarcofagi ( 11 ), una lastra 
scolpita di Mérida della fine del sesto secolo ( 12 ), una pagina 
dell’Evangeliario purpureo della Biblioteca Queriniana di Bre¬ 
scia, probabilmente disegnato nell’Italia settentrionale ( ta ) e, in 
architettura, il coronamento del mausoleo di Teodorico ( 14 ) o gli 
stucchi del battistero neoniano di Ravenna ( 1o ). Confronti forse 
ancora più persuasivi sono offerti dal battistero di Poitiers (VII 
secolo), dove ricorre la stessa alternanza di elementi ( 1G ) trian¬ 
golari o a timpano e semicircolari ( 17 ) e della Tor halle di Lorsch, 
dove, se è vero che manca la finestra centinata, si deve ugual¬ 
mente parlare di ripresa di schemi antichi o tardoantichi sulla 
base dell’analisi delle sculture (capitelli, lesene, ecc.) ( 1S ). 


( 10 ) Si vedano, ad esempio, i coronamenti del palazzo delle colonne 
di Tolemaide, del teatro di Efeso, ecc. 

( X1 ) Per esempio, il sarcofago di Giunio Basso o quello senza figure 
di Costantinopoli: W. Hotz, Byzanz, Konstantinopel, Istanbul, Berlin 
1971, fig. 36. 

( 12 ) P. De Palol, in « I Goti in Occidente », Spoleto 1956, p. 89, 
fig. 10. 

( 13 ) « Storia di Brescia », I, Brescia 1963, tav. a p. 352, p. 386. 

( 14 ) G. De Angelus D’Ossat, Studi ravennati, Ravenna 1962, pp. 
98 e ss., tav. IX: ivi pure la riproduzione delPurnetta paleocristiana vero¬ 
nese (tav. XI) utile al nostro assunto. 

( 15 ) Qui gli stucchi si trovano alPinterno dell’edificio; ma la com¬ 
posizione è la stessa; non sorprendono questi rovesciamenti speculari dal- 
Pinterno all’esterno e viceversa, sia nel tardoantico sia nelPalto medioevo. 

( 16 ) Gli « occhi » che oggi rimangono stanno al posto di finestre 
primitive: J. Hubert, Le baptistère de Poitiers, in « Cahiers archéolo- 
giques », VI (1952), pp. 141-143; pi. XXXV, 1; XXXVI, 1. 

( 17 ) Sulla funzione coloristica di questi particolari del paramento 
murario si tornerà più sotto a proposito delle basiliche gradesi. 

( 1S ) E’ vero però che Parte carolingia si propose come modelli i 
prodotti artistici tardoantichi e classicheggianti ma anche quelli, « clas- 
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A dimostrare quanto diffuso nel tardo-ellenismo e nel tar- 
doantico fosse il partito decorativo del battistero di Lomello, 
giungono i monumenti protoislamici (ed anche quelli più tardi, 
ma sempre mussulmani), chiaramente ispirati e derivati da quelle 
tradizioni, forse attraverso l’eredità sassanide, come le facciate 
di Msciatta ( 10 ), di Qasr el-Heir al-Gharbi o della porta di Bag- 
- dad a Raqqa, della fine del secolo ottavo (*°). 

L’accenno al battistero di Lomello permette di riscontrare 
in Lombardia un’altra caratteristica aquileiese-adriatica, che è 
presente anche e proprio in questo battistero: il fonte battesi¬ 
male è infatti a sei lati contro la tradizione milanese (o forse 
secondo una tradizione pre-ambrosiana) che si atteneva rigoro¬ 
samente al tipo ottagonale. La mancata corrispondenza tra il 
perimetro ottagonale dell’edificio e quello esagonale della vasca 
ha fatto pensare che originariamente anche il battistero di Lo¬ 
mello fosse esagonale ( 21 ) : non è però necessario ricorrere a 
quest’ipotesi se si tiene conto di quanto spesso tale discordanza 
ricorre nell’architettura di tipo aquileiese ( 22 ). 

Esagonale esso stesso è poi il battistero di Varese, che 
ugualmente è da riferire al secolo settimo, benché architettoni¬ 
camente meno importante. 


sici » a loro modo, dell’arte irlandese: certe strutture lignee dell’architet¬ 
tura celtica sarebbero così teoricamente potute entrare nel patrimonio 
figurativo carolingio? E’ da dubitare, dato il notevole dislivello di valore. 

( 19 ) Il Volbach (in L’impero carolingio, Milano 1968, p. 189) non 
tenendo conto di queste ascendenze, si rifa agli esempi protoislamici o a 
certi rilievi in osso egiziani di epoca mussulmana, a proposito del manico 
di pettine di s. Gauzelin (Nancy, tesoro della cattedrale), che però è attri¬ 
buito giustamente al secolo ottavo. 

( 20 ) K.A. Creswell, Architettura islamica, Milano 1966, tav. 44-45, 
p. 209; v. anche la moschea di al-Ahzar (970) e quella di Aqman (990- 
1003). Sulle somiglianze tra il prospetto di Qars el-Hair Gharbi e le 
grandi porte romane (e poi i Westwerke carolingi): O. Grabar, in « L’art 
de la fin de l’antiquité et du Moyen àge », Paris 1968, p. 125. 

( 21 ) G. Chierici, La chiesa di S. Maria, cit. 

(22) g Tavano Aquileia cristiana, cit., p. 59 e passim. 


325 



S. TAVANO 




Fig. 1 - Lomello, battistero (sec. VII), pianta (dal Chierici). 

Con queste premesse ( 23 ) > anche le due basiliche eliane di 
Grado superstiti debbono dunque essere giudicate da un lato 
bestremo retaggio della cultura artistica paleocristiana, rinvigo¬ 
rita da stimoli ravennati o piuttosto dalla rinascenza giustinia- 


( 23 ) Si constatano fenomeni paralleli in Friuli e in Lombardia, tra 
sesto e settimo secolo, per quel che riguarda l'intitolazione delle chiese 
e quindi la loro destinazione: puntuali corrispondenze si hanno, per esem¬ 
pio, tra gli edifici ecclesiastici defissola Comacina e quelli di Grado, rifugi 
rispettivamente del vescovo di Como e di quello d'Aquileia, dopo il 568. 
Il problema ha un interesse principalmente storico-liturgico, stante l'impos¬ 
sibilità di porre sullo stesso piano le architetture gradesi e quelle dell'Isola 
Comacina. 
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nea, dall’altro invece l’effetto d’un quasi inerte ripiegamento su 
una tradizione che denuncia palesemente i sintomi del suo esau¬ 
rirsi fatale e che non ha trovato modo e forza per rivivere rin¬ 
novandosi radicalmente. 

Nell’ampio invaso di sant’Eufemia si distende modulata la 
luce, cori un gusto ancora ravennate: vi si ritrovano sapienti 
ricerche prospettiche e proporzioni frequenti nelle basiliche ra¬ 
vennati del sesto secolo ( 24 ). 

Ma le aggiunte orientali ( trichora, mausoleo, salutatorìum ) 
non soltanto per il dislivello, che non si è sentito necessario 
colmare, quanto per la loro stessa giustapposizione, spesso im¬ 
pacciata e approssimativa rispetto all’edifìcio maggiore, appaiono 
come qualcosa di disorganico e di irregolare. Urta il rimaneggia¬ 
mento, subito prima del 579, dall’edificio impostato dapprima 
nella seconda metà del secolo quinto: le paraste vennero scal¬ 
pellate e alle navatelle vennero aggiunte forzatamente le finestre 
che probabilmente nel primo progetto non erano nemmeno pre¬ 
viste, secondo l’uso aquileiese ( 25 ). 

Infine, la mancanza di pulvini, anziché un ritorno alle ori¬ 
gini, pare un ripiego di comodo, proprio se si considera l’ingros¬ 
samento della muratura, a mo’ di pulvino, al di sopra dei capi¬ 
telli stessi: dai capitelli ci aspetteremmo che nascessero piedritti 
regolari e che le paraste non fossero rastremate fino a concen¬ 
trare altro peso su una sezione così ridotta. A volte pare di 
presentire il bisogno di pilastri. 

Gli stessi capitelli attribuiti ad Elia, come le altre scul¬ 
ture, hanno qualcosa di scomposto e d’incoerente. Le figure scol¬ 
pite nei plutei sono generalmente balbettanti silhouettes e i capi¬ 
telli minori sono aggrediti dal trapano senza riguardo alcuno 
per la struttura stereometrica e plastica. Esageratamente svasati 
e schiacciati sono i capitelli maggiori in cui la cultura dell’età 


( 24 ) M. Pozzetto, Appunti sul problema della configurazione spa¬ 
ziale delle basiliche elicne di Grado, in « Felix Ravenna », IV s., CIII-CIV 
(1972), pp. 235-260. 

( 25 ) S. Tavano, Aquileia cristiana, cit., p. 64. 


327 



5. TAVANO 


giustinianea si ritrova soltanto in particolari accessori, come nei 
moderati efletti coloristici. 

Accanto a questi, vanno rilevati altri aspetti, che, se a 
loro volta ebbero dei precedenti lontani nell’architettura romana, 
avranno nuova e originale applicazione in tanta architettura pre¬ 
romanica e romanica: è il caso delle raggiere o semiraggiere, 
che ricorrono in tutti e tre gli edifici superstiti della Grado 
paleocristiana e che il Salmi era propenso a non far risalire a 
prima del secolo nono ( 2G ). Se sono noti gli esempi medioevali, 
dallo sviluppo coloristicamente così vivace, non vanno dimen¬ 
ticati quelli di Pompei o di Colonia: certo, a Grado il valore 
coloristico è disperso e quasi casuale; la stessa distribuzione 
irregolare dei motivi riflette piuttosto una forma artigianale 
ripetuta stereotipatamente. 

Il verticalismo così marcato nella basilica gradese di Santa 
Maria, che supera quello già eccezionale del YAnastasis Gotho- 
rum, l’attuale santo Spirito, di Ravenna, induce a qualche con¬ 
siderazione. Rispetto alla basilica ravennate ( 27 ), quella di Grado 
ha le navate minori ancor più alte in rapporto all’altezza com¬ 
plessiva dell’edificio. Misurando l’edificio all’esterno, tale rap- 
•6 porto è di 1:1,70, mentre all’interno è di 1:1,83; nel santo 
Spirito è di 1:1,80, in sant’Apollinare Nuovo, di 1:2,30, in 
sant’Eufemia, di 1:1,90. 

Il numero delle colonne poi, è ancora minore di quello già 
basso, della basilica di santo Spirito: cinque contro sette. Più 
accentuato poi è lo slancio del semicilindro absidale. Proprio 
come nella basilica ravennate però l’altezza eccessiva è accom¬ 
pagnata dalla maggior frequenza delle finestre nella parte cen¬ 
trale delle due pareti soprastanti alle colonne ( 28 ). 

( 26 ) M. Salmi, L’abbazia di Pomposa, Roma 1936, p. 44 e ss.; 
M. Calvani Marini, Orìgine e tradizione romana di decorazioni archi- 
tettoniche altomedioevali, in « Palladio », XII (1962), pp. 67-70. 

D Va da sé che il confronto è istituito con le proporzioni origi¬ 
nali della basilica ravennate: G. De Angelis D’Ossat, Studi ravennati, 
cit., pp. 22-26. 

( 28 ) G. De Angelis D’Ossat, Studi ravennati , cit., p. 23. 
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E’ istruttivo un confronto completo tra le proporzioni delle 
due basiliche gradesi ed alcune significative dell’alto Adriati¬ 
co ( 2e ). Indicando con A la larghezza della nave centrale, con B 
la sua lunghezza, esclusa l’abside, con C l’altezza complessiva 
interna e con D l’altezza della navata laterale, si ha: 

B B C _ 

~A C A D 

S. Maria (Grado) 3 

S. Spirito (Ravenna) 2,4 

S. Eufemia (Grado) 3,9 

S. Apollinare N. (Ravenna) 3,4 

E’ notevole in S. Maria il rapporto B:A, specialmente se 
confrontato con quanto si verifica in altre basiliche altoadria- 
tiche: S. Apollinare in Classe, 3,3; S. Maria del Canneto a 
Pola, 3,6; la basilica eufrasiana di Parenzo, 3,9; il Duomo di 
Pola, 3,9; la seconda fase, giustinianea, della basilica di Piazza 

a Grado, 3,1 ( 30 ). 

Anche perché esternamente la basilica gradese di santa 
Maria appare ben diversa da quella ravennate di santo Spirito, 
per il rispetto del perimetro rettangolare esterno, che comporta 
l’abside interna ( 31 ), i confronti qui proposti inducono a vedere 
nell’architettura gradese, sopraelevata in tal modo sul finire del 


1,40 

2,10 

1,83 

1,42 

1,70 

1,80 

2,75 

1,40 

1,90 

2,13 

1,35 

2,30 


(») N. Petrovic, Rapports et proportìons dans les plans desbast- 
Umes du V et VI siècles de Ravenne et du littoral septentr. de l Adrian- 

‘I7\n . Felix Ravenna 85 (1962), pp. 40 ss.; F.W. Detchmann, Zu 

den Proportionen der Grundrisse einiger ravennatischer Basdiken, 

« Rom. Quartalschrift », 37 (1962), pp. 68-73; oltre agli studi, già citati 
di G De Angelis D’Ossat e di M. Pozzetto (che qui si ringrazia 
vivamente per i disegni relativi ai suoi rilievi, curati per 1 Istituto di sto- 

ria dell’architettura di Torino). 

( 30 ) Nel caso di quest’ultima basilica gradese debbono aver vinco¬ 
lato la nuova costruzione le strutture sottostanti della fine del quarto 

secolo. 

( 31 ) V. la nota 3. 
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Fig. 2 - Grado, Basilica di Santa Maria delle Grazie (fine del sec. VI), 
sezione trasversale (rii. M. Pozzetto, v. qui n. 29). 
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secolo sesto dal vescovo Elia, un’antecipazione di architetture 
medioevali piuttosto che una semplice e rigorosa dipendenza 
da quelle paleocristiane o anche soltanto ravennati ( a2 ). 


Secoli settimo e ottavo 

Dell’architettura del Friuli longobardo, tra il sesto e il set 
timo secolo, non conosciamo altri elementi importanti, se non 
quelli scarsi relativi alle opere di difesa e in particolare ai ca¬ 
stelli di cui parla Paolo Diacono e quelli forniti dall’archeo¬ 
logia sulle architetture sacre minori (Invillino, Nimis), che atte¬ 
stano una continuità stretta della tradizione paleocristiana ( ). 

Meglio nota e senz’altro più ricca è 1 architettura i quei 
secoli in Lombardia, legata alla presenza attiva di personaggi 
come Teodolinda, e all’azione in favore dell’accrescimento di 
potenza della monarchia e della restaurazione cattolica A Monza 
Teodolinda costruì il palazzo reale e una basilica dedicata a 
san Giovanni Battista, terminata verso il 604, che era molto 
probabilmente un battistero e che era forse crociato, secondo 

una tradizione ariana ( 34 ). 


( 32 ) Non può essere lasciata cadere l’acuta lettura fatta dal Poz¬ 
zetto il quale spiega le «sensazioni psicologiche negative » (p. 238 de 
*2 studio apparso in « F.R. ») con Vadoaione di un modulo cubtco: 
tale eccezione risalirebbe alla posizione scismatica della chiesa di Aqm- 
leia e quindi alla volontà di dissimilarsi, rispetto agli indirizzi ddle ch ese 
« allineate », facendo propri moduli e schemi eccezionali. Meno difforme 
è la basilica di sant’Eufemia non tanto per le proporzioni, quan p 
essere stata sentita come involucro di uno spazio interno icome avviene 
per gli schemi proporzionali dei monumenti ravennati: G. De Angelis 
D’Ossat Spazialità e simbolismo nelle basiliche ravennati, in « C.A.K.E. », 
X 1964 p 318) e per essere stato questo spazio proposto al fruitore con 
sensibilità spaziale e colorismo nuovi: la prima sant’Eufemia risaliva pero 

alla seconda metà del secolo quinto. w 

( 33 ) G.C. Menis, « Plebs » de Nimis, Udine 1968; J ’ 

Scavi di Invillino, in « Aquileia Nostra , XXXVII (W«). coU 113-UA 

(34) Q d e Angelis D’Ossat, nel I convegno italo-jugoslavo sulle 

antichità altoadriatiche, maggio 1971. 
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Fig. 2 - Grado, Basilica di Santa Maria delle Grazie (fine del sec. VI), 
sezione trasversale (rii. M. Pozzetto, v. qui n. 29). 
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secolo sesto dal vescovo Elia, un’antecipazione di architetture 
medioevali piuttosto che una semplice e rigorosa dipendenza 
da quelle paleocristiane o anche soltanto ravennati ( 3? ). 


Secoli settimo e ottavo 

Dell’architettura del Friuli longobardo, tra il sesto e il set¬ 
timo secolo, non conosciamo altri elementi importanti, se non 
quelli scarsi relativi alle opere di difesa e in particolare ai ca¬ 
stelli di cui parla Paolo Diacono e quelli forniti dall’archeo¬ 
logia sulle architetture sacre minori (Invillino, Nimis), che atte¬ 
stano una continuità stretta della tradizione paleocristiana ( 33 ). 

Meglio nota e senz’altro più ricca è l’architettura di quei 
secoli in Lombardia, legata alla presenza attiva di personaggi 
come Teodolinda, e all’azione in favore dell’accrescimento di 
potenza della monarchia e della restaurazione cattolica. A Monza 
Teodolinda costruì il palazzo reale e una basilica dedicata a 
san Giovanni Battista, terminata verso il 604, che era molto 
probabilmente un battistero e che era forse crociato, secondo 
una tradizione ariana ( 34 ). 

( S2 ) Non può essere lasciata cadere l’acuta lettura fatta dal Poz¬ 
zetto, il quale spiega le « sensazioni psicologiche negative » (p. 238 del 
citato studio apparso in « F.R. ») con l’adozione di un modulo cubico: 
tale eccezione risalirebbe alla posizione scismatica della chiesa di Aqui- 
leia e quindi alla volontà di dissimilarsi, rispetto agli indirizzi delle chiese 
« allineate », facendo propri moduli e schemi eccezionali. Meno difforme 
è la basilica di sant’Eufemia non tanto per le proporzioni, quanto per 
essere stata sentita come involucro di uno spazio interno (come avviene 
per gli schemi proporzionali dei monumenti ravennati: G. De Angelis 
D’Ossat, Spazialità e simbolismo nelle basiliche ravennati, in « C.A.R.B. », 
X, 1964, p. 318) e per essere stato questo spazio proposto al fruitore con 
sensibilità spaziale e colorismo nuovi: la prima sant’Eufemia risaliva però 
alla seconda metà del secolo quinto. 

( 33 ) G.C. Menis, « Plebs » de Nimis, Udine 1968; J. Werner, 
Scavi di Invillino, in « Aquileia Nostra », XXXVII (1966), coll. 113-116. 

( 34 ) G. De Angelis D’Ossat, nel I convegno italo-jugoslavo sulle 
antichità altoadriatiche, maggio 1971. 


331 



S. TAVANO 


Meno conosciute le architetture contemporanee milanesi, 
d’altronde meno numerose e importanti di quelle di Monza e 
soprattutto di Pavia, dove, si sa da Paolo Diacono, c’era una 
basilica teodolindiana dedicata a san Pietro, una a san Bartolo¬ 
meo, fondata da Agilulfo, una a san Giovanni Battista, attribuita 
a Rotari. Poco o nulla ci resta di altre chiese fondate dai re 
longobardi nel secolo settimo: sant’Eusebio, sant’Ambrogiò, san 
Michele ad palatium, sant’Agata in Monte, santa Maria in Per¬ 
tica, san Pietro ad Vincula, santa Maria-Teodote, o del palazzo 
di Teodorico ( 3J ). 

L’Arslan definisce quell’architettura « come un prolunga¬ 
mento di quella del VI secolo », secondo un criterio « conser¬ 
vatore » che si ritrova un po’ in tutto l’Occidente nel secolo 
settimo (* t ). Ma in questo quadro occorre inserire anche quegli 
elementi che a mala pena si possono ricondurre soltanto a con¬ 
sueti modelli paleocristiani padani. Lo stesso Arslan, nel rilevare 
somiglianze strette tra qualche chiesa lombarda del settimo secolo 
ed altre più antiche della Grecia e dell’Epiro, le spiegava come 
effetto dell’influenza di missionari orientali mandati da Roma 
a combattere l’arianesimo tra i longobardi. 

Una volta ammesso però che l’architettura del settimo 
secolo è nell’Italia settentrionale sviluppo o ripetizione di mo¬ 
delli paleocristiani, non dovrà parer strano che proprio la stessa 
varietà di esiti che si riscontra all’interno dell’attività paleocri¬ 
stiana, per esempio nella stessa Italia settentrionale, avesse ispi¬ 
rate direttamente le architetture promosse dalle corti longobarde. 
Ciò vale probabilmente per la sant’Eufemia di Como, che si 
può forse ricondurre a una basilica del tipo del san Giovanni 
in Conca ( 37 ) o delle basiliche trinavate « a circo », oppure la 


( 3s ) E. Arslan, Remarques sur l' architecture lombarde du VII siede, 
in « Cahiers archéologiques », VII (1954), pp. 129-137; id., in «Storia 
di Milano », cit.; L. Cracco Ruggini, Monza imperiale e regia, in « Atti 
d. IV congr. a.m.e. », Spoleto 1969, pp. 377-392. 

( 3C ) E. Arslan, v. nota precedente. 

( 37 ) L. Crema, Recenti scoperte nella chiesa milanese di S. Giovanni 


332 



ARCHITETTURA ALTOMEDIOEVALE IN FRIULI E IN LOMBARDIA 


pavese santa Maria in Pertica, già ricordata, che è però più 
tarda. 

In questi casi, dunque, non si può parlare di una forma di 
« rinascenza », come avverrà nel secolo ottavo sotto Liutprando 
o Desiderio, oppure tra i franchi, con Carlo Magno. La pre¬ 
senza di elementi, fino al secolo settimo estranei alla cultura 
artistica, come anche a quella figurativa, maturatasi nell’Italia 
settentrionale, è sporadica e comunque marginale rispetto a 
quella massiccia della tradizione paleocristiana, che per comodità 
di riferimenti visivi si definisce ravennate e, nella sua continua¬ 
zione, esarcale, che è a sua volta ripetizione spesso stanca e pro¬ 
vinciale di schemi teodoriciani o piuttosto giustinianei. 

E’ il secolo ottavo quello in cui si riscontra un rifluire di ^ 
correnti artistiche vit ali, feconde e rinnovatrici: ciò avviene in 
coincidenza con la dispersione delle comunità monastiche e delle 
botteghe artistico-artigianali del Vicino Oriente, provocate, com’è 
noto, dalle lotte iconoclastiche e, prima ancora, dall’invasione 
persiana e da quella araba. 

Attraverso l’Italia meridionale e Roma, ma forse anche 
attraverso l’Adriatico e la penisola balcanica, giungono allora 
nel Friuli e in Lombardia maestri ricchi di cultura e in pos¬ 
sesso d’un repertorio figurativo in cui s’incontrano sia le tradi¬ 
zioni più aristocratiche della cultura ellenistica, sia quelle di 
estrazione extra - classica, iranico - mesopotamiche, rilanciate dai 
sassanidi e fatte proprie anche dagli stessi arabi. Importante 
fu anche l’azione delle scuole irlandesi, benché il loro peso 
riguardasse principalmente la miniatura e la scultura. 


in Conca, in « Akten zum III intern. Kongr. f. Friihmittelalterfoschung », 
1954, 77. La basilica di san Giovanni in Conca doveva essere lunga, 
senz’abside, 47 metri e dunque le sue proporzioni sono quelle d’un certo 
gruppo di basiliche mononavate ben individuabile: 1:2,77 (S. Tavano, 
Aquileia cristiana, cit., p. 135). 

Strettamente affine poi al san Giovanni in Conca è il santo Stefano 
in Arce di Brescia, probabilmente del secolo sesto (Storia di Brescia, I, 
pp. 367 ss.). 
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Limitiamoci a qualche esempio. 

A Desiderio va giustamente attribuita la costruzione o la 
ricostruzione del san Salvatore di Brescia ( 3S ), un edificio solenne 
che si rifà con equilibrio e sicurezza al tipo basilicale a tre 
navate. Le colonne scanalate sorreggono grandi archi a pieno 
sesto; i capitelli sono in gran parte di spoglio; la copertura è 
a capriate. Il ricupero o il rispetto della spazialità antica si 
accompagna a quello della luce che, discretamente copiosa, ma 
non invadente, piove dall’alto: le finestre infatti sono poste molto 
in alto rispetto al sommo degli archi. 

Per questa basilica si può parlare di maestranze locali, 
nord-italiane: la loro impronta si ritrova parzialmente anche 
negli stucchi che ornano l’intradosso degli archi secondo un 
gusto attestato già nel secolo sesto, per esempio a Ravenna ed 
a Parenzo. In questi stucchi tuttavia si riflettono chiaramente 
modi influenzati da opere del vicino Oriente e solo in misura 
minore e subordinata tradizioni paleocristiane. E’ probabile che 
le maestranze locali abbiano avuti presenti modelli in cui ancor 
più intensa era la sensibilità coloristica ed anche plastica. Il 
confronto con i famosi stucchi di Cividale lo prova ma serve 
anche a far notare la qualità chiaramente meno alta degli stuc¬ 
chi bresciani e quindi anche la diversità delle maestranze. 

L’abside centrale, a forma di ferro di cavallo, era affian¬ 
cata da due minori, ugualmente a ferro di cavallo, tanto nella 
prima fase, del tardo secolo settimo, quanto nella seconda, che 


( 3S ) Il primo edificio, scoperto tra il 1956 e il 1960, sotto l’attuale 
basilica, dovrebbe risalire al secolo settimo (P. Verzone, Da Bisanzio a 
Carlo Magno, Milano 1968, pp. 201-202). Sulla basilica desideriana v.: 
G. Panazza e A. Peroni, La chiesa di san Salvatore a Brescia, in « Atti 
deU’VIII congr. di storia d. arte a.m.e. », Milano 1962; cfr. anche « Arte 
lombarda», V, 1 (1960), pp. 13-21; V, 2 (1960), pp. 161-220. Ancora 
su Brescia: P. Guerrini, Le chiese longobarde di Brescia, in « Atti del I 
congr. int. di studi longobardi », Spoleto 1952, pp. 341-348; Miscellanea 
di studi bresciani sull’alto medioevo, Brescia 1959; A. Ruggiv Zaccaria, 
Indagini sull’insediamento longobardo a Brescia, in « Contributi dell’Ist. 
di archeologia», Milano 1968, pp. 110-150. 
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è stata messa giustamente in relazione con il monastero omo¬ 
nimo fondato da Desiderio e da Ansa nel 753. 

Trascurando qui il problema della cronologia della cripta, 
che andrebbe trattato assieme a quello delle altre cripte alto- 
medioevali friulane e lombarde, dev’essere messa in evidenza 
la decorazione esterna dell’edificio mediante arcate cieche, al 
piano inferiore più fitte e concentriche alle finestre, tra esili 
lesene, più piccole invece nelle finestre della nave maggiore. 
Anche a questo proposito dev’essere chiamata in causa l’ascen¬ 
denza ravennate, come mediatrice d’un partito padano ed anche 
qui si constata l’effetto della degradazione o della scomposi¬ 
zione che quelle ascendenze subirono, quando furono accolte 
episodicamente, nel corso del secolo ottavo ed anche nel nono. 

Alcuni affreschi e anzitutto quello della Fuga in Egitto, 
denunciano peraltro strettissime affinità strutturali ed anche di 
mano con quelli di Castelseprio, risalenti a pochi anni prima ( 39 ): 
è pittura giustamente definita « neopompeiana » e certamente 
pre-carolingia. 

Rettangolare all’esterno ma con tre absidi, ricavate all’in¬ 
terno e parte nella muratura stessa, è la chiesa milanese di santa 
Maria d’Aurona: delle absidi, due sono rettangolari e una, la 
centrale, è semicircolare. Il prospetto delle absidi era interna¬ 
mente inquadrato da coppie di colonne (' 40 ). 

Dal punto di vista tipologico e pianimetrico, sarebbero 
scontati gli esempi siriaci del quinto secolo, con absidi interne; 
ma più ragionevole è il parallelo con il san Benedetto di Malles, 
che è dei primissimi anni del secolo nono ( 41 ). E’ stato anche 


( 39 ) D. Gioseffi, Cividale e Castelseprio, in questo stesso volume. 

( +0 ) Il confronto immediato riguarda san Benedetto di Malles ma 
la basilica milanese è più antica di quasi un secolo, attribuibile com’è al 
quarto decennio del secolo ottavo: E. Arslan, in « Storia di Milano », 
cit., pp. 559-560; P. Verzone, Da Bisanzio, cit. p. 201. 

( 41 ) Interessante, anche per la durata del tipo, la chiesetta dei santi 
Pietro e Paolo a Oosterbeck (Geldern) che è del sec. X: Vorromanische 
Kirchenbauten, Mùnchen 1966-1971, pp. 245-246. 
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confrontato, quest’esperimento, con la pianta di Santa Maria in 
Valle a Cividale: si tratta duna somiglianza apparente, per la 
sostanziale diversità dei corpi a cui si collegano le absidi: corpi 
rettangolari nei primi esempi, quadrato e più alto a Cividale. 
Né credo, come propone l’Arslan, che la suggestione sia deri¬ 
vata « anche » dal sistema a nicchie alternate dei battisteri paleo- 
cristiani, formalmente e spazialmente tanti diverse. 

Dobbiamo allora parlare di arcaismo per santa Maria di 
Aurona? Secondo il De Capitani d’Arzago e l’Arslan, sì. Sarebbe 
da dubitare, per un momento storico come quello della prima 
metà del secolo ottavo, al quale viene attribuita di solito la 
costruzione milanese. D’altronde mal si concilia quest’interpre¬ 
tazione arcaicistica con l’affermazione che « la singolare icno¬ 
grafia..., dichiarerebbe ancora una volta la diffusione in opere 
longobarde di questo schema e la ricettività della regione lon¬ 
gobarda, anche in epoca relativamente avanzata, verso forme 
oriunde dall’Oriente cristiano » C 2 ). 

Pressoché estraneo invece nel suo insieme alla tradizione 
paleocristiana dell’Italia settentrionale la chiesa di santa Maria 
foris portas a Castelseprio. 

Non è questo il luogo per parlare dei celebri affreschi, ben¬ 
ché siano la più esplicita conferma sia d’un certo fervore cul¬ 
turale, in concomitanza e per effetto dell’afflusso di artisti del 
Vicino Oriente, sia del mecenatismo dei re e dei duchi longo¬ 
bardi, affascinati dalla prospettiva di rinnovare l’arte « antica », 
con il ricorso a maestranze e ad opere di alto valore qualitativo, 
o che si rifacessero al naturalismo classicheggiante, o che propa¬ 
gassero altre visioni. 

La pianta di santa Maria di Castelseprio mostra un edificio 
rettangolare con tre absidi a ferro di cavallo, rinforzate da 
robuste paraste rastremate. Il corpo rettangolare ha un rapporto 
di 1:1,5, tra larghezza e lunghezza, piuttosto basso ma verosi- 


( 42 ) E. Arslan, in « Storia di Milano », cit., p. 561. 
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utilmente corretto non tanto dal nartece, pure inusitatamente 
profondo, quanto dall’abside orientale (“). 

Gli elementi che compongono quest’architettura non sono 
estranei, se presi singolarmente, rispetto alla tradizione archi- 
tettonica padano-adriatica ( 44 ): absidi a semicerchi rientranti, for¬ 
ma trifoliata della pianta d’una cappella, motivo della trichora, 
qui però eco lontana e forse confusa con altri schemi, apertura 
degli archi a fungo con i piedritti ravvicinati. Ma è la dosatura 
e la fusione di tutti questi elementi in un solo edifìcio che non 
sono consueti in quest’area culturale. 

Certamente per gli affreschi ma forse anche per l’architet¬ 
tura, i confronti utili non ricorrono nell’Europa settentrionale, 
dove pure troviamo un’architettura come quella di Germigny- 
des-Prés, eretta da Teodulfo, la quale pare avere in comune con 
la santa Maria di Castelseprio, sia le tre absidi a ferro di cavallo 
con l’apertura ridotta mediante due quinte, sia il loro innestarsi 
attorno ad un vano quadrangolare ( 45 ). Nemmeno l’esempio di 
Germigny-des-Prés ha ascendenze nord-europee: le radici sono 
orientali, attraverso la penisola iberica ( 46 ). 

Si ha piuttosto l’impressione che la basilichetta di santa 
Maria foris portas sia stata costruita quasi nel ricordo d’un edi¬ 
fìcio siriaco o microasiatico da maestranze comunque di lingua 
greca ( 47 ). Ma è una trascrizione corsiva e compendiaria, con 
l’atrio che, per esempio, ricorda quelli siriaci del quinto secolo 
e con le cappelle-santuario, ugualmente d’ispirazione orientale. 


( 43 ) G.P. Bognf.tti, G. Chierici, A. De Capitani d’Arzago, S. 

Maria di Castelseprio, Milano, 1948. ,, d’arrheo- 

(«) M Mirabella Roberti, Castelseprio: valori d arte e d archeo 

Ionia in « Realtà nuova », n. 7, 1966, pp. 3-4 dell’estratto. 

' (^) Occorre tenere in gran conto la corsività impacciata della basi- 

lichetta di Castelseprio in stridente contrasto con l’alta qualità degli a - 

freschi. ^ ^ Diehl (Manuel d’art byzantin, Paris 1925, I,_P- 339) 
scoperse in Armenia i precedenti della chiesa di Germigny-des-Pres che 
egli confrontava persuasivamente con la basilica patriarcale di Etschmiadzin. 
( 47 ) G.P. Bognetti, S. Maria, cit., passim. 
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Fig. 3 - Castelseprio, Basilica di santa Maria foris Portas (prima metà del 
sec. Vili), veduta assonometrica (da G.P. Bognetti, G. Chierici, A. 
De Capitani d’arzagoA 


338 











ARCHITETTURA ALTOMEDIOEVALE IN FRIULI E IN LOMBARDIA 


Archi absidali con spalle, che isolano il santuario o le absidi 
dalla nave, e la composizione d’un vano rettangolare con tre 
absidi a mo’ di trichora sono caratteristiche di certe pseudo¬ 
architetture della Cappadocia ( 4S ), nella Siria ma anche nella 
penisola iberica ( 49 ), prima che nel resto dell’Occidente. A que¬ 
sto proposito dev’essere ricordata ancora una volta l’importanza 
della diffusione o della ripresa di tipi e moduli architettonici 
antichi, dal secolo ottavo in poi, attraverso la penisola ibe¬ 
rica (si ricordi l’origine iberica di Teodulfo, il costruttore della 
chiesa di Germigny-des-Prés) e attraverso la Sicilia e quindi 
Roma. 

Castelseprio è dunque effetto della rinascenza liutprandea 
che attinse largamente al patrimonio figurativo e tecnico del 
Mediterraneo orientale, di cui furono testimoni e portatori i 
monaci del Vicino Oriente. 


Il « TEMPIETTO » CIVIDALESE 

Anche a Cividale l’azione promotrice della corte ducale 
produsse effetti altamente positivi per l’arte e per la vita cultu¬ 
rale in genere, in analogia con quanto faceva o aveva fatto Liut- 
prando nella sua corte ( 50 ) e con quanto avrebbe fatto Carlo 
Magno o altri principi nei rispettivi ambienti. 

Le sculture cividalesi più valide ci parlano d’una cultura 
artistica largamente nutrita da apporti orientali che in minima 
misura accettavano l’apporto della spenta e inespressiva tradi- 


( 48 ) Cfr. la chiesa di Taghar: G. Chierici, S. Maria, cit., pp. 525-26, 
tav. XXXII: è il confronto forse più puntuale sia per la distribuzione reci¬ 
proca dei vani sia per la forma degli stessi. 

( 40 ) E. Arslan, in « Storia di Milano », cit., pp. 553-55. 

(s°) £> noto c j ie ji patriarca Callisto era una creatura di Liutprando 
in senso antiducale: S. Tavano, Callisto d’Aquileia e Liutprando re, in 
« Atti del IV congr. int. di studi sull’alto medioevo », Spoleto 1969, pp. 
525-535. 
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zione locale o della balbettante formulazione « barbarica », così 
come il longobardo Paolo Diacono o Paolino, patriarca d’Aqui- 
leia, sentirono lontano da sé il mondo barbarico e aspirarono 
a ricollegarsi alla cultura « classica » ed a rinnovarla. 

Giungendo nel 737, Callisto, /avente rege, costruì un edi¬ 
ficio in onore del Battista: non era probabilmente altro che il 
celebre ciborio ottagonale, da lui eretto all’interno dell’ottago¬ 
nale battistero paleocristiano, che sorgeva davanti alla cattedrale, 
dedicata a Maria ( ;>I ). Nell’epigrafe che fece scolpire per il suo 
fonte, Callisto accenna alla Trinitas vera, a cui si affida perché 
regat probabilmente i battezzati. 

Questo così chiaro accenno alla Trinitas vera nel corona¬ 
mento d’un ciborio di fonte battesimale in una città che aveva 
accolte e orgogliosamente esaltate le tradizioni nazionali longo¬ 
barde, ivi comprese quelle religiose, fa pensare all’intenzione di 
contrapporre un’ortodossia vera, fondata sulla giusta credenza 
nella Trinità, alla tradizione religiosa cividalese-longobarda, fon¬ 
data su premesse ariane o comunque estranea all’azione del 
patriarca d’Aquileia, se è vero che Callisto, sostenuto dal re, 
dovette ricorrere alla forza per occupare la sede cattedrale su 
cui abusivamente esercitava un potere, senz’altro nell’interesse 
del duca, il vescovo di Zuglio, preferito dal duca Pemmone, in 
antitesi al patriarca, come la sua azione e l’azione di quasi tutti 
i duchi del Friuli era stata spesso in disaccordo rispetto a quello 
dei re e talora in aperto conflitto. 


( 51 ) Osservazioni possibili sul disegno prospettico e sulla piantina 
sommaria, relativi agli scavi del 1906 sul sagrato del duomo di Cividale 
(C. CECCHELLi, I monumenti del Friuli, I, Cividale, Milano-Roma 1943, 
p. 28, tav. VII) fanno pensare che all’origine il battistero ottagonale civi- 
dalese, molto simile a quello di Grado del quinto secolo, avesse un fonte 
esagonale, secondo la norma tradizionale dei monumenti paleocristiani 
aquileiesi e altoadriatici. Il fonte ottagonale di Callisto, sovrapposto, ebbe 
dimensioni maggiori, quasi doppie, e fu ottagonale. Sono tutti argomenti 
in favore d’un’origine pre-longobarda della sede episcopale cividalese. Sul 
battistero v. ora: A. Cosmi De Fanti, Il battistero di Callisto a Cividale, 
Bologna 1972. 
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Da questo a pensare che Callisto volesse restaurare un pos¬ 
sibile luogo di culto cattolico, pre-longobardo, e togliere di 
mezzo un eventuale battistero di tradizione ariana, il passo è 
breve. La cosa è comprensibilissima solo che si conosca la per¬ 
sonalità di Callisto e il momento politico in cui versava il regno 
longobardo nel quarto-quinto decennio del secolo ottavo. 

Già il Cecchelli ( 52 ) proponeva che a Cividale fin da quando 
regnava Rotari (636-652) risiedessero due vescovi e che fin 
d’allora esistesse una chiesa di san Giovanni Evangelista, in 
borgo Brossana, nel casteUum regio, con un battistero annesso. 

E’ certo che nel secolo decimo la chiesa accanto a Santa 
Maria in Valle era dedicata a san Giovanni Evangelista o anche 
al Battista, dal che si potrebbe dedurre che le due dedicazioni 
si fossero concentrate o fuse mentre in un primo tempo, poniamo 
nel secolo settimo, esse corrispondevano a due edifici distinti, 
la cattedrale e il battistero. Altrettanto avviene per santa Maria 
in Valle, intitolazione ben adatta a un monastero femminile, a 
proposito della quale di tanto in tanto affiora la dedicazione al 
Salvatore, che richiama un’iniziativa regia o ducale, forse o 
senz’altro precedente alla costituzione del monastero, seguito 
all’arrivo delle monache di Salto, entro P830 ( 53 ). 

Se la basilica di san Giovanni, come pare accertato, era a 


( 52 ) I monumenti, cit., p. 95: egli si rifà anche all’opinione di 
Paschini, Leicht, ecc. Il Cecchelli pensava che il battistero ariano po¬ 
tesse trovarsi a occidente della basilica di san Giovanni Evangelista. Cfr. 
anche M. Brozzi, in « Memorie stor. forog. », L (1970), pp. 144-145. 

( 53 ) Nel noto diploma dell’830 si parla di un monasterium puel- 
larum quod dicitur Sanctae Mariae... iuxta basilicam S. lohannis,... mini¬ 
stri memoratele ecclesiae... La memorata ecclesia non è quella di san Gio¬ 
vanni, che è iuxta, ma quella delle monache, implicitamente già indicata 
nell’intitolazione omonima del monastero. Sul monastero e sui problemi 
storici relativi esiste una ricca bibliografia anche dopo il lavoro fonda- 
mentale del Cecchelli già citato; aggiungerei: C.G. Mor, La leggenda di 
Piltrude e la probabile data di fondazione del monastero maggiore di 
Cividale, in « Ce fastu? », XXIX (1953), pp. 24-37. 
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nave unica ( 54 ), per le misure e per la tipologia, andava accostata 
alla basilica milanese di san Giovanni in Conca ( 65 ): potrebbe 
quindi essere sorta anche prima del secolo ottavo e forse già 
nella prima metà del settimo. 

Un battistero, dedicato a san Giovanni Battista, poteva 
sorgere a occidente ( 56 ), a nord o a nord-est, proprio là dove viene 
a trovarsi il « tempietto », in una posizione cioè propria sia di 
certi battisteri, come a Grado, a Castelseprio, a Vicenza, sia dei 
martyria, che potevano stare indifferentemente a nord-est o a 
sud-est ma di preferenza accanto all’abside, come avviene a 
Grado (sant’Eufemia), a Padova (santa Giustina), a Pola (santa 
Maria Formosa), a Parenzo (Eufrasiana), ecc. ( 57 ). 

Anche la pianta del « tempietto », la pianta del corpo prin¬ 
cipale, esternamente quadrata e internamente a croce (una croce 
appena accennata), corrisponde bene a quella di martyria noti: 


( 54 ) H. Torp, Notizia sommaria delle ricerche nel Monastero di S. 
Maria in Valle , in « Mem. stor. forog. », XLII (1956-57), pp. 267-269. 

( 55 ) V. sopra. Il Dyggve {Il tempietto di Cividale } in « Atti del II 
congr. di studi sull'alto medioevo », Spoleto 1953, p. 78), prima delle 
indagini del Torp, parlava d’una basilica a tre navate, la quale a sua 
volta sarebbe stata del tipo del santo Spirito ravennate o della santa Maria 
di Grado. 

( 56 ) C. Cecchelli, I monumenti , cit., p. 95. 

( 57 ) Anche all’esterno della navatella originaria della basilica di 
santa Maria delle Cacce a Pavia (744-749) le finestre sono incorniciate 
da vigorosi arconi sostenuti da paraste, con un ricupero plastico e un 
dinamismo architettonico notevoli. 

Tradizioni paleocristiane e testimonianza di « culta barbarie » sono 
le raggere bardellonate doppie su cui si sofferma il Coletti {Il tempietto 
di Cividale, Roma 1952, pp. 15-17). 

Una pianta quadrata con un raffinato gioco di paraste all’esterno 
si trova a Nisibi {martyrium di san Giacomo, del IV-VI secolo: A. Grabar, 
L'età d'oro di Giustiniano , Milano 1966, p. 60, fig. 439); torna •"utile 
il confronto con l’eventuale primo aspetto quadrato del nostro « tem¬ 
pietto »; cfr. anche l’edificio cruciforme di Andarin (sec. VI) e la chiesa 
di Bissos (sec. VI): J. Lassus, Sanctuaires chrétiens de Syrie, Paris 1947, 
p. 146, fig. 61, B, fig. 83. 
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anzitutto di quello di Vicenza, col quale l’edificio cividalese trova 
corrispondenza anche all’esterno nell’uso dei contrafforti ango¬ 
lari e della parasta centrale tra le finestre, o col san Prosdocimo 
di Padova. Su queste paraste a Cividale s’impostavano gli archi 
che incorniciavano le finestre, tanto a sud quanto a nord: così 
appare dal disegno ricostruttivo del Dyggve ( 5S ). 

Santa Maria in Valle era, ed è tuttora, coperta da una 
volta a crociera che preesisteva evidentemente alla decorazione 
a stucco, così come debbono essere giudicati antecedenti a quella 
decorazione anche gli accenni di bracci che derivano dalla con¬ 
trazione di bracci d’un edificio almeno internamente e intenzio¬ 
nalmente crociato. 

La pianta a croce per i battisteri non è delle più frequenti 
anche se molto adatta alla funzione ed a valore simbolico ( 50 ). 
Pare, per quanto si può dedurre da considerazioni del genere, 
che spesso gli ariani l’adottassero in contrasto con la tendenza 
ortodossa a preferire figure geometriche come l’esagono, di sa¬ 
pore trinitario. 

Si può da questo arguire che il primitivo edificio di santa 
Maria in Valle, dedicato a san Giovanni Battista, fosse proprio 
un battistero per la comunità longobarda, fino al secolo ottavo? 
E’ difficile rispondere affermativamente ma, per il momento, non 
si può ancora negarlo ( 60 ). 

La supposizione potrebbe essere sostenuta anche dalla stra¬ 
na inversione di orientamento, per cui le figure delle sante e 
delle monache, in istucco, sono dirette a occidente anziché ad 
oriente, si direbbe proprio come riflesso di quell’inversione che 
si nota nel battistero ariano di Ravenna rispetto a quello degli 
ortodossi ( 61 ). 

( 58 ) E. Dyggve, Il tempietto, cit., fig. 7. 

( 59 ) G. De Angelis D’Ossat, nella citata relazione al « Conv. 
italo-jug. ». 

( 6<) ) L’ipotesi è già stata avanzata da D. Gioseffi: S. Tavano, 
L’arte nel patriarcato di Aquileia, in « Aquileia Nostra », XL (1969), col. 
195-196. 

( 61 ) Quest’interpretazione trova difficoltà dopo i ritrovamenti degli 
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Se la cosa fosse vera, potremmo vedere nell’attuale corpo 
orientale un’aggiunta al primo edificio quadrangolare: così que¬ 
ste tre arcate a botte apparirebbero addirittura come tre nava- 
telle. 

Come già accennato, non è stato tenuto conto abbastanza 
che questa parte orientale fa assomigliare il « tempietto » sol¬ 
tanto in pianta, e, anche così, vagamente, alle ricordate archi¬ 
tetture « alpine » o alla santa Maria d’Aurona; soltanto col san 
Benedetto di Malles tale somiglianza è in minima parte ammis¬ 
sibile e riguarda l’altezza minore del muro che congloba le 
absidi, del resto ridottissime, rispetto alla chiesa vera e propria, 
che a Malles è rettangolare ed a Cividale però quadrata. 

Il confronto con la chiesa di santa Cristina di Lena non 
regge per una ragione simile; mentre quello con santa Maria de 
Naranco ( S2 ), che parrebbe calzante per l’altezza notevole del 
vano maggiore rispetto al triforio, non è ulteriormente sosteni¬ 
bile per la funzione totalmente diversa sia della triplice arcata 
sia soprattutto del vano che sta a oriente della stessa, adatto 
peraltro alla presenza di principi o di monarchi ( 63 ). Appaiono 


ultimi decenni, tra i quali il grande piede in stucco induce a pensare 
all’importanza che doveva acquistare la parete orientale, al di sopra del 
« triforio »: B. Civiletti, Ricerche nuove sul Tempietto di Cividale, in 
«Arte veneta», XIII-XIV (1959-60), pp. 260-61; E. Belluno, Il re¬ 
stauro dell’oratorio di S. Maria in Valle, in « Boll. uff. della Cam. di 
C.I.A.A. di Udine», III, 5 (1972), pp. 51 ss. 

( 62 ) La proposta è già del Coletti (Il tempietto, cit., p. 10). Si do¬ 
vrebbero aggiungere alcune piante iberiche, come quella del S. Julian de 
los Prados (Oviedo), quella di S. Maria de Lebena: J. Pijoan, Summa 
artis, Vili, fig. 695. E’ notevole invece la sezione della Camara santa 
di Oviedo: E. Dyggve, Le type architectural de la « Càmara santa » 
d’Oviedo, in « Cah. archéol. », VI (1952), pp. 125-133. 

( 63 ) La soluzione architettonica d’un corpo per i fedeli che dà sul 
presbiterio c’era già nel noto mosaico di Thabarca e probabilmente carat¬ 
terizzava anche l’aula meridionale teodoriana di Aquileia. La soluzione 
cividalese, per il Grabar (« Cahiers archéologiques », VI, 1952, pp. 159- 
162) richiama alla mente l’aspetto primitivo dell’area sepolcrale di Con¬ 
cordia. Troppo spesso i confronti che si fanno (cfr. L. Coletti, Il tem- 
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tuttavia concepiti stilisticamente in modo simile gli archi e la 
decorazione negli spicchi soprastanti, il che può ricondurre, 
come si è proposto, santa Maria in Valle all’uso d’una corte ( 64 ). 

E’ l’aula quadrata, « a torre », che assolve la funzione di 
presbiterio e di coro per le monache, le quali potevano seguire 
con gli occhi anche la processione delle sante verso occidente, 
in direzione opposta dunque a quella dell’altare, se questo si 
trovava dove si è trovato più tardi. 

A confermare la possibile concezione della parte occiden¬ 
tale come contrazione d’una conca absidale o come funzione o 
sovrapposizione della teoria di santi che già in basiliche del sesto 
secolo suole trovarsi sopra l’arco trionfale, rispetto ad un semi¬ 
catino absidale teofanico, potrebbe giungere l’osservazione non 
solo del volgersi della coppia di figure femminili centrali, che 
si girano verso il fondo, quanto soprattutto dal riconoscimento 
d’una linea curva che dalle estremità s’inflette leggermente verso 
i capitelli della finestra absidale, passando per le mani delle 
sante offerenti. 

Si tratta d’una derivazione da uno schema absidale? E’ 
molto probabile ed è chiaro che esiste anche una sorprendente 
analogia tra questa composizione architettonica e quella di Qasr 
el-Heir el-Gharbi, come è già stato notato dall’Aberg ( 65 ): nel 
portale d’ingresso di quel castello sono presenti sia lavori in 


pietto, cit., p. 10) rimandano a forme triarcuate di iconostasi (chiese astu- 
riane, per esempio): si vedano piuttosto le terminazioni a tre bracci vol¬ 
tati nelle terme romane di Giuliano a Parigi e le tre volte parallele impo¬ 
state su architravi a Saint-Germain d’Auxerre (qui però si tratta d’una 
cripta). 

( 64 ) Ci si chiede però se nell’ambito della Gastaldaga potesse esserci 
un battistero piuttosto che una cappella regia. Per la « laubia » v. M. 
Cagiano de Azevedo, «Laubia», in «Studi medievali», X, 2 (1969), 
pp. 443 ss. 

( 65 ) Il castello omayyade è del 727. Il confronto è stato proposto 
sia dall’ABERG ( The occident and thè orient in thè art oj thè sevenths 
century, II, Lombard Italy, Stoccolma 1945, pp. 20-27 e fig. 58), sia 
dal Gioseffi. 
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stucco coloristicamente e tecnicamente simili a questi di Civi- 
dale, sia rilievi, plasticamente e volumetricamente anche più 
sentiti ( 66 ). 


« Rinascenza » astolfiana o desideriana 

Non si può escludere, in linea teorica, che all’inizio il corpo 
quadrato di santa Maria in Valle avesse semplicemente una pic¬ 
cola appendice absidale verso oriente, come potrebbe essere dimo¬ 
strato da una base d’altare, troppo stretto perché stesse tra le 
due prime colonne (° 7 ), e come si può forse intuire dall’interru¬ 
zione della muratura al di sopra della seconda colonna, partendo 
da ovest. In tal caso la direzione delle sante verso occidente e 
l’importanza eccezionale della porta corrispondente andrebbero 
forse giustificate in quanto da quel lato si accedeva al mona¬ 
stero, vera luce spirituale delle monache, le quali vi accennano 
attraverso la finestra ( cs ). E in tal caso vedremmo quella porta, 
quella finestra e quella parete come elementi d’una facciata, 
proprio come a Qasr el-Heir el-Gharbi, rispetto a un luogo di 
importanza o di dimensioni anche maggiori ( 69 ). 


( 66 ) D. Schlumberger, Les fouilles de Qasr el-Heir el-Gharbi, 
in « Syria », XX (1939), pp. 326-354. 

( 67 ) C. Cecchejlli, I monumenti, cit., p. 130. 

( 6S ) Escludo però che l’eventuale richiamo simbolico (che potrebbe 
essersi introdotto « a posteriori ») possa aver determinato una scelta di 
tipo architettonico: v. G. De Francovich, Problemi della pittura e della 
scultura preromanica, in « I problemi comuni dell’Europa post-carolin¬ 
gia », Spoleto 1955, pp. 388 ss. 

Si è tentati di vedere nella finestra cividalese, così riccamente in¬ 
quadrata, una specie di mihrab, quasi a indicare la direzione verso cui 
si doveva pregare: ma anche questa suggestione dovrebbe cadere una 
volta constatato che la finestra stessa era aperta e che in simile modo erano 
ornate e inquadrate le finestre laterali. 

( 69 ) Si confronti l’aspetto che aveva il reliquiario di Eginardo 
(828 ca), per l’uso delle pelte, per la presenza dei santi-guerrieri, ecc.: 
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L’importanza poi data alla parte occidentale dell’edificio 
(vi sono affrescati il Salvatore, gli arcangeli, la Gerusalemme 
celeste, probabilmente ai lati della croce nella finestra) richiama 
anche una tendenza che fu propria dell’ottavo e del nono secolo, 
ma soprattutto in auge nell’età carolingia, a concepire l’edificio 
in senso bipolare anche in relazione al rinnovato culto dell’Ana- 
stasis, che idealmente era posto a occidente dell’edificio longitu¬ 
dinale ( 70 ). E non si può trascurare che quella finestra pare 
aperta come su un Westwerk, senz’altro di tipo embrionale, 
eretto dalla corte regia. 

Quanto alla decorazione interna, non vanno certamente 
taciute le somiglianze dei « classici » capitelli del « tempietto » 
con certi del san Salvatore di Brescia, già notate dal Peroni, 
che riconducono i due edifici allo stesso momento, cui corri¬ 
sponde in parte anche l’ornamentazione a stucco, che a Cividale 
è di qualità ben superiore ( 71 ): c’è tutta una tradizione vicino¬ 
orientale, quale è attestata a Paimira nel secondo o terzo secolo 
e a Ctesifonte nel quinto-sesto ( 72 ). 

Proprio un edificio del Vicino Oriente, il Taiwan di Khirbat 
al-Mafjar ( 73 ), ci può dare un’idea perfetta dell’importanza e 
della funzione del paramento decorativo in stucco all’interno 


L’impero carolingio, Milano 1968, p. 35, fig. 29: lo schema deriva dall’arco 
di trionfo (v. nota 20). 

( 7fl ) Cfr. l’atrio e la « chiesa dei pagani » di Aquileia, di cui si par¬ 
lerà più sotto. 

( 71 ) A. Peroni, La chiesa di S. Salvatore, cit.; Id., Gli stucchi deco¬ 
rativi della basilica di S. Salvatore in Brescia, in « Kolloquium ùber frùhmit- 
telalterliche Skulptur », I, Mainz a.R. 1969, pp. 25-45, cfr. G. De 
Francovich, Il problema cronologico degli stucchi di S. Maria in Valle a 
Cividale, in « Stucchi e mosaici altomedioevali - Atti d. Vili congr. », 
Milano 1962, pp. 65-85. 

( 72 ) G. De Francovich, Das chronologische Problem der Hochpla- 
stiken in S. Maria della Valle in Cividale, in «Kolloquium», cit. pp. 21- 
23; cfr. ora C. Gaberscek, La decorazione a stucco del tempietto longo¬ 
bardo di Cividale, Quaderni della FACE, Udine 1972. 

( 7S ) R.W. Hamilton, Khirbat al-Mafjar, Oxford 1959, figg. 25-26. 
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del vano, in relazione con le membrature architettoniche e con 
la concezione coloristica della scultura esaltata nell arte proto¬ 
islamica, emanazione e continuazione dell esperienza tardo-elle- 
nistica ( 74 ). 

Già il Cecchelli intuì, sia pure sulla base d un confronto 
unicamente iconografico, certe ascendenze colte orientali, ben¬ 
ché appunto poi non ne distinguesse il valore o il significato 
rispetto all’arte dei longobardi. Egli indicò nella cappella di 
san Zenone in santa Prassede, che è della prima metà del secolo 
ottavo, un monumento architettonicamente simile al « tempiet¬ 
to », nella pianta quadrata coperta a crociera, nelle nicchie arcuate 
sotto le finestre ed anche per la distribuzione dei personaggi tra 
le finestre e ai lati della croce ( 75 ). 

Le considerazioni fin qui fatte, anche prescindendo dalla 
destinazione primitiva dell’ edificio, dipendono principalmente 
dalla consueta interpretazione dell’edificio per cui la proiezione 
o aggiunta orientale sarebbe un episodio quasi casuale o acces¬ 
sorio rispetto alla fondamentale, se non esclusiva, importanza 
dell’edificio a pianta centrale. 

Il Ragghianti ha notato che l’edificio è composto di due 
elementi strutturali compaginati ad incontro per opposizione ( 76 ). 
L’architetto dovette risolvere infatti il grave problema della 
fusione di due strutture architettoniche così diverse tra di loro: 
a una specie di torre uniformemente illuminata e compatta, nono- 


( 74 ) A proposito della decorazione dipinta applicata sull’architrave 
ligneo, più che all’ipotesi del L’Orange, ( L'originaria decorazione del tem¬ 
pietto cividalese, in « Atti del II congr. », cit., pp. 96-97) si dovrebbe 
dar credito ad altri confronti: architrave di san Ciriaco ad Arnas (Meso- 
potamia) del sec. Vili (J. Strzygowski, Uancien art chrétien de Syrie, 
Paris 1936, p. 161, fig. 96); mensola del battistero di Sbeitla, del sec. V 
(N. Duval, Les basiliques de Sbeitla à deux sanctuaires opposés, Paris 
1971, 139, fig. 141). 

( 75 ) H.P. L’Orange, L } originaria decorazione, cit., pp. 104-105. 

( 76 ) C.L. Ragghianti, L'arte in Italia, II, Roma 1968, col. 741. 
Egli aggiunge che si tratta non solo d’un’esperienza ravennate ma anche 
di apporti orientali (col. 343). 
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stante la correzione apportata dal rimbalzare della luce sulPorna- 
mentazione così antiarchitettonica ( 77 ), andava collegata o sem¬ 
plicemente aggiunta un’appendice, con tre arcatelle a botte, illu¬ 
minate soltanto dalle piccole finestre aperte sul fondo e quindi 
ricche di chiaroscuri determinati dalla loro stessa struttura archi- 
tettonica di tipo longitudinale, in cui la superficie musiva C x ) 
pareva la più adatta a esaltare la penetrazione della luce, che 
rimbalzava sulle tessere volutamente sconnesse, secondo l’uso 
antico, e si attenuava o perdeva del tutto la sua forza prima di 
giungere nel vano quadrato. 

A questo proposito torna quanto mai opportuno il con¬ 
fronto con la situazione che si verifica nel san Vitale di Ravenna, 
sia per quel che riguarda la funzione del presbiterio in rapporto 
all’ottagono centrale, sia specialmente per la contrapposizione 
calcolata tra questo ottagono emergente e l’« ala » avvolgente 
e densa d’ombra che si apre in ogni lato con altrettanti trifori ( ,9 ). 

Pare infatti che il progettista del « tempietto » cividalese 
non volesse far tanto sentire un andamento longitudinale della 
somma dei due corpi (®°), anche perché il corpo a pianta qua- 


( 7T ) D. Dalla Barba Brusin-G. Lorenzoni, L'arte del patriar¬ 
cato di Aquileia, Padeva 1968, p. 16: vi si parla di « scrigno prezioso e 
riccamente decorato » ed è giusto: ma è proprio per questo che il monu¬ 
mento non è carolingio. Dobbiamo ricordare la struttura antiarchitetto¬ 
nica di tante parti di edifici (capitelli, ecc.) e dell’interno degli edifici stessi 
in ambiente tardoantico e particolarmente giustinianeo (la decorazione mu¬ 
siva toglie « quasi ogni valore figurativo alla parete muraria per accentuare 
il significato della decorazione », ibidem). 

Gli stucchi cividalesi vanno immaginati non candidi (come propone 
L. Coletti, Il tempietto, cit., p. 22) ma brillantemente dipinti (S. Bettini, 
Lasciti paleocristiano-bizantini nell’arte degli Omayyadi di Siria e di Spa¬ 
gna, in « Scritti storici in mem. di P.L. Zovatto », Milano 1972, pp. 25-26). 

( 7S ) E’ molto importante la scoperta recente d’un brano di mosaico 
(purpureo) nella « navatella » meridionale: E. Belluno, Il restauro, cit., 
fig. 19. 

( 7£> ) Il confronto è stato già proposto dal Coletti (Il tempietto, 
cit., p. 8). 

( 80 ) Il corpo quadrato ha m. 6,20 di lato e le « navatelle » sono 
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drata è molto alto, chiuso in sé e potenzialmente autonomo, 
quanto il valore del corpo orientale in senso appunto semiradiato 
e accessorio rispetto al corpo maggiore: la luce, che come si è 
detto, nelle navatelle è unidirezionale, dà alle stesse un senso 
longitudinale di per sé. 

Conferma quest’interpretazione del corpo orientale come 
ingigantimento d’uno dei bracci d’un edificio crociato la sco¬ 
perta recente di una lunetta nel fondo della navatella centrale, 
del tutto simile alle tre ben note di ovest, nord e sud: essa è 
leggermente minore delle altre perché costretta ad essere com¬ 
presa entro i due pilastri quadrati che reggono a oriente i due 
architravi su cui si appoggia la volta a botte ( 81 ). 

Esistono precedenti chiari ed anche illustri di inserzioni 
marginali, « rarefatte » di vani satelliti in relazione o in dipen¬ 
denza di un’idea centrale, cominciando dal caso del san Nazaro 
milanese ( 82 ); come pure quelli consistenti in simili composizioni, 
che si possono raccogliere attorno a due tipi: uno è il tipo del 
santuario a pianta centrale, in sé architettonicamente e liturgi¬ 
camente autonomo, da cui si distaccano uno o più edifici a 
pianta longitudinale, ed è ben rappresentato dal celebre san¬ 
tuario di Kalat-Seman ma anche da quello, più schematico e 
quindi più utile per un confronto con Cividale, del santuario 
di San Simeone il Giovane tra Antiochia e Seleucia (sec. VI- 
VII) ( 83 ). L’altro tipo è quello d’un edificio a pianta centrale 


lunghe m. 3,82. E’ interessante che l’altezza dell’edificio (m. 10,04) cor¬ 
risponde esattamente alla sua lunghezza complessiva. 

( 81 ) E. Belluno, Il restauro, cit., fig. 7. 

( 82 ) L. Crema, Significato dell’architettura romana, in « Boll, del 
centro di st. per la st. dell’architettura », n. 15, suppl. al 1959, p. 31. 

( 83 ) J. Lassus, Sanctuaires chrétiens, cit., fig. 55 e seguenti; A. 
Khatchatrian, A propos des niches estérieures dans Varchitecture armé- 
menne, in « Synthronon », Paris 1968, figg. 19-22. Certamente perché il 
confronto con il « tempietto » fosse più calzante, occorrerebbe conoscere 
esattamente se questo aveva, com’è probabile, anche un atrio o nartece, 
con cui sarebbe stato assicurato ancora meglio un certo allineamento. Pare 
che il nartece attuale sia un rimaneggiamento del tardo-medio evo: E. 
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con tre cappelle orientali innestate come prolungamento del qua¬ 
drato di base. Qui gli esempi sono numerosissimi: l’ottagono 
di Mir’ayé (sec. VI), quello contemporaneo di Mijleyyà, la ro¬ 
tonda di Fa’lul (sec. VI), il martyrium di san Giorgio di Ezra, 
per passare alla cattedrale di san Giovanni a Gerasa, al san¬ 
tuario di Bosra e alle chiese armene di Ptghni, Arutj, Chinkavan 
o alla chiesa georgiana di santa Croce di Mzchet (sec. VII) ( 84 ). 
Non vanno poi dimenticati altri esempi come quelli della chiesa 
siriaca di Hah( sr> ), di santa Sofia di Salonicco (sec. Vili) ( so ), 
della chiesa di Mar Jakub a Salah( 8 '). 

E’ possibile che anche il « tempietto » cividalese derivi da 
un modello o direttamente da una contaminatio tra soluzioni 
diverse, suggerite da qualche chiesa rupestre, come da quella di 
Giagucin, Gulli Dere, Goreme, cappella 27 ( 8S ). Certamente il 
confronto più persuasivo è proposto dalla chiesa rupestre di 
Ronda (Malaga) che è del secolo Vili ( S9 ). 

Un altro elemento che contribuisce a dimostrare l’intenzio¬ 
nale unità architettonica nel monumento cividalese in esame, è 


Dyggve, Il tempietto, cit., p. 75; ma cfr. L. Coletti, Il tempietto, cit., 
pp. 8-9. 

( 54 ) A. Grabar, Martyrium, Paris 1946, tav. IX. V. anche sopra: 

n. 83. 

( 55 ) A. Grabar, L’età d’oro di Giustiniano, Milano 1966, fig. 441. 
( SG ) Questa chiesa ha il suo precedente nel tipo dell’ora torio del 

Cristo Latomos: A. Grabar, L’età d’oro, cit., fig. 460. 

( S7 ) J. Strzygowski, L’ancien art, cit., p. 159, fig. 94. Non si di¬ 
mentichi poi il tipo a pianta crociata interna con cappelle orientali, come 
la chiesa deH’Akataleptos di Costantinopoli (sec. IX): W. Hotz, ByzanZj 
cit., p. 42. 

( ss ) Sono somiglianze già intuite dal Chierici (S. Maria, cit., T. 
XXXII, e, f) per Castelseprio. Il confronto è più utile per Cividale, ove 
si tenga conto della forte contrazione a cui andò soggetto il modello giun¬ 
gendo o prima di giungere a Cividale: le cappelle che si aprivano dap¬ 
prima a est dei bracci finirono per aprirsi in arcate (pseudo-iconostasi) nel 
solo vano centrale. 

( s9 ) M. Riu, in « Actas del Vili congr. intern. de arqueologia cri¬ 
stiana », Città del V., Barcelona 1972, pp. 435-439, tav. CXC-CXCI. 
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Fig. 5 - Cividale, Santa Maria in Valle. Ricostruzione assonometrica del- 
Valzato (dis. Gualtiero Plet). 


353 









S. TAVANO 


offerto da una fascia a fresco che abbracciava tutto il vano all’al¬ 
tezza di circa tre metri e mezzo, tangente nel margine superiore 
al sommo dell’arco orientale, che è all’altezza che raggiungono 
i capitelli dei due pilastri quadrati e che, nello stesso tempo, 
corrisponde alla linea inferiore dell’affresco con i santi isolati e 
al nascimento degli arconi laterali. 

Questa fascia che avvolgeva in modo unitario tutta l’archi¬ 
tettura e separava la parte inferiore e liscia delle pareti rive¬ 
stite di lastre di marmo da quella superiore diversamente arti¬ 
colata, comprendeva lungo la metà orientale delle pareti mag¬ 
giori e di seguito nelle pareti pure orientali delle « navatelle », 
un’epigrafe dipinta su tre righe che va riferita alla dedicazione 
del sacello, sia per la posizione occupata sia per quel che si 
riesce a trarre dai pochi frammenti superstiti ( 9<> ). Dei venti- 
quattro esametri, non sempre molto regolari, di cui probabil¬ 
mente si componeva l’epigrafe, sussistono brani da cui si può 
ricavare abbastanza per poter toccare il problema cronologico 
della decorazione del nostro monumento ( 91 ). 

Trascurando qui il carattere paleografico, che rimanda di 
preferenza ad un momento pre-carolingio, il dato forse più im¬ 
portante è quello che si ricava attorno alla metà dell’epigrafe, 
dove ricorre l’acclamazione XPE FAVE VOTIS POPVLI... che 
è tratta esattamente {Còriste fave votis) dalla parte finale del 
primo libro del Carmen pasclo ale di Sedulio (“), soltanto quattro 
versi prima dei quattro esametri usati nei cartigli dei simboli 

( 90 ) H.P. L’Orange, L’originaria decorazione, cit., pp. 110-111: 
ivi se ne discorre e si dà una lettura d’una parte dell’epigrafe, proposta 
da C.G. Mor. 

( 8i ) Per una lettura di tutto ciò che resta dell’epigrafe si rimanda 
a uno studio in via di perfezionamento, reso possibile anche grazie al 
cortese aiuto del prof. Carlo Corbato dell’Università di Trieste. 

( s2 ) Anche nell’epigrafe del « tempietto » l’emistichio inizia un 
nuovo periodo, successivo a un segno d’interpunzione indicato da una 
palmetta schematica. Un’altra fogliolina chiude l’emistichio, che dunque 
voleva essere usato pioprio come citazione: esso apre il quattordicesimo 
verso. (L’indicazione del numero dei versi è provvisoria). 
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evangelistici del ben noto pluteo di Sigualdo, inserito nel para¬ 
petto del fonte callistiano ( 03 ). 

Quantunque Sedulio abbia avuto una notevole fortuna nel¬ 
l’alto medio evo (anche Paolo Diacono lo usa molto spesso, 
specie nei componimenti giovanili), la corrispondenza tra il plu¬ 
teo, scolpito intorno al 750, e l’epigrafe del « tempietto » non 
può essere casuale. Per altre vie è stato proposto che la costru¬ 
zione del sacello cividalese avvenisse negli anni attorno al 750- 
760 ( 91 ) e con ciò concordano anzitutto gli affreschi, che pre¬ 
sentano strette ancorché indirette somiglianze con alcuni bre¬ 
sciani e dirette con altri romani (S. Maria Antiqua) ( 95 ). 

L’importanza degli affreschi per la datazione di tutto il 
monumento cividalese o almeno della parte ornamentale e quindi 
anche degli stucchi è decisiva: ed essi parlano di esperienze 
pre-carolinge, aiutandoci a lumeggiare la « rinascenza liutpran- 
dea » e soprattutto le varie « rinascenze » successive, fino a 
quella desideriana (° 6 ) a proposito del ruolo della corte di Liut- 
prando e quindi anche dei suoi successori ai fini d’una ripresa 
culturale nell’ambito del regno, con i contatti allacciati con 
l’ambiente romano e, per esso, con gli artisti profughi dal Me¬ 
diterraneo orientale. 

Se si accetta che nel san Salvatore di Brescia, verso il 753, 
lavorarono anche alcuni di coloro che poi collaborarono alla 
decorazione del « tempietto » cividalese ( 97 ) e se si riconosce, 


( 93 ) Sulle somiglianze tra le lettere: C. Cecchelli, I monumenti, 
cit., p. 142; H.P. L’Orange, L’originaria decorazione, cit,, pp. 108 ss.; 
C.G. Mor, L’autore della decorazione dell’oratorio di S. Maria in Valle 
a Cividale e le possibili epoche in cui potè operare, in « Mem. stor. forog. », 
XLVI, 1965, pp. 20-36. 

(04) jj Torp, Il problema della decorazione originaria del tempietto 
longobardo di Cividale del Friuli, Udine 1959, pp. 38-39; C.G. Mor, La 
leggenda di Piltrude, cit., p. 35. 

( 95 ) D. Gioseffi, Cividale e Castelseprio, in questo stesso volume. 

( 96 ) E’ notevole che già il Coletti {Il tempietto, cit., p. 19) usasse, 
probabilmente per primo, la definizione di « rinascenza liutprandea ». 

( 97 ) H. Torp, Il problema, cit., p. 35: per la doppia ghiera con 
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com’è giusto, un fondo di verità nella leggenda piltrudiana a 
proposito dell’origine del monastero e del tempietto di santa 
Maria in Valle ( Hs ), con cui si definisce regia la fondazione del 
monastero e quindi si ammette anche una possibile riconcilia¬ 
zione del sacello o la sua trasformazione da cappella regia in 
cappella del monastero (“), si raccolgono e si concentrano tanti 
indizi cronologicamente validi sia per la fondazione del mona¬ 
stero sia soprattutto per la decorazione del sacello di santa Maria 
in Valle, che ci orientano verso il sesto decennio del secolo 
ottavo. 

La presenza nell’Italia settentrionale di maestranze che pure 
erano passate da Roma farebbe propendere per un momento di 
relativa pace o di tregua tra il re longobardo e il papa, al tempo 
appunto del vescovo Sigualdo. Se gli affreschi di Castelseprio e 
anche quelli di Brescia non fossero però anteriori al 760, sarem¬ 
mo indotti ad attribuire queste opere ma soprattutto la deco¬ 
razione del « tempietto » cividalese, ai primi anni del regno di 
Desiderio e precisamente agli anni tra il 756 e il 768, quando 
egli tentò una politica di pacificazione con Roma, ai tempi di 
Paolo I e dopo che nel 759 associò al regno il figlio Adelchi. 
Metteremmo però così in secondo piano l’importanza del re « friu¬ 
lano » Astolfo (morto nel 756, dopo di che Giseltrude entrò 
in convento), anche se la politica di questo re fu costantemente 


bardellone e per il motivo romboidale aH’incontro delle due ghiere. A. 
Peroni, I capitelli di S. Salvatore di Brescia, in « Arte in Europa », Mi¬ 
lano 1966, p. 181, fig. 128: per «l’impressionante affinità» di certi capi¬ 
telli. 

( 98 ) C.G. Mor, La leggenda di Piltrude, cit., p. 35. Già il Cecchelli 
(I monumenti, cit., p. 103) propose l’identificazione di Piltrude con Gisel¬ 
trude. 

(") Forse anche dopo l’arrivo di Callisto in Cividale (e anzi a mag¬ 
gior ragione) esistette una contrapposizione nella stessa città fra il centro 
di culto cattolico (è il battistero quello in cui è documentata l’attività dei 
patriarchi, Callisto, Sigualdo e forse Paolino), ormai probabilmente in 
armonia col duca, e la Galsaldaga regia, distinta comunque dalla sede 
ducale. 
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antibizantina e, secondariamente, antipapale e antifranca, nono¬ 
stante il ricorso alle donazioni che egli si ingegnò di fare alle 
chiese, per ottenerne l’appoggio. 

Tornando ora all’epigrafe dipinta e trascurando qui altri 
indizi non sospetti che vi sono contenuti, come un cenno ad 
un’azione avvenuta HIC VIRTVTE REDEMTORIS ( 100 ), ed una 
invocazione alla VIRGO (v. 8), che pare riferirsi proprio all’in¬ 
titolazione del sacello, vi possiamo isolare da un lato il riferi¬ 
mento ai costruttori del sacello — PIOS (?) AVCTORES 
CULMinis — che possono essere due re o piuttosto un re o 
una regina; dall’altro almeno tre riferimenti a una situazione 
tesa (funus ACERBVM, v. 13; REMOve utcuNQUE LITES, 
v. 15-16; PROELIA, v. 24), in un contesto di supplichevole 
attesa di un aiuto divino. 

Mettere dunque il tempietto in relazione con la rinascenza 
astolfiana (o anche con quella desideriana, in subordine) pare 
più che giusto e autorizzato: il sesto decennio corrisponde ad 
un momento culturale particolarmente vivace e fecondo, anche 
per Cividale, soprattutto per una decisa volontà di accogliere 
e di ricuperare esperienze artistiche autorevoli, per arricchirsene, 
magari a mo’ di centoni ( ll0!l ). 

Secolo nono 

Per l’arte carolingia, invece, si deve parlare di adozione di 
schemi e strutture quasi a freddo, di un revival insomma, con 
esiti calligraficamente forse anche più gradevoli e certamente 
imoortanti nella nuova « rinascenza » ma indubbiamente di altro 
significato e valore. 

( 10 °) L’accenno può forse dar ragione all’ipotesi del Mutinelli circa 
una primitiva dedicazione del sacello al Salvatore (C. Mutinelli, Il tem¬ 
pietto longobardo di Cividale e la sua intitolazione, in « Atti del conv. 
di studi longobardi », Udine 1970, pp. 9-18). 

( 101 ) La stessa epigrafe votiva, che mi sembra piuttosto un inno, 
è un evidente centone. 
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Fig. 6 - Milano, Cappella di san Satiro (876), pianta (dal Chierici,) 
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Rappresenta bene questo momento la cappella milanese 
di san Satiro, dove si trova una soluzione ben più articolata, 
colta, geniale e « aggiornata » sul tema dell’edifìcio crociato. 
Nel sacello milanese, opera di Ansperto (876), la croce s’arric¬ 
chisce d’un doppio quadrilobo, di sostegni che conferiscono 
all’interno un aspetto di grande slancio ed eleganza: notevoli 
sono infatti gli alti piedritti e le nicchie che muovono le pareti 
e aggiungono rinnovata tensione verticale ( M2 ). 

Anche in quest’edificio la copertura era probabilmente a 
crociera ma non su lunette bensì in forma di cupola costolata, 
se è esatta l’intuizione. 

L’articolazione della cappella milanese di san Satiro, inter¬ 
namente ed esternamente così vivace e sicura, rimanda con chia¬ 
rezza a esperienze bizantine ed a quelle bizantineggianti con¬ 
temporanee, come ha ben suggerito PArslan ( 103 ). L’accostamento 
con la chiesa di Germigny-des-Prés non può essere proposto, 
perché colà l’alzato è ben altra cosa. Icnograficamente il proto¬ 
tipo è paleocristiano o, più esattamente, un organismo « che 
ha forse lontani precedenti nel principio ordinatore della basi¬ 
lica laurenziana di Milano » ( 1<M ), la cui presenza a Milano non 
può tuttavia aver determinato la scelta d’un tipo né aver influen¬ 
zata la relativa realizzazione. 

Per istituire un confronto abbastanza calzante col Friuli, 
va ricordato il battistero concordiese, che è dell’undecimo secolo, 
dov’è ancora ben evidente il nucleo quadrato da cui si espan¬ 
dono le tre absidi (“ 5 ). Per la Lombardia va ricordata la pianta 
della cappella di san Lino presso san Nazaro, a Milano e va 
confrontato il battistero di Galliano, del secolo decimo, a croce 
con espansioni concave ( 106 ). 


( W2 ) G. Chierici, La chiesa di S. Satiro di Milano, Milano 1942. 
(w>3) jj. Arslan, in « Storia di Milano », cit., pp. 590-591. 

( lM ) Ibidem. 

( 105 ) D. Dalla Barba Brusin-G. Lorenzoni, L’arte del patriarcato, 
cit., p. 57. 

(i°6) £ Arslan, in « Storia di Milano », cit., pp. 601-603. 
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Fig. 7 - Concordia, Battistero (sec. XI), pianta (dallo Zovatto). 

In contrasto con la limpida architettura del sacello mila¬ 
nese di san Satiro sta quella originale ma impacciata delPatrio 
della basilica di Aquileia e della « chiesa dei pagani » ivi inclu¬ 
sa: è un complesso che per tanti aspetti va definito come un 
esperimento locale di tradurre, semplificandoli e scomponendoli, 
modelli che possono essere ricondotti al Westwerk e all ’église- 
porche ( 1!>7 ), con una ristrutturazione del battistero, inteso quasi 
torre occidentale e con l’aggiunta della cappella pensile, dedi¬ 
cata a sant’Anastasia e quindi probabilmente all ’Anastasis ( 108 ), 


(i°7) g Tavano, Aquileia cristiana, cit., pp. 89 e ss. 

( l08 ) Non può dirsi risolto il problema della dedicazione della cap¬ 
pella pensile aquileiese: certamente, è facile orientarsi verso san Michele, 
come aiutano a pensare diversi esempi altomedioevali, primo fra tutti la 
cappella della Torre a Frauenchiemsee ( Vorromanische Kirchenbauten, cit., 
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sovrapposta a quella di san Pietro, che aveva anche una fun¬ 
zione di luogo di passaggio tra Patrio e il battistero. Ambedue 
queste cappelle, che costituiscono la « chiesa dei pagani », erano 
composte di un vano cruciforme, coperto da una calotta su 
trombe d’angolo, e di uno longitudinale, coperto a crociera, con 
le pareti mosse da nicchie semicircolari ( im ). 

I corridoi e le gallerie che affiancavano la « chiesa dei pa¬ 
gani » ( 1W ) richiamano le gallerie che un tempo correvano a nord 
e a sud della chiesa di san Giovanni di Mùstair, le quali a loro 
volta « sono rielaborazione tarda dei portici laterali comuni nelle 
antiche basiliche merovinge » ( 1U ). 

Nella « chiesa dei pagani » si scoprono elementi di varia 
estrazione: pilastri a « T » ( 112 ), nicchie semicircolari ( 11S ), cupola 


p. 407-408); cfr. ancora: abbaziale di Echternach, chiesa benedettina di 
S. Albano a Magonza, basilica « superiore » di S. Stefano a Metz, il « Pa¬ 
radiso » a Reichenau, Mittelzell. Al di là dell’analogia per quel che ri¬ 
guarda la dedicazione, che è comune a tutti questi esempi, conta molto 
la somiglianza architettonica con la cappella di san Michele di Frauen- 
chiemsee. 

(i°8) p er j con f ron ti: v. la citata Aquileia cristiana , pp. 91-94. Per 
la successione di un ambiente centrico e d’uno allungato, con nicchie 
semicircolari, v. un disegno del Bramantino (G. Giovannoni, ha tecnica 
della costruzione presso i romani , Roma 1925, tav. XV, 3). 

( 110 ) Per la ricostruzione: S. Tavano, Aquileia cristiana, cit., pp. 
89-97 e figg. 

( m ) J. Hubert, L'impero carolingio, cit., p. 26. Istruttivo il con¬ 
fronto con l’aspetto che assumevano certe chiese paleocristiane e mero¬ 
vinge trasformate nel secolo nono, come il Saint-Maurice d’Agaune (ibi¬ 
dem, p. 378); ma anche con l’atrio avvolgente del noto disegno riguar¬ 
dante l’abbazia di San Gallo, ancorché ad Aquileia l’atrio fosse divenuto 
estroverso da introverso che era fin dal secolo quinto. 

( 112 ) Vi appare una forma carolingia nell’incontro degli archi sui 
pilastri vale anche per il modo di concepire la struttura interna. 

( 113 ) I confronti che valgono sono quelli della cripta di Saint-Médard 
di Soissons; ma cfr. K. Ginhart, Die fruhmittelalterliche Martinskirche 
auj dem Rómerberg in Linz, Linz 1968, passim. 
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su trombe ( 1U ), vani voltati ( 115 ), portico avvolgente, cappella 
pensile, i quali erano in parte di antica tradizione, singolar¬ 
mente presi, e fusi qui in un unicum architettonico, in cui si 
sentono come vocaboli di lingue diverse che non compongono 
ancora una struttura linguistica nuova, non sono indirizzati cioè 

verso un volgare nuovo, se così si può dire. 

E’ più facilmente ricollegabile invece all’esperienza dell’ar¬ 
chitettura preromanica contemporanea dell’Italia settentrionale 
e della Germania la soluzione data alla basilica d’Aquileia nella 
parte orientale, con l’apertura di due « scarselle » che davano 
alla basilica una forma di transetto ( no ) e con la costruzione della 
cripta a tre navatelle ( m ). 

La cripta della basilica d’Aquileia interessa per un ultimo 
confronto con l’arte altomedioevale in Lombardia, questa volta 
sulla base di qualche capitello. 

Si è già fatto cenno al confronto tra alcuni capitelli civi- 
dalesi ed altri bresciani ( 11S ), impostati su una vivida remini¬ 
scenza classicheggiante e indirettamente naturalistica ( 119 ). 

Trascurando in questa sede i capitelli dell’atrio della basi- 


( 114 ) Cfr. l’esempio di Germigny-des-Prés e altri: S. Tavano, Aqui- 
leia cristiana, cit., p. 93. 

( 115 ) L’impero carolingio, cit., p. 50 e passim. 

( 11C ) S. Tavano, Aquileia cristiana, cit., pp. 83 e ss. 

( 117 ) Una diversa interpretazione dell’origine della cripta aquileiese: 
L. Bertacchi, La basilica postattilana di Aquileia, in « Aquileia Nostra », 
XLII (1971), col. 32 e ss., tav. V. 

( lls ) H.P. L’Orange, L’originaria decorazione, cit., p. 96, trova 
corrispondenza tra i capitelli del tempietto e quelli del ciborio di Calli¬ 
sto; ma aggiunge che questi capitelli « sono in diretta derivazione da Aqui 
leia »: non è chiaro però a quali capitelli aquileiesi egli si riferisca; cfr. 
anche C. Cecchelli, I monumenti, cit., p. 125. 

( 119 ) A. Peroni, I capitelli, cit., pp. 117-187: i più significativi sono 
quelli in stucco ai lati della finestra occidentale nel « tempietto », i quali 
da un lato coincidono per la precisione delle linee e del modellato, per la 
tensione affilata di ogni particolare coloristicamente così aristocratico e 
accurato, dall’altro corrispondono all’evidenza plastica di cui partecipano 
le stesse figure femminili, per il sentito stondare delle membrature. 
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fica patriarcale d’Aquileia ( 12 °), torna utile un cenno a quelli della 
cripta della stessa basilica, a proposito dei quali sono state giu¬ 
stamente ricordate le soluzioni dei capitelli del san Zeno di 
Bardolino e di quelli del sacello milanese di san Satiro ( ), i 

quali si distinguono per la « netta volontà di estrarre delle forme 
individuate dalla massa » ( m ) e certamente per un’originale ri¬ 
cerca plastica e decorativa. Al di là di questa qualificazione di 
fondo, ciò che accomuna questi capitelli è la particolare strut¬ 
tura della foglia e di tutti gli elementi costitutivi dell’architet¬ 
tura di ciascun capitello. 

La traduzione delle foglie entro un profilo curvilineo, talora 
anche perlinato ( 12S ), corrisponde alla volontà di rendere dise- 
gnativamente o coloristicamente un fatto o un dato che era 
stato anzitutto plastico: la foglia, già librata nel vuoto e agget¬ 
tante rispetto al tronco o al nucleo, finisce per ridursi a un 
ornamento d’una superficie tendenzialmente compatta ( 124 ). 

Nei capitelli della cripta d’Aquileia, del san Zeno di Bar¬ 
dolino e del sacello milanese sono però diversi gli esiti formali, 
nonostante le somiglianze degli elementi costitutivi: ad Aquileia 
essi sono organicamente ristrutturati con proporzioni nuove per 
ciascuna zona, con soluzioni originali specie nell’archeggiatura 
inferiore, quasi goduta in modo nuovo e certamente lontano da 
ogni pur pallida reminiscenza del vero capitello corinzio. A Bar¬ 
dolino invece le foglie compongono una corolla aderente al tron- 


( 12 °) S. Tavano, Rilievi massenziani inediti, in « Aquileia Nostra », 
XLII, 1971, passim. 

( 121 ) D. Dalla Barba Brusin-G. Lorenzoni, L’arte del patriarcato, 
cit., figg. 42-44. 

( 122 ) E. Ars lan, in « Storia di Milano », cit. 

( 123 ) L’uso di contornare con una linea continua un elemento già 
autonomo non è infrequente nell’alto medio evo: cfr. il pluteo di S. 
Pietro a Villanova (Verona): E. Ars lan. La pittura e la scultura veronese 
dal secolo Vili al secolo XIII, Milano 1943, p. 10-11, e fig. 19. 

( 124 ) In ciò sostanzialmente si assomigliano anche i capitelli dell’atrio, 
quantunque meno organici. Si confronti invece il ricupero classicheggiante 
attestato in età carolingia nei capitelli di Lorsch. 
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co e monotona; come avviene per le foglie piu grandi dei capi¬ 
telli milanesi, sono spesso contornate e profilate da nastri perli- 

nati o attorti ( 125 ). 

Veramente ottomani invece, in quanto continuano, monu- 
mentalizzandola, e contemporaneamente sintetizzando la ripresa 
carolingia di modelli classici, appaiono i capitelli popponiani 
della basilica d’Aquileia ( 12fì ) nei quali la foglia, sia pure « me¬ 
tallica », mutuata dalla tradizione carolingia, ha una sua auto¬ 
nomia di essenza quasi nuovamente naturalistica e di composi¬ 
zione. Ancora qualche confronto lombardo chiarisce la situazione 
e il significato dei fenomeni : un capitello « naturalistico » della 
cripta di san Filastrio a Brescia (secolo nono) e i capitelli in 
stucco di sant’Ambrogio di Milano ( Ul ). 


( 125 ) Per questi esiti particolari e per la presenza di elementi a 
intreccio « carolingi », anche i capitelli della cripta di san Michele a 
Cremona vanno riferiti alla prima metà del secolo nono piuttosto che al 
settimo come propende A. Ebani, I capitelli della cripta di san Michele 
a Cremona , in « Commentari » XXII (1971), pp. 3-11. 

( 126 ) H. H. Buchwald, Eleventh Century corinthian-palmette in 
thè region of Aquileia , in « The art bulletin » XLVIII (1966) pp. 147 e ss. 

( 127 ) Singolarissimo (cfr. S. Tavano, Il culto di san Marco a Grado, 
in « Scritti storici in mem. di P. L. Zovatto », cit., pp. 211-214 e fig. 4) 
ma non esauriente il confronto che il Coletti (17 tempietto, cit., pp. 62 
e fig. 32-33) istituisce a questo proposito con un particolare della cattedra 
eburnea di san Marco, che si trovava a Grado fino al ’700 ma che era 
di provenienza molto probabilmente alessandrina (sec. VTV 
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CIVIDALE E CASTELSEPRIO 


Quello che oggi cercherò di fare sarà di riportare il tema 
dichiarato nell’ambito (esclusivo) di un problema di analisi strut¬ 
turale: quel tipo di problema che io considero inerente alla meto¬ 
dologia della storia dell’arte, in ogni campo e per ogni tempo 
e luogo, e di questa specifico. Dato quindi che mi trovo di 
fronte a un pubblico, penso, prevalentemente di archeologi, 
voglio far presente soltanto questo: l’analisi strutturale non è 
esattamente la stessa cosa della cosiddetta « analisi stilistica ». 

A me non interessa di vedere se c’è una consonanza di 
spiriti o di gusto o di « valori » tra una struttura e un’altra 
struttura, ma di constatare esclusivamente la consonanza di 
quelle strutture che rappresentano la base del sistema linguistico 
(o « semantico ») usufruito. E ciò perchè la semplice consonanza 
delle strutture linguistiche indica sempre continuità (o conti¬ 
guità) storica; e i rapporti di interdipendenza così postulati e 
le « famiglie » culturali .o i maggiori raggruppamenti, che si 
costruiranno per tal modo « a occhio », saranno quindi non già 
più validi delle dipendenze e genealogie che si costruiscono sulla 
base delle analisi filologica e documentaria, ma altrettanto validi, 
in un altro campo. Poi tocca a chi ha da fare uno studio conclu¬ 
sivo di far quadrare i vari indizi e trarne le conseguenze ultime. 

Quello che ora dirò a proposito della pittura a Cividale e 
a Castelseprio non sarà certo sensazionale: forse era più nuovo 
quando lo dissi la prima volta, cioè quindici o vent’anni fa. 
Ma ora, essendo stato il nodo del problema specifico attaccato 
ed « eroso » da vari punti, direi proprio che non è più neppur 
difficile di vedere l’interna consonanza « strutturale » tra i monu¬ 
menti considerati, che sembrarono invece da prima pertinenti 
viceversa ad aree culturali diverse per tempo e per luogo. 
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La scoperta di Castelseprio è stata una di quelle scoperte 
cruciali, che riescono (dopo dieci anni in media) a indirizzare 
nel modo giusto gli studi. Quando si rivela il pezzo « nuovo » 
(imprevisto e imprevedibile) del mosaico da ricostruire, questo 
non riesce lì per lì a trovare il giusto luogo: poiché si tenta 
per lo più di includerlo a forza entro serie affatto disformi e 
impertinenti. Ma dopo dieci anni ciò che sembrava incredibile 
diventa quasi banale. 

E, nel proposito, ciò che io posso dire ora di Castelseprio 
è praticamente quello su cui quasi tutti sono d’accordo; anche 
se i punti essenziali non sempre emergono con piena evidenza dalle 
analisi spesso troppo diffusive degli specialisti, zavorrate da 
troppi elementi « ulteriori » di confronto. Vale a dire: il con¬ 
fronto visivo funziona tra due pezzi-chiave; un confronto tra 
una serie di cinquecento pezzi e un’altra serie di altri cinque¬ 
cento rischia viceversa di perdersi per istrada. E la riduzione 
del problema alla formulazione più semplice resta (per me) un 
altro dei punti fondamentali da tener presenti, quando si deb¬ 
bano stabilire somiglianze e genealogie « strutturali.^ 

Cominciamo col prendere in considerazione (fig. 1) l’in¬ 
terno di S. Maria in Valle a Cividale. Il problema numero uno 
infatti per la situazione di tutta l’arte longobarda è il problema 
del « tempietto » cividalese (una volta sbrogliata la matassa delle 
reciproche relazioni tra architettura, decorazione di stucco e 
arredo sculturale, pittura). Ora io mi limiterò ad esaminare la 
parte pittorica; ma che la parte « pittura » sia solidale con la 
parte « stucchi » è un dato che oramai nessuno mette più in 
dubbio. Si tende però a retrodatare, anzi sembra quasi certo 
che sia da retrodatare, l’impianto architettonico del « tempietto » 
rispetto all’ultima sistemazione: l’« attuale » sistemazione uni¬ 
taria, voglio dire: che implica un ciclo di pittura e un ciclo di 
decorazione di stucchi. 

Il problema se questo « tempietto » sia veramente di età 
longobarda o non sia piuttosto di altra data è tuttora aperto; e, 
subordinatamente, esiste (quando si concordi sull’età) il pro¬ 
blema se sia arte parzialmente longobarda, arte dell’Italia longo- 
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barda o arte semplicemente d’importazione prossima o remota. 
Questo problema non è risolvibile da solo; deve coinvolgere 
una serie di confronti, in quanto postula una serie complessa di 
rapporti. Io cercherò di vedere il rapporto con Castelseprio, che 
però non è un rapporto uno a uno. Tra Castelseprio e queste 
pitture di Cividale — intendo dire — il rapporto non è bina¬ 
rio, ma triangolare; bisogna passare attraverso Roma anzitutto 
(e quindi, ma questo è un altro discorso, coinvolgere nel giro 
fonti anche molto lontane e remote). 

Perchè questo tipo di pittura (fig. 2), queste figure « co- 
lumnari » derivano indubbiamente da prototipi — come ha mo¬ 
strato del resto anche il Torp (fig. 3) — del settimo secolo e 
di area bizantina-ellenizzante. Non c’è dubbio che c’è una paren¬ 
tela tra le figure di S. Demetrio a Salonicco e queste cividalesi. 
Ma, da questo punto di vista, non abbiamo altro che una con¬ 
sonanza tipologica; e una consonanza tipologica di questo genere 
può benissimo comportare una differenza di un secolo o di più 
secoli in una cultura, come quella medioevale, « di scuola »; 
dove i temi e le tecniche vengono tramandati senza sostanziali 
alterazioni anche attraverso rivoluzioni e sconvolgimenti incre¬ 
dibili. Questo rapporto, che pure è iconograficamente strin¬ 
gente, non è strutturalmente probante. Dire: dato che questo 
è un mosaico del settimo secolo, sarà del settimo secolo anche 
la pittura di Cividale, è un discorso che non tiene. 

Quanto alle pitture di Castelseprio, affatto disformi icono¬ 
graficamente dalle citate, esse manifestano « a colpo » un altro 
stile, un’altra struttura. Inaudita parve addirittura (al momento 
della scoperta e per la pittura dei secoli dal sesto al decimo) 
la sopravvivenza di motivi e di tipi propri della pittura com¬ 
pendiaria antica. Il problema allora (1944) fu formulato più o 
meno così: si tratta di continuità o si tratta di un « revival » 
(una di quelle tante « rinascenze », che nella cultura bizantina 
e anche nella cultura altomedioevale occidentale si successero qua¬ 
si senza interruzione fino al Rinascimento vero e proprio)? 

Poiché quest’opera, per dati esterni, non poteva in nessun 
caso essere anteriore al sesto secolo, nè posteriore al decimo e 
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trattandosi d’un castello posto a difesa del regno longobardo 
e ricordato abbastanza ampiamente nella storia del periodo, la 
ipotesi faciliore è di datarla all’epoca longobarda. L’ipotesi di 
una datazione al settimo-ottavo secolo è dunque la prima da 
verificare. 

E cominciamo (fig. 4) a paragonare la Fuga in Egitto da 
Castelseprio alle stilizzazioni estreme di S. Demetrio in Salo¬ 
nicco: che abbiamo visto or ora: siamo in un altro mondo non 
c’è dubbio. La tipologia architettonica, le soluzioni prospettiche, 
il modo delle notazioni chiaroscurali sono qui (latamente) pari 
a quelli della pittura tardo-antica, e, in modo anche più strin¬ 
gente, a quelli della pittura pompeiana. Io chiamerei perciò tutta 
questa facies con il nome convenzionale di neopompeiana; ad 
evitare confusione con la nozione di neoellenistico, che, nella 
storia dell’arte bizantina, ha un’accezione e una collocazione par¬ 
ticolare e diversa. Dopo tutto anche questo termine, di « neo¬ 
pompeiano » è venuto fuori alla spicciolata da vari studi specia¬ 
listici, per esigenze legittime di qualificazione strutturale: chia¬ 
miamo dunque « neopompeiana » tutta questa produzione alto- 
medioevale, che troviamo in Occidente e che rappresenta, in 
fondo, la zona più problematica di tutta la cultura pittorica 
del periodo. 

Se osserviamo l’Adorazione dei Magi, sempre dal ciclo di 
Castelseprio (fig. 5), vi riscontriamo per esempio certe pennel¬ 
late strisciate « a sciabolata », il cui prototipo si ritroverà addi¬ 
rittura nei monocromati paesistici di Pompei o di Roma stessa: 
nella casa della Farnesina o nella casa di Livia. Non credo che 
riusciremmo viceversa a trovare, nella pittura bizantina o del¬ 
l’area bizantina di questi secoli (nè forse dei secoli precedenti), 
niente o quasi niente che somigli la freschezza di questi tocchi 
o strisci abrupti. 

Tutt’altra cosa la schematizzazione (per esempio), che com¬ 
pare nelle riprese « classicistiche » dall’ottavo al decimo secolo 
(come nel Rotulo di Giosuè). A Castelseprio le forme sono 
ancora sentite come « forme », che prendono possesso dello spa¬ 
zio tridimensionale nell’atto stesso in cui il pennello le va ricer- 
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Fig . 2 - Santo (Cividale). 


Fig. 3 - S. Demetrio a 
Salonicco 


Fig. 1 


- Cividale, Tempietto. Veduta verso barcone 
e le sante in stucco. 
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Fig. 6 - /Irco trionfale di S. Maria Anti¬ 
qua in Roma, secondo la ricostruzione 
del de Griìneisen. 
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Parete del Palinsesto (S. Maria 
Antiqua). 



Fig. 8 - Pesta dell Angelo della Madonna 
Regina del sec. VI («Palinsesto», S. 

Maria Antiqua). 


























Fig. 10 - Adorazione dei Magi (dalla Schola cantorum, S. Maria 

Antiqua ). 


Fig. 12 - S. Clemente (S. Maria 

Antiqua), 
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Fig. 11 - La madre dei Maccabei (S. Maria 

Antiqua). 
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La Madre dei Maccabei (S. Maria Antiqua) 
due scene da Castelsepio. 


16 - Il fornaio di Pompei 


18 - Natività (Mistrà) 


Fig, 19 - Fuga in Egitto (Kariè dami). 


















Fig. 20a - Benevento, Storia di Zaccaria; pittura 

dei temt)i di Arechi IL 


Fie. 20b - Benevento. Pittura dei 


tempi di Arechi II 


Fig. 21b - Brescia S. Salvatore: 
navata settentrionale, parete sud, 
primo pennacchio. 


Brescia, S. Salvatore: scena drammatica 










Fig. 23 - Il volto di Giuseppe Ebreo (S. Maria Antiqua). 



Fig. 22 - Evangelario di Godescalco (frontespizio): particolare con 

la testa del Cristo. 






CIVIDALE E CASTELSEPRIO 

cando e ricreando, mentre, nella pittura bizantina-macedonica, noi 
sentiamo che, anziché rivestire una forma « di carne » (cioè una 
forma tridimensionale), la schematizzazione, il manierismo inve¬ 
stono e rivestono uno schema ereditato come schema dalla tradi¬ 
zione precedente. Da ciò le notazioni tipiche del ginocchio e del 
polpaccio, i quali (nello stesso Rotulo di Giosuè) si disegnano 
come strutture gibbose e sbalzate bensì rispetto al piano della 
tavola, ma non veramente pertinenti a una forma che « giri ». 

Quanto al volo dell’angelo (parliamo sempre delle Natività 
e Adorazione di Castel seprio), quanto al modo con cui il lembo 
della cortina risulta annodato alla colonna (stilema tipico della 
miniatura del quinto-sesto secolo, ma in questo contesto anche 
più strettamente connesso con i remotissimi prototipi pompe¬ 
iani), conviene dire che la resa « luministica » è quivi sorpren¬ 
dentemente fresca e « vitalistica ». 

Anche la figura della Vergine, che antecipa il tipo della 
figura della Natività entro mandorla, si situa visibilmente all’ini¬ 
zio, per così dire, del processo di schematizzazione. Non è 
ancora « schema ». La « forma » di questa « mandorla » è vera¬ 
mente la « forma » di un materasso in presentazione obliqua 
disegnato « in prospettiva »; laddove gli assetti medio-bizantini 
(Dafni, Hossios Lukas), esibiscono bensì la stèssa sagoma, ma 
vede ognuno come tale schema non abbia ormai più significato 
stereometrico. 

Abbiamo visto Cividale, abbiamo visto Castelseprio. Ora, 
per far andare insieme Castelseprio e Cividale (che sembrano 
pertinere a filoni culturali assai diversi) dobbiamo, come si disse, 
passare per Roma e ricorrere anzitutto ai cicli di S. Maria Anti¬ 
qua: uno dei punti di riferimento obbligatori, cui hanno fatto 
ricorso del resto tutti gli studiosi che si sono occupati di Castel¬ 
seprio (ed il cui solo torto è, a mio giudizio, di averci aggiunto 
altri cinquanta o sessanta o cento riferimenti e confronti meno 
stringenti, onde il giro si allarga per tal modo, che non si riesce 
più a distinguere quanto conta veramente). 

A questo punto sarà opportuno prendere in considerazione 
(fig. 6), e sia pure solo per un orientamento topografico, la rico- 
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struzione ipotetica del De Griineisen (arco trionfale e abside 
di S. Maria Antiqua): tenendo conto che l’abside risulta rinno¬ 
vata ai tempi di Paolo I, cioè oltre la metà del secolo ottavo, 
e che la parte dell’arco trionfale si presume (la ricostruzione è 
in parte arbitraria per lacune assai rilevanti) dell’epoca di papa 
Giovanni VII (705-707). 

La parte alta dell’arcone ( Crocifissione e Adorazione) secon¬ 
do il programma di Giovanni settimo comportò quindi il rinno¬ 
vamento delle parti basse, con l’aggiunta dei santi nei due campi 
ristretti ai due lati della nicchia. Il riferimento a Giovanni VII 
è storicamente fondato e quindi non ci dovrebbero esserci dubbi 
in proposito; una conferma, però, viene anche dal confronto « sti¬ 
listico » con le opere sicure (documentate) di Giovanni VII. A 
destra comunque, sotto questi santi dell’ultimo strato (e sono 
tuttora visibili i resti di un S. Giovanni Nazianzeno), lo scavo 
Boni-De Griineisen ha, nel citato « campo ristretto », rivelato 
com’è noto anche tracce imponenti delle decorazioni precedenti 
(« parete del palinsesto »). 

La parete del « palinsesto » (fig. 7) presenta in sostanza 
tre strati principali. Primo strato: Madonna Regina (di cui si 
vede mezza faccia della Madonna stessa, il Bambino e l’Angelo 
di destra); secondo strato: Annunciazione (superstiti le teste 
della Madonna e dell’Angelo); terzo strato: i Santi (citati) secondo 
il « programma » di Giovanni VII (visibile la testa del S. Gre¬ 
gorio). Ora il fatto clamoroso, tale da proiettare qualche ombra 
su ogni e qualsiasi « genealogia stilistica » (ovvero serie crono¬ 
logica ordinata in base all’analisi visiva) è che, mentre il primo 
strato è uno strato schematizzante (« bizantino ») e il terzo 
risulta pertinente comunque a una corrente per certi versi an¬ 
cora astrattizzante o « ieratica », nello strato intermedio s’infila 
il momento « neopompeiano ». 

Si veda ora (fig. 8), per meglio chiarire questo discorso, la 
testa dell ’Angelo del primo strato (del secolo sesto, anteriore al 
periodo giustinianeo, secondo le attendibili conclusioni del Nord- 
hagen): coincide per molti versi con il gusto delle parti termi¬ 
nali, teodoriciane delle fasce musive intermedie nella basilica di 
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S. Apollinare Nuovo a Ravenna. E, anche meglio di queste, per 
essere una pittura di fondo ben conservata, rivela la struttura 
schematica di tale fase. 

E si veda, come il segno « marcato » della corrente espres¬ 
sionistica orientale nel rilevare i caratteristici « occhi sbarrati » 
(di origine sumerica-palmirena) in una veduta non più frontale 
ma di tre-quarti abbia dato origine, e proprio per questa durezza 
del tratto, a uno stilema tipico della pittura « bizantina » matura 
(per non dir tarda): quella « forcola » alla radice del naso, che 
non saprei chiamare altrimenti che cimabuesca. Solo che siamo 
in anticipo di sette secoli su Cimabue. Dunque questa pittura, 
che sembra presentare (già bell’e formato) lo stile bizantino tardo, 
è la più antica di tutte. 

Al di sopra del primo strato si trova invece uno strato, che 
indubbiamente appartiene al momento « neopompeiano » (fig .9). 
Tale spunto « neopompeiano » non è però l’unico nella chiesa 
di S. Maria Antiqua. Il pezzo più illuminante in proposito è 
anzi un altro: un « pannello » con Salome, madre dei Maccabei 
ed i suoi figli (fig. 10), che si trova su un pilastro della navata: 
non in contiguità archeologica, ma stilisticamente connesso con 
l’ Annunciazione della parete del palinsesto. 

Nello strato ultimo (che copre VAnnunciazione) compaiono 
invece i Saziti già ricordati, le cui teste sembrano presentare in¬ 
sieme sia caratteri neopompeiani sia caratteri schematizzanti-sti- 
lizzanti: come per un deliberato sincretismo; come se vera¬ 
mente ci si fosse qui imposto di tenere sotto controllo due filoni 
divergenti. Tutto ciò potrebbe anche andar bene per la fase di 
Giovanni VII; ma potrebbe anche essere indizio di una esecu¬ 
zione protratta (e sia pure nell’ambito dello stesso programma): 
dato che nello stesso senso sembra marciare l’orientamento ulte¬ 
riore. 

Nell’alto dell’arcone trionfale (e in altre parti come nei 
medaglioni della parete sinistra del medesimo presbiterio) infatti 
gli accenti neopompeiani emergono in maniera più spiccata e si 
ritrovano ancora (più « scoperti » che nel S. Gregorio) nelle 
pitture delle transenne intonacate della schola cantorum. In que- 
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ste transenne l’Adorazione dei magi (fig. 11 ) è notabile non meno 
per la fresca « compendiarietà » del « tocco » secondo il gusto 
neopompeiano, che per la possibilità di istituire un confronto 
strutturalmente puntuale, con opere sicure di Giovanni VII (si 
osservino per esempio la « positura » della Madonna, e la nota¬ 
zione « ellittica » del chiaroscuro nel volto e nell’ala deW! Angelo). 

E’ qui che un confronto con il mosaico di Giovanni VII 
in S. Maria in Cosmedin — che presenta analoghi modi « divi¬ 
sionistici » su di un impianto grafico decisamente neopompeiano 
— torna veramente opportuno. Mi sembra pertanto che la data¬ 
zione (Nordhagen) al tempo di Giovanni VII per le pitture della 
schola cantorum possa essere accettata, almeno (decennio più, 
decennio meno) come altamente indicativa. Siamo, in pratica agli 
inizi del secolo ottavo o poco dopo: e neppure credo che sia 
troppo da antecipare rispetto a tale data \ Annunciazione della 
parete del palinsesto. Ma questo è un altro discorso. 

In una delle Storie di Giuseppe della navata sinistra ( Giu¬ 
seppe davanti Putifarre) il medesimo stile neopompeiano sembra 
viceversa semplificarsi e schematizzarsi. Ora, siccome S. Maria 
Antiqua è stata abbandonata entro la prima metà del secolo nono 
(ma i cicli decorativi conclusi in massima parte entro il secolo 
ottavo), anche in questo caso dobbiamo tenerci relativamente a 
ridosso rispetto alle altre date; e considerare questa come mani¬ 
festazione ulteriore di una tendenza già chiaramente prefigurata 
nelle fasi precedenti. 

Non c’è una data precisa per le Storie di Giuseppe (il Nord¬ 
hagen propone ragionevolissimamente il papato di Paolo I: 757- 
767), mentre è datata con sicurezza la cappella di Teodoto (o 
dei SS. Quirico e Giulitta), perchè vi è rappresentato papa Zac¬ 
caria (747-752). Qui, analogamente a quanto s’è cominciato a 
vedere nella fase di Giovanni VII e si constaterà con la mag¬ 
giore evidenza nelle Storie di Giuseppe, sembra si voglia riu¬ 
nire insieme la corrente astrattizzante con la corrente neopom¬ 
peiana e a questo proposito vai la pena di osservare in parti¬ 
colare le figure frontali dei dedicanti. 

Quei volti tengono parecchio dei Santi di Cividale (ben- 
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chè in un contesto assai dissimile) e sarebbe opportuno, in man¬ 
canza di meglio, tenerli presenti a tal fine. Senonchè la serie 
(della navata sinistra) dei Santi intorno a Cristo (fig. 12), data¬ 
bili ancora essi ai tempi di Paolo I (poco oltre quindi la metà 
del secolo) rappresenta, dal punto di vista della strutturazione 
della figura umana, il parallelo esatto di ciò che si vede a Civi- 
dale (fig. 13). E si tratta ora di gettare un ponte da S. Maria 
Antiqua a Castelseprio, perchè il « triangolo » si chiuda. 

Va notato anzitutto che i Santi della navata sinistra si col¬ 
legano a molte altre delle figure in S. Maria Antiqua; essi rien¬ 
trano in un clima generale e diffuso: tanto da coinvolgere non 
meno la corrente « espressionistica » che la « neopompeiana ». 
In altre parole: al S. Clemente dei tempi di Paolo I fanno riscon¬ 
tro (nella cappella di Teodoto) non meno i volti dei Dedicanti 
che quello « patetico » del Crocifisso , mentre per la scena del Mar¬ 
tirio di S. Quirico, opera certa della stessa maestranza, se non 
proprio della stessa mano (maestro di Teodoto), il riscontro, rela¬ 
tivamente ai volti di tre-quarti (del Preside e degli scherani), si 
troverà addirittura nell 'Angelo annunziante della parete del palin¬ 
sesto; che, della corrente neopompeiana, costituisce in un certo 
senso il riferimento primo e archetipico. 

Vediamo allora che cos’è questa maniera neopompeiana; e 
se può nascere, come talora si dice, dalla miniatura, se può essere 
una ripresa a freddo, una ripresa « archeologica »: come molti 
dei successivi revivals bizantini. 

Che la miniatura sia « più conservatrice » della pittura mag¬ 
giore è noto: il miniatore copia le illustrazioni dell’archetipo allo 
stesso modo che Pamariuense ricopia il testo relativo. Ci limi¬ 
tiamo (a tal proposito) a confrontare tra loro due fogli famosis¬ 
simi: uno per il momento anteriore (largamente anteriore) all’ico¬ 
noclastia, l’altro posteriore. 

Il primo (fig. 14) è il frontespizio del Dioscoride di Vienna, 
dipinto per Juliana Anicia nell’anno, sembra, Cinquecento (esat¬ 
tamente). Questa pittura « neopompeiana » è tale per discendenza 
diretta. Non ci sono state interruzioni o fratture dai tempi, remoti 
ormai, della pittura compendiaria « pompeiana ». Basterà riferirsi 
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alla « cubatura » di quella sedia di vimini per constatare de visu 
come qui non vi siano schemi (o schermi) mentali (geometriciz- 
< zanti o cubisti) onde alla tradizionale interpretazione tridimen¬ 
sionale dello spazio sia soprammesso un impianto grafico a due 
dimensioni. E si veda anzi come le notazioni grafica e pittorica 
siano anzi di una leggerezza estrema e di una rispondenza precisa. 

Se da questa produzione dell’inizio del sesto secolo pas¬ 
siamo a considerare ora una manifestazione del nono inoltrato 
(in una pagina delle Omelie di Gregorio Nazianzeno di Parigi: 
fig. 15), vediamo subito che, nel suo conformismo ellenistico 
apparentemente anche più puntuale, questa ripresa è di seconda 
mano. C’è qualche cosa nei « tipi » p. es. (il santo che prega 
se non altro), che ritroveremo puntualmente in tutta la tradi¬ 
zione ulteriore. 

Quella figura è già uno stereotipo. E non basterà neppure 
la leggiadra figura dell’angelo « ellenizzante » per convertirci alla 
tesi della continuità: in questo caso la continuità è spezzata. 

Le figure somigliano bensì le figure delle miniature del sesto 
secolo (come del resto quelle del sesto secolo inoltrato somi¬ 
gliavano quelle del quarto o del quinto). Ma non tanto perchè 
ci sia una tradizione continua nel modo di sentire, quanto per¬ 
chè c’è stata una traduzione da manoscritto a manoscritto: copie 
di copie. Tradizione di un peso morto (in un certo senso) rispetto 
alla continuità di una tradizione vitale e operante. 

Tenero e mosso (in apparenza) il viluppo dei panneggi certo. 
Ma non si tratta veramente di « massa » di pieghe, nè di « movi¬ 
menti » di pieghe; ma sempre ancora di stilemi e stereotipi: 
del medesimo genere (benché specificamente dissimili) di quelli 
angolati ( zackenstil ) delle pitture medio-bizantine. 

Quanto al ricupero dei motivi ellenistici, non c’è dubbio: 
è puntuale e talora imponente. E basti guardare la meravigliosa 
« corona », che incornicia la scena e che deriva dai prototipi 
più superbi e sontuosi della grande oreficeria ellenistica, tes¬ 
sala o tarentina, che lavorava l’oro e gli smalti proprio secondo 
le tecniche i tipi e gli esiti qui esibiti. Una struttura assoluta¬ 
mente « archeologica » in questo momento: e riproduce, desu- 
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mendolo evidentemente dall’archetipo librario, un manufatto enor¬ 
memente più antico. 

Non è questa quindi la cultura di Castelseprio; non è pen¬ 
sabile che dalla pittura libraria possa sbocciare d’un tratto un 
filone neopompeiano vivo e vitale quale questo di Castelseprio: 
ellenizzante certo per tradizione ininterrotta. 

Meglio tornare (fig. 10) alla Madre dei Maccabei, che, della 
facies neopompeiana in S. Maria Antiqua, è certo il pezzo di 
maggior prestigio. Che sia il portato di una delle correnti cul¬ 
turali emerse dalla diaspora siro-bizantina determinata o dall’in¬ 
vasione araba o dall’iconoclastia o da tutt’e due insieme, è con¬ 
gettura più che ragionevole e vedremo tra poco perchè. Pos¬ 
siamo quindi presumere che queste prime manifestazioni (quando 
si datassero sullo scorcio del sec. settimo o agli inizi dell’ottavo) 
siano conseguenti all’invasione islamica e di provenienza preva¬ 
lentemente siro-palestinese; e che l’ulteriore comparsa, a rinforzo, 
di nuove presenze « orientali » sia data (dal 730 in avariti) dal¬ 
l’iconoclastia e dalla disponibilità del regno longobardo ad acco¬ 
gliere queste forze e queste maestranze, cui, precedentemente, 
sarebbe rimasto precluso o « meno aperto ». 

Ma lasciamo per ora da parte l’Italia longobarda. C’è comun¬ 
que questa base o testa di ponte in Roma. E l’idea della con¬ 
tinuità « pompeiana » in Roma stessa potrebbe essere tentante. 
Poiché la somiglianza con autentiche opere pompeiane (fig. 16) 
della stessa (cosiddetta) corrente popolareggiante o « italica » 
(anche a lasciar da parte i citati « monocromi » paesistici di 
Pompei e di Roma, tanto più rispondenti tuttavia come segno) 
è, a dir poco, sconcertante. 

La caduta dei panni e il giro della clamide dei giovani 
Maccabei ripetono in sostanza la struttura medesima del panneg¬ 
gio nella «Bottega del fornaio ». O dell’Enea ferito, tanto per citare 
un altro esemplare a tutti noto. Solo che tra la Bottega del 
fornaio e la Madre dei Maccabei, folta qualche possibile appros¬ 
simazione nelle catacombe (e sono sei secoli di pittura, lacuno¬ 
samente, ma bene o male documentati), non c’è in Italia nessuna 
— per così dire — stazione intermedia. 
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Che in S. Maria Antiqua, diaconia greca nel secolo — non 
dimentichiamolo — dei papi siriaci, l’Ellenismo avesse ad essere 
imputato alla cultura indigena era del resto — diciamolo fran¬ 
camente — comunque improbabile. Mentre la connessione è 
evidente, quando si pongano a confronto (fig. 17) la Madre dei 
Maccabei e due Scene da Castelseprio, al solo riscontro visivo. 

Tale « riscontro visivo » è già stato una volta istituito da 
una tavola a colori deli'Enciclopedia Universale dell’arte (voce 
Bisanzio), ma nel testo il confronto specifico non è più richia¬ 
mato, mentre è, a mio giudizio, dirimente. Dimostra l’identità 
di cultura tra le due serie al di là di ogni ragionevole dubbio. 
Tanto da far pensare, se non proprio alla stessa mano, certo 
alla stessa scuola o cerchia o bottega. Non è semplicemente 
l’identità di un clima culturale o di un orientamento generico: 
è l’identità di un gruppo di persone che parteggiano i medesimi 
modi, modelli, e procedimenti operativi: il medesimo modo di 
dipingere in parole povere. 

Qui, ove si consideri la liquidità del segno nei panneggi, 
il modo delle lumeggiature contro i fondi di mezzatinta e come 
emergano per contro figure e teste dall’incondito groviglio di 
pennellate incrociate e contrastate, l’identità stilistica (o sarà 
meglio dire linguistica) delle due serie risulterà palese. E am¬ 
mettiamo anche che i Maccabei siano (come si vuole) largamente 
anteriori alla metà del secolo Vili: ma difficilmente per più 
di una generazione. 

E saremmo comunque entro il primo quarto del secolo, posto 
che Castelseprio non può essere ragionevolmente retrocesso molto 
oltre il secondo. E ciò per la consonanza puntuale con certe sinopie 
di San Salvatore di Brescia, sulle quali non è il caso di insi¬ 
stere ora, ma che debbono risalire ai tempi di Desiderio (756- 
774). 

Io stesso ho, anni fa, proposto di datare i Maccabei ai 
tempi di papa Sergio (fine del secolo settimo); direi che ciò 
mi sembra ora meno necessario. Anche una datazione di qual¬ 
che poco più ritardata resta plausibile e varrebbe a portare i Mac¬ 
cabei relativamente più a ridosso di Castelseprio, che deve a 
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sua volta datarsi vicino ai tempi di Desiderio: non potendo 
scostarsi dalla datazione desideriana (che per me è l’unica cre¬ 
dibile) dei cicli di Brescia. La facies neopompeiana quindi, e 
di Roma e del regno longobardo, potrebbe chiudersi nel breve 
giro di mezzo secolo al più.. 

Queste pitture — questo è il succo del mio discorso — sono 
il punto di arrivo di una tradizione continua, pompeiana-romana. 

Da qualche parte, nell’impero bizantino, la pittura imme¬ 
diatamente pre-iconoclastica, doveva presentare questo stile. E 
doveva anche essere abbastanza comune. Sarà stata più comune 
ad Antiochia; sarà stata meno comune a Costantinopoli : questo 
non sappiamo. Non è però pittura di « stile » siriaco: la pittura 
« provinciale » dell’area siriaca è diversa: il codice di Rabula e 
le più tarde derivazioni anatoliche possono darcene un’idea abba¬ 
stanza precisa. 

Ma accanto alla pittura e alla cultura « aramaica », in 
Siria e nelle aree finitime c’era bene da qualche parte la cul¬ 
tura ellenistica. E questa cultura ellenistica dev’essere rimasta 
sempre viva in certi centri e in certi contesti; e deve aver pro¬ 
dotto pittura monumentale, perchè attraverso la semplice mani¬ 
festazione della miniatura, questa continuità non è assicurata. 

La controprova può risultare da alcuni ulteriori confronti: 
si tengano presenti le scene della Fuga in Egitto, e della Nascita 
della <V ergine, in Castelseprio: tali scene possono essere util¬ 
mente paragonate alle corrispondenti della Kariè-Giami a Bisan¬ 
zio e, rispettivamente, della chiesa di Mistrà, nella Laconia: 
ambedue pertinenti al più tardo « revival » paleologo (Bizan¬ 
tinismo del « dopo Giotto »: verso la metà del secolo decimo- 
quarto). 

Questa è l’arte neoellenistica: l’arte di Mistrà, l’arte della 
Kàrié-Giami. La Madonna della Natività (fig. 18) giace a Mistrà 
come a Castelseprio: veramente e nuovamente nella grotta. Una 
ripresa del senso dello spazio e dell’ atmosfera, che non può 
derivare che da precedenti sfuggiti agli iconoclasti e presenti 
allora in qualche luogo dell’Oriente: una facies neopompeiana, 
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documentata però, per noi, soltanto in S. Maria Antiqua, a 
Castelseprio e a Brescia. 

Evidentemente questi pittori non copiavano nè da Castel¬ 
seprio, nè da S. Maria Antiqua, nè da Brescia. E lo stesso Neo- 
ellenismo paradigmatico della Karié Giami rimanda del resto 
(nella Fuga in Egitto : fig. 19) con tale puntualità di riferimenti 
alla corrispondente scena di Castelseprio (che poi si ritrova a 
Brescia), che è estremamente difficile — io direi, anzi, è impos¬ 
sibile — che queste strutture derivino per ricupero archeolo¬ 
gico da fonti miniatone; e men che meno che si autodefiniscano, 
per correzioni successive di rotta, a partire dalla sola pittura 
medio-bizantina. 

Bisogna proprio credere che, in qualche luogo dell’Oriente, 
di questa facies culturale, distrutta in pratica dall’invasione isla¬ 
mica (che è iconofoba più degli stessi iconoclasti) per non par¬ 
lare dell’iconoclastia « storica », si sia conservato qualche docu¬ 
mento marginale o periferico. Sicché il Neoellenismo paleologo 
nacque con un programma « archeologico » e retrospettivo bensì, 
ma rifacendosi a qualche superstite esempio della cultura « neo¬ 
pompeiana » di Oriente. Donde era mossa sette secoli prima 
ai tempi della diaspora e dei papi siriaci l’ondata che s’era rove¬ 
sciata nelle isole « papali » dapprima di Sicilia e Sardegna e 
quindi a Roma e nel Regno. 

Quanto alla Fuga di S. Salvatore di Brescia (di cui resta 
la citata sinopia) non può essere prima del 756. Ma sarà anche 
di poco posteriore a tale data. Oggi in verità i cicli di S. Sal¬ 
vatore si tende a datarli tutti all’età carolingia e così il tem¬ 
pietto di Cividale e molte altre cose « longobarde ». Perchè 
mai le fondazioni longobarde dovessero tutte aspettar Carlo 
Magno, per aver diritto ad esistere artisticamente, io franca¬ 
mente non so. 

E’ perchè mai il « tempietto » di Cividale, sorto nella zona 
« palaziale » della capitale ducale dei re Ratchis e Astolfo, do¬ 
vrebbe avere una decorazione carolingia? E come mai le stesse 
fondazioni di Desiderio dovrebbero ornarsi prevalentemente o 


378 



CIVIDALE E CASTELSEPRIO 

esclusivamente di pitture carolingie? Sembra veramente una cosa 
assurda. 

Ciò non di meno anche qualche altro indizio potrebbe con¬ 
fermare la pertinenza desideriana dei cicli di S. Salvatore. Quando 
per esempio si riconsiderassero le connessioni strettissime tra 
la pittura beneventana e le composizioni narrative a molte figure 
dello stesso complesso bresciano di S. Salvatore. 

Perchè a Brescia, accanto alle sinopie e agli affreschi gua¬ 
stissimi della « corrente di Castelseprio », troviamo anche delle 
scene « drammatiche » e di contenuto narrativo. E sono pres¬ 
soché identiche alle pitture beneventane del tempo di Arechi II, 
ormai studiate con una certa sicurezza dal Bologna e da lui 
(forse) sopravalutate nel senso di vedere in esse precipuamente 
le fonti italiane dell’arte carolingia. 

Ora l’errore (a mio avviso) del Bologna (che pure ha il 
merito grandissimo di aver datato — e di aver dimostrato tale 
tesi — in età precarolingia, e cioè nell’epoca longobarda, le 
pitture beneventane) sta in questa posizione « campanilistica », 
che tende a privilegiare l’arte dell’Italia meridionale (a spese 
soprattutto di Roma) per quanto riguarda la componente italica 
dell’arte carolingia. 

In realtà, se noi osserviamo le pitture di Arechi (fig. 20), 
vediamo che sono identiche (stessa mano o almeno stessa « bot¬ 
tega ») alle pitture del gruppo del S. Salvatore di Brescia (fig. 
21). E, dato che Arechi era uno dei generi di Desiderio ed 
era stato insediato nel ducato di Benevento da Desiderio stesso, 
mi pare facile inferirne che in S. Salvatore tutte le pitture che 
contano siano desideriane, come del resto è logico che sia. E 
che perciò anche la fase neopompeiana si situi pianamente a 
ridosso della cultura desideriana: dall’inizio dell’iconoclastia alla 
catastrofe di Desiderio. 

E’ pertanto circa da venticinque anni a mezzo secolo il 
lasso di tempo entro cui si stringe il nodo di questa cultura 
varia, viva, composita e contraddittoria, ma tutta (o quasi) di 
origine orientale: tutta (o quasi) di provenienza extra-italica, 
extra-longobarda, ancorché un ulteriore processo di acclimazione 
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e rielaborazione nel gran collettore di Roma (donde venne pre¬ 
sumibilmente smistata nei centri dell’Italia intera) non sia da 
escludere. Come non è da escludere un ulteriore mutamento 
di accento (ma chi sarà oggi in grado di auscultarne il diverso 
timbro?) conseguente al passaggio sul suolo del Regno. 

Questa cultura è certo alla base di taluni « momenti cru¬ 
ciali » della cultura carolina. Ma solo nella cultura carolina un 
mondo diverso entra veramente in contatto con i mondo medi- 
terraneo. E nascerà qualche cosa di nuovo. Probabilmente le 
premesse per la rinascenza carolina erano in gran parte già 
esistenti nell’Italia longobarda e romana; però ciò che ha fatto 
deflagrare la miscela è stata proprio l’operazione culturale a 
largo raggio deliberatamente intrapresa da Carlo Magno. 

Come ultimo punto, vorrei ancora rilevare una circostanza 
singolare: l’Evangeliario di Godescalco (fig. 22), che è del 782 
e con cui inizia in pratica la rinascenza carolina, sembra quasi 
« coagulare » visibilmente le due correnti principali del sincre¬ 
tismo carolino: la corrente isolana di Eginardo e la corrente 
italico-longobarda di Paolo Diacono. Sarebbe stato desiderabile 
che ci fosse una somiglianza specifica tra questa figura del Cristo 
di Godescalco e i Santi di Cividale, come pure è stato da taluno, 
proposto. Purtroppo il confronto visivo non torna o torna poco. 

Ma non è questo il confronto giusto. Il confronto che tiene 
è con la testa di Giuseppe (fig. 23) dalla parete di S. Maria 
Antiqua: opera come si è visto, dei tempi di papa Paolo; al 
quale risalgono ciò non di meno anche i Santi della navata sini¬ 
stra: imparentati, questi sì e strettissimamente, con Cividale 
(756-767). 

Quindi è nel campo assai vasto dei depositi di cultura 
orientale, sparsi in lungo e in largo nell’Italia bizantina e lon¬ 
gobarda, che si pongono le premesse per la rinascenza (in quanto 
rinascenza) carolingia. Ed è essa rinascenza un’operazione cul¬ 
turale consapevole e programmatica: basata sulla scuola e sulla 
restaurazione della « tecnica »; mentre le maestranze che ope¬ 
rano nei centri italici sono maestranze di tipo collegiale, porta¬ 
trici di una tradizione il cui filo sta per essere reciso. 
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Mi sembra che appunto l’impostazione «della rinascenza caro¬ 
lingia, le basi culturali «della rinascenza carolingia, le compo¬ 
nenti italiche del linguaggio carolino sarebbero meglio verifi¬ 
cabili quando fossero meglio chiariti i vari aspetti e le varie 
fasi di quella cultura, in gran parte d’importazione e anche 
forse male intesa sul suolo italico, non meno per le diverse e 
contraddittorie disponibilità degli ospiti ( natione Romani o na¬ 
sone Langobardi) che per l’intrinseca contraddittorietà delle 
proposte espressive di cui è portatrice, che si svolge negli ultimi 
anni del regno longobardo, in un’Italia « politica » quasi inte¬ 
ramente condizionata dalla presenza longobarda. 

Penso che accettare il termine di Rinascenza Liutprandea, 
nell’attuale situazione degli studi, sia intanto la miglior cosa da 
fare. La « Rinascenza Liutprandea » è un termine di comodo 
certo e che, magari, quando la cultura artistica dell’ultimo regno 
Longobardo sarà in tutto chiara, potrà anche essere scartato. 

Ma che oggi il termine sia « problematico », non dovrebbe 
dar fastidio. Può essere — oggi sono di moda — un 'ipotesi di 


lavoro : da lavorarci su appunto. Diremo meglio: è termine utile 
perchè vale se non altro a porre il problema. E nessuno al 
mondo è in grado di risolvere un problema, che non sia stato 
individuato come tale. 
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LA SCULTURA ALTOMEDIOEVALE 
IN FRIULI E IN LOMBARDIA 


Il secolo VII corrisponde ad un periodo di ristagno della 
produzione scultorea sia in Friuli che in Lombardia. La spie¬ 
gazione di questo va ricercata soprattutto nella non facile situa¬ 
zione politica ed economica del regno longobardo. Per il Friuli 
la situazione è inoltre aggravata da ripetute incursioni da parte 
degli Avari, che, nel 610, distrussero Cividale. 

I pochi frammenti riconducibili al VII sec. (’) dimostrano 
uno stile che è soprattutto una continuazione di quello del VI, 
fondato su motivi paleocristiani e ravennati e dalla tecnica 
alquanto povera ( 2 ), come si può vedere da un gruppo di lastre 
di Monza, Castelseprio, Galliano e Vicenza. 

All’epoca di Teodolinda e di Agilulfo si possono far risa¬ 
lire le due lastre di marmo della facciata del Duomo di Monza, 
dalle semplici rappresentazioni simbolico-decorative ( 3 ). 

L’attività artistica intorno alla coppia reale longobarda è 
cosa certa: ne fanno fede i palazzi e le chiese innalzate dai 
membri della famiglia reale e la loro decorazione. La regina, 
donna intelligente e sensibile, incline al cattolicesimo, dovette 


(*) Nel VII sec. non solo il territorio longobardo, ma anche Roma 
e Ravenna sono povere di monumenti. 

( 2 ) Per lo stile e la tecnica della scultura del primo periodo longo¬ 
bardo, G.P. Bognetti, Storia, Archeologia e Diritto nel problema dei 
Longobardi e Sul tipo e sul grado di civiltà dei Longobardi in Italia, secondo 
i dati dell’archeologia e della storia dell’arte, in L’età longobarda, III, 
Milano, 1967, p. 197-266, 267-301. 

( s ) G.P. Bognetti, Processo logico e integrazione delle fonti nella 
storiografia di Paolo Diacono, in L’età longobarda, cit., p. 156-184, tav. 
Vili. 
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servirsi dell’abilità degli artisti e degli artigiani sopravvissuti 
agli anni più difficili dell’insediamento longobardo in Italia. 

Una testina, rinvenuta nei dintorni di Milano, ora nel 
Museo del Castello Sforzesco, rappresenta forse il ritratto di 
Teodolinda ( 4 ). Una scultura a tutto tondo costituisce un docu¬ 
mento alquanto raro, in relazione alla straordinaria povertà di 
opere riferibili a questo periodo (primi del VII sec.). Il volto 
lungo e asciutto, piriforme, il naso triangolare con base a punta, 
corto e scarsamente rilevato nel profilo, la bocca a taglio dritto, 
il rendimento degli occhi, di forma ovale, senza indicazioni 
interne, i capelli divisi in mezzo alla fronte, lisci e aderenti al 
cranio: tutto appare molto semplificato ed impoverito rispetto 
al probabile modello aulico, quale poteva essere il ritratto della 
cosiddetta Teodora nello stesso Museo del Castello Sforzesco a 
Milano 

Per quanto riguarda il Friuli l’unica opera notevole riferi¬ 
bile al VII sec. è costituita dalla cattedra in alabastro che 
l’imperatore bizantino Eraclio inviò in dono al patriarca di Grado, 
Primigenio, attorno al 630. Ora tale opera si trova nel Tesoro 
della basilica di S. Marco a Venezia ( e ), ma nel Duomo di Grado 
ne esiste una riproduzione. 

Si tratta di una cattedra-reliquiario ( 7 ) attribuita al culto di 


0‘) B. M. Felletti Maj, Problemi dell’Alto Medioevo (a propo¬ 
sito di un nuovo Museo), in «Commentari», aprile-settembre 1963, (II- 
III), p. 73-91, tav. XXXII, fig. 13. 

( 5 ) R. Salvini, Wiligelmo e le origini della scultura romanica, 
Milano, 1963, p. 20. 

(°) A. Grabar, La «Sedia di S. Marco» à Venise, in L’art de la 
fin de l’antiquité et du Moyen Age, I, Paris, 1968, (da « Cahiers Archéo- 
logiques », VII, 1934, p. 331-364) pi. 83-87; 

P.L. Zovatto, La cattedra reliquiario del Tesoro di S. Marco a 
Venezia, in « Aquileia nostra », XXXVI, 1933, coll. 41-30, figg. 1-5. 

( 7 ) Le fonti molto spesso la confondono con un’altra cattedra già 
appartenente alla Chiesa gradese, anch’essa connessa al culto di S. Marco. 
Questa seconda cattedra era lignea e rivestita di pannelli d’avorio, che, 
scomparsi dopo il 1780, possono essere riconosciuti nei sette pezzi del 
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S. Marco. Ma bisogna rilevare che il simbolo di S. Marco non 
ha in essa alcun risalto rispetto a quelli degli altri evangelisti. 

Le figurazioni della cattedra sono piuttosto rivolte all’esal¬ 
tazione della Croce. Non è improbabile l’ipotesi che, fra tanti 
oggetti preziosi che Eraclio inviò a Primigenio, ci fosse stata 
anche una reliquia della Croce con il relativo reliquiario, dato 
che, nel 628, fu proprio l’imperatore stesso a riprenderla ai 
Persiani, nelle cui mani era caduta ( s ). 

Dal punto di vista stilistico l’opera è inquadrabile nella 
cultura figurativa siro-palestinese-mesopotamica. 

Di deciso gusto sassanide sono le grandi ali, rigidamente 
ricurve e a scaglie sovrapposte (simili a ventagli), che contri¬ 
buiscono potentemente ad evocare l’atmosfera apocalittica del¬ 
l’apparizione dei simboli evangelistici. Invece le figure degli 
evangelisti nel disco superiore e quella che simboleggia Matteo 
(nel bracciuolo sinistro della cattedra) (fig. 1) ( fl ), caratterizzate 
da panneggi e gesti piuttosto rigidi ed uniformi, ma non prive 
di plasticità e naturalismo, possono essere messe in rapporto 
con avori siriaci ed egiziani del VI sec. ( M ) e con le figure delle 
contemporanee ampolle palestinesi, conservate a Monza e a 
Bobbio, anch’esse spesso trattate con un gusto accentuato per il 
linearismo marcato delle pieghe ( u ). Anche le figure animalisti- 
che (ad eccezione dell’aquila, di tipo sassanide) vanno riferite 
al naturalismo della tradizione classico-ellenistica, come pure la 
rappresentazione dell’albero della vita. 

Quest’opera fu quindi eseguita in Palestina, in una delle 
tante « botteghe » attigue ai grandi santuari della Terra Santa, 


Museo Archeologico di Milano che esaltano la figura e l’apostolato di 
S. Marco, S. Tavano, II culto di S. Marco a Grado, in Scritti storici in 
memoria di P.L. Zovatto, Milano, 1972, p. 201-219, p. 208 sgg. 

( 8 ) Ibidem, p. 209. 

( 9 ) A. Grabar, La «Sedia», cit., pi. 86a. 

( 10 ) A. Grabar, La «Sedia», cit., p. 361; S. Tavano, Il culto di 
S. Marco, cit., p. 218 nota 48. 

( u ) S. Tavano, Il culto di S. Marco , cit., p. 211, 
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ove l’arte e l’artigianato erano dominati da Siriaci, Egiziani ed 
anche Persiani. 

La cattedra di Eraclio rappresenta dunque un interessante 
documento della coesistenza e dell’incrociarsi, all’inizio del VII 
sec., in Palestina, di tendenze formali di civiltà profondamente 
diverse: elementi di estrazione naturalistica di tradizione clas¬ 
sica e stilemi astratti e geometrizzanti di palese impronta sas- 
sanide. Poco più tardi, i conquistatori arabi, privi di una pro¬ 
pria tradizione figurativa, assimileranno prontamente e fedel¬ 
mente questa ricca e complessa situazione artistica, che eser¬ 
citerà un’azione profonda anche sull’ arte altomedioevale in 
Occidente. 

Con l’assestamento del regno longobardo e la relativa 
ripresa economica, verso la fine del VII sec., all’epoca di Cuni¬ 
berto, e, soprattutto, all’epoca di Liutprando, nella prima metà 
dell’VIII sec., assistiamo ad una massiccia ripresa della produ¬ 
zione artistica, che ha i suoi centri più notevoli in Lombardia, 
dove ha sede la capitale del regno, e in Friuli, che rappre¬ 
senta il ducato più potente dello stato longobardo. L’adesione 
della monarchia longobarda alla causa cattolica e le missioni pro¬ 
mosse da Roma rappresentano un fenomeno storico di tale por¬ 
tata da provocare in Italia la modificazione della stessa struttura 
sociale ed economica della classe dominante dei Longobardi, in 
quanto finì per promuovere una politica di discriminazione nei 
confronti delle correnti tradizionaliste ed anticattoliche longo¬ 
barde, mentre la stessa monarchia diventava protettrice della 
chiesa e fondatrice di edifici sacri, presto imitata in ciò dall’ab¬ 
biente aristocrazia terriera ad essa fedele. E’ reso così nuova¬ 
mente possibile il ricostituirsi della maestranza specializzata 
(con rinnovata possibilità di reclutamento degli apprendisti) un 
po’ dovunque nel regno longobardo ( 12 ). 

Uno dei centri più vitali dell’Italia longobarda è Cividale, 


( 12 ) G.P. Bognetti, Sul tipo e sul grado di civiltà dei Longobardi, 
cit., p. 298-299. 
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capitale del ducato del Friuli e sede del patriarca di Aquileia 
dal 737, anno in cui il patriarca Callisto si insediava nella città. 

Proprio a questa energica figura di patriarca è legato uno 
dei caposaldi della vasta e discussa produzione scultorea dell’VIII 
sec. in Italia: il battistero di Callisto, ora conservato nel Museo 
Cristiano annesso al Duomo di Cividale. 

La decorazione dei sette archetti superstiti ( 13 ) è stretta- 
mente collegabile ad una serie di opere della zona padana (sar¬ 
cofago di Teodota a Pavia ( 14 ), lastra di S. Cumiano a Bobbio ( 15 ), 
marmi del Museo Cristiano di Brescia, etc.) che rientrano in 
quel fenomeno artistico, che si può definire come « rinascenza 
liutprandea ». 

Le manifestazioni artistiche di tale rinascenza sono carat¬ 
terizzate dalla coesistenza di un relativo naturalismo, riscon¬ 
trabile nella resa di elementi zoomorfi e fitomorfi, con motivi 
del repertorio ornamentale tardo-antico riproposti dall’Oriente 
(spesso, in questo caso, dalla Siria omayyade). Queste sculture, 
anche se spesso soverchiate da una decorazione densa ed affa¬ 
stellata (di gusto orientale), appaiono tuttavia improntate ad un 
« classicismo compositivo », che le distingue decisamente dal¬ 
l’arte germanica notoriamente anticlassica, antinaturalistica, disor¬ 
ganica, in un senso che è stato detto « tettonico » (horror va¬ 
cui, etc.). 

Ma il nuovo stile, che si afferma in Italia nella prima metà 
dell’VIII sec. e i cui caratteri prevalenti sono costituiti dalla 
densità e dal valore coloristico della decorazione, appare diffe¬ 
renziato anche dallo stile paleocristiano-ravennate del V-VI sec., 
sempre improntato ad una certa sobrietà ed ariosità, in cui le 
immagini « galleggiano » in un « medium » spaziale analogo al 


( 1S ) C. Cecchelli, I monumenti del Friuli dal sec. IV all'XI, I, 
Cividale, Milano-Roma, 1943, tavv. IX-XVII. 

( 14 ) R. Kautzsch, Die Langobardische Schmuckkunst in Oberita- 
lien, in « Roemische Jahrbuch fùr Kunstgeschichte », V, 1941, p. 1-48, 
p. 4-6 abb. 1-3. 

( 15 ) Ibidem, p. 7 abb. 4. 
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fondo oro dei mosaici, che si qualifica figurativamente come 
pausa, come rapporto di distanza tra le stesse immagini ( 1C ). 

I singoli archetti del battistero di Callisto sono popolati 
da una fauna simbolica di derivazione paleocristiana, come cervi, 
leoni, pecore e pavoni. Questi ultimi (che compaiono in due 
archetti), pur essendo di un livello qualitativo inferiore rispetto 
alle eleganti forme del pavone scolpito sul frammento di tim¬ 
pano del Museo Cristiano di Brescia ( 17 ) (una delle espressioni 
più squisite della rinascenza liutprandea), hanno tuttavia, nel¬ 
l’economia della lastra, una loro euritmia ed un loro equilibrio. 
Ponendoli a confronto con quelli del sarcofago di Teodota a 
Pavia ( 1S ), si può notare che non possiedono la scioltezza di 
movimento e lo slancio di questi ultimi, ma sono indubbiamente 
più morbidi e curati nei particolari naturalistici del piumaggio. 
Reputo inoltre utile il paragone fra i pavoni del battistero di 
Callisto e quelli che decorano uno schienale di cattedra del 
Museo Cristiano di Monastero (Aquileia) (fig. 2) ( 19 ). Anche que¬ 
st’opera rientra pienamente fra le manifestazioni artistiche della 
rinascenza liutprandea per il naturalismo ancora sufficiente dei 
due animali rappresentati e per la presenza di un esuberante 
repertorio di motivi decorativi, come croci gigliate, cerchi di 
spinapesce, etc. (comuni nelle opere della rinascenza liutprandea), 
che richiamano l’invadenza ornativa della decorazione delle chiese 
siriache, nelle quali, già nel VI sec., tutti quegli elementi erano 
usati a profusione ( 20 ). 

Di carattere orientale è anche la decorazione a tralci e pam- 


( 1C ) F. Zuliani, I marmi di S. Marco, Alto Medioevo, 2, Venezia, 
1971, p. 40-41. 

( 17 ) A. Peroni, La decorazione a stucco in S. Salvatore a Brescia, 
in « Arte lombarda », V, 2, 1960, p. 187-220, p. 206 fig. 32. 

( 18 ) R. Kautzsch, Die Langobardische, cit., p. 4 abb. 1. 

( 19 ) Negativa dell’Archivio Fotografico del Museo Archeologico di 
Aquileia. 

( 20 ) H. C. Butler, Early Churches in Syria jourth to seventh cen- 
turies, Princeton, 1929, p. 232. 


388 



LA SCULTURA ALTOMEDIOEVALE IN FRIULI E LOMBARDIA 


pini di cinque fasce degli archivolti degli archetti callistiani, 
analoga a quella delle lastre del sarcofago di Teodota a Pavia 
e della lapide di S. Cumiano nel monastero di S. Colombano 
a Bobbio. Furono la Siria e l’Egitto copto ( 21 ) a rielaborare i 
motivi classici dei racemi vegetali fondendoli con gli intrecci 
viminei e creando così nuovi schemi decorativi. Senz’altro gli 
Arabi si fecero mediatori di queste forme all’Occidente, dato 
che esse appaiono frequenti nell’arte omayyade ( 22 ). 

Anche il nastro periato, che orla gli spigoli degli archetti 
callistiani e alcuni frammenti di S. Maria di Aurona ( 23 ), è un 
elemento decorativo largamente usato soprattutto nell’ Egitto 
copto ( 24 ). 

Dunque il momento della rinascenza liutprandea segna un 
vivace rinnovamento nelle strutture linguistiche della scultura 
altomedioevale, che ripete schemi decorativi e geometrici ricor¬ 
renti nel lessico tardo-antico, la cui traduzione però manifesta 
e riflette influssi orientali. 

Un’altra significativa testimonianza dell’arte della rinascenza 
liutprandea è costituita dalla cosiddetta urna di S. Anastasia ( 25 ), 
conservata nella cripta della chiesa abbaziale di Sesto al Reghena 
(fig. 3) ( 2C ), fondata dai fratelli longobardi Erfone e Marco verso 
la metà dell’VIII sec. 

c 

L'esuberante decorazione dell'« urna », per il suo intenso 
e vibrante effetto coloristico, richiama la contemporanea arte 
omayyade della Siria. L'arte omayyade infatti predilige e coltiva 


( 21 ) P. Verzone, L'arte preromanica in Liguria e i rilievi decora¬ 
tivi dei «secoli barbarici», Torino-Viglongo, 1945, p. 153. 

( 22 ) V. note 90-93. 

( 23 ) A. Peroni, La decorazione a stucco, cit., p. 206 fig. 31. 

( 24 ) H. Torp, The carved decorations of thè North and South 
Churches at Bawit, in Colloquium iiber spàtantike und friihmittelalterliche 
Skulptur », Mainz, 1970, p. 35-41, tafel 33 (2). 

( 25 ) In origine doveva trattarsi di una cattedra. 

( 26 ) C. Gaberscek, L } « urna » di S. Anastasia di Sesto al Reghena 
e la rinascenza liutprandea, in Scritti storici in memoria di P.L. Zovatto, 
Milano, 1972, p. 109-115, fig. 1. 
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i contrasti: contrasti di luci e di ombre, contrasti tra strutture 
geometriche e astratte e motivi naturalistici, che spesso si tro¬ 
vano riuniti in una singola opera. L’effetto coloristico della deco¬ 
razione del coperchio dell’« urna » sestense, sottolineato soprat¬ 
tutto dall’insistente presenza di colonnine tortili, è assai vicino 
a quello riscontrabile nella balaustra in stucco del castello 
omayyade di Khirbat al-Mafjar, presso Gerico ( 27 ). Particolar¬ 
mente insistente, nel coperchio dell’« urna » di S. Anastasia, è 
inoltre il motivo di elementi vegetali situati sotto archetti. Sono 
convinto che tale motivo abbia trovato un particolare favore 
in ambiente islamico. Si tratta, secondo la mia opinione ( 2S ), di 
un effetto di quel timore dell’idolatria che caratterizza la reli¬ 
gione mussulmana. Ritengo che l’arte islamica abbia adottato tali 
figurazioni anche in opposizione all’arte cristiana, che proprio 
sotto arcate usava spesso collocare la figura umana (l’« homme 
arcade » del Focillon: che veniva così posto in maggior risalto). 

Alla decorazione del coperchio dell’« urna » sestense si ispi¬ 
ra ( 2!> ) decisamente quella di un dossale di cattedra vescovile del 
Museo Archeologico di Cividale ( so ) e gli elementi ornamentali 
del fianco destro ( 31 ) sono fedelmente ripresi ( 32 ) in uno dei fian¬ 
chi della cosiddetta urna di Piltrude (madre di Erfone e Marco) 
nell’Oratorio di S. Maria in Valle a Cividale ( 33 ). Ma i lapicidi 
cividalesi rivelano una tecnica meno raffinata e un occhio meno 
educato, soprattutto non hanno sentito e non sono riusciti a 
rendere quell’intenso contrasto chiaroscurale che caratterizza l’o¬ 
pera sestense. 


( 2T ) Ibidem, fig. 2(A); si veda inoltre: G. Schlumberger, Les 
fouilles de Qasr el Heyr el-Gharbi, in « Syria », XX, 1939, p. 195-238, 
324-373, (2 a parte): pi. XLIV (1). 

( 2S ) C. Gaberscek, L’«urna» di S. Anastasia, cit., p. 110-111. 

( 29 ) C. Cecchelli, I monumenti, cit., p. 71. 

( 30 ) Ibidem, tav. XXIX. 

( 31 ) C. Gaberscek, L'« urna » di S. Anastasia, cit., fig. 3(B). 

( 32 ) C. Cecchelli, I monumenti, cit., p. 72. 

( 33 ) Ibidem, tav. LXII. 
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La penetrazione dell’influenza orientale nell’arte della rina¬ 
scenza liutprandea deve essere stata accentuata dall’arrivo degli 
stessi artisti orientali, che, insofferenti della dominazione araba 
o a causa delle persecuzioni degli iconoclasti nelle zone soggette 
a Bisanzio, preferivano rifugiarsi in Occidente. La meta di que¬ 
sti profughi orientali era principalmente Roma; da qui, in seguito, 
molti si trasferirono nel regno longobardo, trovando nelle corti 
longobarde un ambiente pronto ad accogliere senza discrimina¬ 
zioni le più disparate tendenze formali provenienti dall’Oriente. 
Senza dubbio furono dunque i profughi orientali ad influire in 
maniera decisiva sul depresso ambiente artistico italiano f 84 ) al 
principio defl’VIII sec. E appunto ora, nel rinnovamento, hanno 
fortuna quelle forme, estranee alla tradizione italiana, nelle quali 
predominano la densità e il valore coloristico della decorazione 
(tipicamente orientale). Naturalmente si tratta di tanti motivi e 
di tanti tipi di lavorazione tra loro distinti, che già al loro 
punto di partenza, nel Vicino Oriente, corrispondono a correnti 
artistiche talvolta radicalmente diverse ( 3S ). Tuttavia i germi che 
furono deposti nell’ambiente longobardo ebbero un diffuso svi¬ 
luppo ed una larga e durevole fortuna, sia pure rifoggiandosi, 
poco dopo, in schemi più rigidi e pigramente stereotipi. Questa 
concentrazione di apporti orientali nell’Italia longobarda dovette 
essere oltremodo vivace, se ancora tanta parte di quei temi e di 
quei motivi sopravvissero tenacemente, anche per il tradiziona¬ 
lismo artigiano, fino alle soglie dell’età romanica. 

La squisita lavorazione dell’« urna » di S. Anastasia di 
Sesto al Reghena, condotta con sicurezza ed equilibrio, rivela 
un artefice di raffinata educazione: sono portato a credere, per 
le ragioni precedentemente espresse, che questi provenisse dalla 
zona siro-palestinese. Si tratta dunque di un monumento di sin¬ 
golare importanza, in quanto, secondo la mia opinione, docu¬ 
menta la presenza fisica, nel regno longobardo, di quei profughi 


( 34 ) G.P. Bognetti, Storia, Archeologia e Diritto, cit., p. 255 sgg. 

( 35 ) G.P. Bognetti, Sul tipo e sul grado di civiltà, cit., p. 301. 
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orientali, che tanto contribuirono al rinnovamento dell’arte alto- 
medioevale in Occidente. 

Altre sculture testimoniano la diretta presenza di artisti 
orientali in Italia: un frammento di ciborio di S. Maria Anti¬ 
qua dell’epoca di Giovanni VII (705-707) ( 3C ), la cui tecnica è 
quella di certe un po’ andanti sculture siriache, di cui ancora 
si sente il « sapore », mentre esso si perde nelle infinite imita¬ 
zioni posteriori; poi un pluteo coi santi Celso e Nazaro ed iscri¬ 
zione greca, trovato presso la chiesa di S. Maria della Scala (ora 
distrutta), attualmente nella raccolta Trivulzio a Milano ( 3T ). An¬ 
che a proposito del celebre pavone del Museo Cristiano di Bre¬ 
scia e di un frammento di S. Maria di Aurona (ora nel Museo 
di Milano) ( 3S ), con la figura di un’aquila sul vertice di una sot¬ 
tile colonna, un nido da cui sporgono le teste di piccoli aqui¬ 
lotti e una conchiglia a forte plasticità, è opportuno, secondo 
me, pensare ad un diretto intervento di artisti orientali, forse 
costantinopolitani. 

Nell’Italia longobarda si afferma dunque nelPVIII sec. un 
nuovo tipo di scultura, caratterizzato dalla rielaborazione di mo¬ 
tivi tardo-antichi su pressione soprattutto orientale. Ma il filone 
classicizzante della rinascenza liutprandea, quantunque molto dira¬ 
mato, costituisce solamente una fra le molte tendenze artistiche 
che si sovrapponevano e si intrecciavano spesso in maniera intri¬ 
cata nell’Italia longobarda. 

Se prendiamo in esame il pluteo di Sigualdo, nella zona 
basamentale del battistero di Callisto ( 3S ), vediamo che quest’o¬ 
pera denuncia palesi influssi sassanidi. 

Nella parte inferiore della zona centrale sono rappresen¬ 
tati due grifi che si slanciano verso l’albero della vita: com’è 
noto, tale schema compositivo (derivato dall’antica Mesopota- 
mia) costituito da animali che si affrontano, in atteggiamenti 


( 36 ) Ibidem, tav. XII b. 

( 37 ) Ibidem, tav. XII c. 

( 2S ) G.P. Bognetti, Storia, Archeologia, e Diritto, cit., tav. XI a. 
( 39 ) C. Cecchelli, I monumenti, cit., tav. XVIII. 
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rigorosamente simmetrici, di qua e di là di un motivo vegetale 
centrale è tipico dell’arte persiana. Tale zona inferiore del pluteo 
di Sigualdo trova riscontro in un rilievo (murato in uno dei 
contrafforti del lato esterno meridionale della basilica di Aqui- 
leia) riferibile all’età di Massenzio ( 40 ), ma, soprattutto, nella 
lastra coi draghi del sarcofago di Teodota a Pavia ( 41 ). Tale 
sarcofago, che rappresenta una delle manifestazioni più interes¬ 
santi della rinascenza liutprandea, ci dimostra esaurientemente lo 
straordinario incrociarsi e coesistere di gusti e di tendenze dispa¬ 
rate in quell’arte: la persistenza di forme e motivi paleocristiani 
(l’agnello crucifero della lastra laterale ( 42 ), i due pesci sotto i 
draghi, i pavoni), influssi omayyadi (l’elegante decorazione di 
tipo siriaco nel bordo) ( 4S ) e suggestioni sassanidi (i draghi di 
fronte all’albero della vita). Nella lastra coi draghi è alquanto 
evidente un senso di ricamo, di morbida stoffa preziosa, quasi 
pietrificata nel candido marmo, su cui si riflette, come su una 
seta, il gioco chiaroscurale ( 44 ). Infatti l’arte orientale poteva 
essere facilmente conosciuta in Occidente soprattutto attraverso 
le stoffe, che, com’è noto, contribuirono in maniera considere¬ 
vole alla trasmissione del repertorio tematico e della stilistica 
ornamentale che orientalizzarono le arti dell’Europa cristiana, 

Se dunque nel sarcofago pavese il gusto sassanide coesiste 
con quello paleocristiano e omayyade, senza peraltro riuscire a 
prevalere, bisogna invece ammettere che nel pluteo di Sigualdo 
l’arte sassanide si impone con prepotenza. 

Rigorosamente sassanide è la stilizzazione dei simboli evan- 
gelistici racchiusi nei quattro medaglioni rotondi, nei quali gli 


( 40 ) C. Gaberscek, L’eredità sassanide nella scultura altomedioevale 
in Friuli, in « Memorie storiche forogiuliesi », LI, 1971, p. 18-37, fig. 7. 

( 41 ) R. Kautzsch, Die Langobardische, cit., p. 5 abb. 2. 

( 42 ) Ibidem, p. 6, abb. 3. 

( 43 ) V. note 90-93. 

( 44 ) G. Panazza, Lapidi e sculture paleocristiane e preromaniche 
di Pavia, in «Arte del primo millennio», Torino, 1953, p. 211-292, 
p. 215 sgg. 
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animali appaiono privi di quella connessione organica delle varie 
parti del corpo, che contraddistingue i prodotti dell’arte clas¬ 
sica e quelli che, in maniera più o meno lata, ne derivano. Il 
corpo dell’animale appare infatti scomposto e ricomposto secondo 
un ideale estetico puramente decorativo, realizzato mediante sti¬ 
lizzazioni di accentuata regolarità geometrica. Il pluteo di Si- 
gualdo, modellato con fermezza, è indubbiamente lavoro di uno 
scultore di una certa cultura, il quale, oltre ad essere riuscito 
ad afferrare il ritmo e lo squisito senso decorativo del modello 
a cui si era ispirato (un tessuto propriamente sassanide, a 
mio avviso), riuscì anche a dare unità alla complessa 
decorazione ( 45 ). Infatti, al principio di geometrizzazione della for¬ 
ma, cui sono ridotti gli animali di questo pluteo, corrisponde 
adeguatamente anche il criterio di composizione dell’intera lastra, 
esattamente suddivisa in sei specchi e con equilibrate simmetrie 
angolari e diagonali ( JG ). 

Ritengo estremamente importante far notare che il rigoroso 
ordine, che domina nel pluteo di Sigualdo, prelude a quel disci- 
plinamento delle forme che sarà proprio dell’arte carolingia. 

Anche nell’altro pluteo della zona basamentale del fonte 
di Callisto, riferibile all’età del patriarca Paolino (787-802) ('”), 
che presenta figurazioni e stilizzazioni analoghe a quello di Si¬ 
gualdo, è evidente l’adesione al senso di chiarezza e di ordine 
perseguiti dall’arte carolingia. 

Una larga adesione al repertorio tematico di gusto sassa¬ 
nide, che divenne una componente di primaria importanza nella 
scultura friulana dopo la metà dell’VIII sec., è efficacemente 
documentata da un gruppo di rilievi, attribuiti all’età di Mas¬ 
senzio, che, nella prima metà del IX sec., curò la ricostruzione 
della basilica di Aquileia. Si tratta dei quattro plutei reimpiegati 


( 4S ) P. Toesca, Storia dell’arte italiana, I, Il Medioevo, Torino, 
1927, p. 277. 

( 4S ) C.L. Ragghianti, L’arte in Italia dal sec. V al sec. XI, II, 
Roma, 1968, col. 358. 

( 47 ) C. Cecchelli, I monumenti, cit., tav. XIX. 
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a recingere la cappella detta di S. Pietro (nel transetto destro 
della basilica di Aquileia) ( 48 ), dello stesso tipo degli altri rac¬ 
colti nel Museo Cristiano di Monastero ( 40 ) o murati nei contraf¬ 
forti della basilica stessa ( s0 ), nonché i quattro gradini superiori 
della cattedra dei Patriarchi ( £l1 ) e i capitelli dell’atrio (° 2 ). 

Anche in questi rilievi le figure zoomorfiche, spesso fanta¬ 
stiche, appaiono disgregate e scompaginate nella loro struttura 
organica, secondo le formule sassanidi, pur essendo evidente 
una ripetizione ormai stereotipa e meccanica delle formule e 
degli stilemi iranici. 

I lapicidi che lavorarono per Massenzio si ispirarono dun¬ 
que largamente al gusto sassanideggiante, astratto e sempre rigo¬ 
rosamente stilizzato, non mancarono però di accostarsi alle « mo¬ 
de » occidentali in voga nel IX sec., cioè alla decorazione ad 
intreccio conforme al gusto carolingio. Nella scultura occiden¬ 
tale, la decorazione ad intreccio si afferma clamorosamente nel 
periodo carolingio, mentre nel periodo longobardo non appariva 
predominante, ma era utilizzata moderatamente, a guisa di acces¬ 
sorio. Il lessico fiorito dell’VIII sec. (rosette, gigli, fusarole, 
tralci, animali non privi di un certo naturalismo, etc.) andò 
via via riducendosi ad una ristretta serie di motivi fortemente 


stilizzati in cui prese il sopravvento l’intreccio, che, spesso, ora, 
non si limita a far da cornice, ma, nella sua forma più radicale, 


elimina ogni altro elemento decorativo e ricopre le intere super- 
fici disponibili. La scultura ad intreccio in Italia, pur non abban¬ 


donando mai gli ideali di euritmia che formano l’intelaiatura 


di tutta l’arte mediterranea, presenta però, sebbene in minima 


parte, quella tensione lineare così accentuata nelle miniature 
irlandesi, anche se il dinamismo tipicamente celtico è inqua- 


( 4S ) D. Dalla Barba Brusin-G. Lorenzoni, L’arte del Patriarcato 
di Aquileia, Padova, 1968, figg. 50-54. 

( 49 ) Ibidem, fig. 58. 

( 50 ) Ibidem, figg. 64-65. 

( 51 ) Ibidem, fig. 67. 

( B2 ) Ibidem, figg. 81-82. 
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drato in quel rigoroso senso di ordine e di disciplina caratte¬ 
ristico dell’arte carolingia. 

La scultura ad intreccio (" :! ), affermatasi in epoco carolingia, 
continua anche nei secoli successivi ( 54 ) e costituisce ancora uno 
dei temi di fondo della scultura ornamentale romanica. 

I lapicidi aquileiesi non trascurarono infine neppure temi 
di gusto « barbarico », come si può vedere nella decorazione 
del secondo gradino (dall’alto) della cattedra dei Patriarchi 
ove appare un intreccio di nastri terminanti agli estremi in teste 
di serpi (come in uno scalino dell’ipogeo Des Dunes a Poi- 
tiers) ( s0 ). Questi serpentelli nastriformi, che hanno perduto il 
primitivo carattere zoomorfico per assumere unicamente la fun¬ 
zione di intreccio decorativo (come nelle crocette auree longo¬ 
barde) (° 7 ), ricompaiono anche su due pilastrini dei plutei della 
cappella di S. Pietro. 

Nei rilievi aquileiesi una certa adesione al gusto « barba¬ 
rico » è ulteriormente riconfermata dall’esame di alcune figure 
zoomorfiche (fig. 4) ( 5S ), in cui la forte tensione, con cui sono 
resi gli animali fantastici, è, seppure lontanamente, connesso, 
a mio avviso, con quello stile animalistico scitico, caratterizzato 


( 55 ) Sul problema della scultura ad intreccio: G. De Francovich, 
II problema delle origini della scultura cosiddetta longobarda, in Atti del 
I Congresso Internazionale di studi longobardi, Spoleto, 1951, p. 255-274; 
D. Dalla Barba Brusin, Scultura ad intreccio altomedioevale a Grado, 
in « Memorie storiche forogiuliesi »; XLV, 1962-64, p. 171-178; F. 
Zuliani, I marmi di S. Marco, cit., p. 78 sgg. 

( 54 ) Delle redazioni piuttosto tarde di tale tipo di scultura si pos¬ 
sono vedere in una transenna di S. Vittore in Ciel d’Oro e nel portale 
maggiore della basilica di S. Ambrogio a Milano, v. Storia di Milano, II, 
Milano, 1954, p. 619, 610, 616. 

( 5 “) V. nota 51. 

( 56 ) J. Hubert-J Porcher-W.F. Volbach, L’Europa delle inva¬ 
sioni barbariche, Milano, 1968, p. 58, fig. 70. 

( 57 ) C. Cecchelli, I monumenti, cit., tav. LXXI a. 

( s8 ) Negativa dell’Archivio Fotografico del Museo Archeologico dì 
Aquileia. 
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da una straordinaria eccitazione lineare, che, com’è noto, fu 
una componente fondamentale (accanto a quella celtica) del lin¬ 
guaggio figurativo del mondo « barbarico ». 

Come lo stile del pluteo di Sigualdo e dei plutei massen- 
ziani di Aquileia è caratterizzato da un deciso allontanamento 
dalla natura, anche lo stile dell’altare di Ratchis denuncia una 
visione dichiaratamente anticlassica ed astratta e ci attesta così, 
ancora una volta, la varietà delle maniere della scultura alto- 
medioevale. 


L’opera ('”) (conservata nel Museo Cristiano di Cividale), 
cronologicamente collocabile attorno al 740, presenta complessi 
problemi riguardo alle sue origini stilistiche. 

Uno dei paragoni più orientativi ( eo ) è quello che si rife¬ 
risce ai rilievi della chiesa di Quintanilla de las Vinas (Burgos) 
(fine Vii-primi Vili sec.). 

Palesi punti di contatto con le sculture cividalesi e con 
quelle di Quintanilla mostra lo stile di un sarcofago conservato 
nell’atrio del vescovado di Pesaro ( <:i ), nel cui lato posteriore 
la figura disossata dell’indemoniato può facilmente trovare riscon¬ 
tro nelle immagini disgregate e scompaginate nella loro struttura 
organica (secondo un gusto decorativo ed astratto) dei tessuti 


( 58 ) C. Cecchelli, I monumenti, cit., tavv. I-IV. 

( 80 ) C. Cecchelli, I monumenti, cit., p. 5, paragona i rilievi civi¬ 
dalesi a quelli di Quintanilla, che ritiene « opera sicuramente visigotica ». 
Invece G. De Franccvich, Osservazioni sull’altare di Ratchis e sui rap¬ 
porti fra Occidente e Oriente nei secoli VII e Vili d.C., in « Scritti di 
Storia dell’Arte in onore di M. Salmi », Roma, 1961, p. 173-236, p. 189 
sgg., riallaccia i rilievi di Quintanilla a presupposti artistici mediterranei, 
individuando un’amplissima koinè, in cui vengono ad inserirsi i rilievi 
dell’altare di Ratchis e quelli di Quintanilla, che denunciano una comune 
matrice vicino-orientale. 

( 61 ) A. Melucco Vaccaro, Sul sarcofago altomedioevale del vesco¬ 
vado di Pesaro, Alto Medioevo, 1, Venezia, 1967, p. 111-132, p. 119-120, 
figg- 1-4. 
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copti e nelle « slogature incredibili » ( G2 ) dei personaggi delle 
miniature mozarabiche ( G3 ). 

Ma, ben più che il confronto con i rilievi di Quintanilla 
e con quelli del sarcofago di Pesaro, è utile l’esame dei rapporti 
che legano le sculture dell’altare cividalese con le immagini rap¬ 
presentate sulle celebri ampolle palestinesi, conservate a Monza 
e a Bobbio, che papa Gregorio Magno inviò alla regina Teodo¬ 
linda al principio del VII sec. Secondo la comune opinione degli 
studiosi, le scene delle ampolle sono ispirate a pitture e a mo¬ 
saici dei santuari della Terra Santa. Dunque queste opere, pur 
nella modestia della materia e nella piccolezza delle dimensioni, 
sono importanti per aver contribuito alla diffusione di forme e di 
tipi iconografici dell’arte siro-palestinese. 

La parte superiore della scena dell’Ascensione, rappresen¬ 
tata in alcune ampolle palestinesi (fig. 5) ( 64 ), è, non solo ico¬ 
nograficamente, ma anche stilisticamente, molto vicina alla 
Majestas Domini dell’altare di Ratchis. Le figure delle am¬ 
polle sono infatti caratterizzate da un trattamento pittorico delle 
vesti, fittamente cifrate secondo stilemi orientaleggianti. Inoltre 
sono già presenti quelle deformazioni anatomiche (come la spro¬ 
porzione delle braccia) che appaiono poi in maniera vistosa nelle 
figure cividalesi. 

Alle ampolle è legata da rispondenze iconografiche e stili¬ 
stiche una serie di opere, di piccole dimensioni e di carattere 
devozionale, fra cui: un medaglione aureo, proveniente da Cipro, 
col battesimo di Cristo ( Gs ), la terracotta « Barberini » della 


( 62 ) D. Gioseffi, Picasso, « Guernica », e i codici mozarabici, 2, 
in « Critica d’arte », 76, 1965, p. 6-24, p. 13. 

( 63 ) A. Thiery, Note sull’origine della miniatura mozarabica, in 
« Commentari », 4, 1966, p. 241-265, p. 251, fig. 18: Beato di Magio 
(Morgan Library), fol. 241. 

( 64 ) A. Grabar, Ampoules de Terre Sainte (Monza-Bobbio), Paris, 
1958, pi. XIX-XX (amp. 11). 

( 65 ) G. De Francovich, Osservazioni, cit., p. 295, fig. 19. 

( 6G ) D. Hemmerdinger-Iliadou, Les donnés archéologiques dans la 
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Dumbarton Oaks Collection con Cristo Giudice ( 6e ), un meda¬ 
glione di terracotta con l’Annunciazione, conservato a Bob¬ 
bio ( 67 ), in cui l’angelo vola orizzontalmente come nella scena 
dell’Adorazione dei Magi dell’altare di Ratchis ( 6S ). 

Molto probabilmente anche la celebre lamina di Valdinievole 
col trionfo di Agilulfo del Museo Nazionale di Firenze si ispira 
a modelli siro-palestinesi ( 69 ). Infatti, a mio avviso, la lamina 
rivela analogie stilistiche con le ampolle palestinesi per la distri¬ 
buzione spaziata delle figure sul fondo, per il plasticismo tal¬ 
volta ancora accentuato, per la descrizione rapidissima del costu¬ 
me e per l’evidenza elementare e diretta del gesto. 

A composizioni palestinesi si sono indubbiamente richia¬ 
mati anche molti rilievi di chiese siriache del VI sec., come 
la decorazione della chiave centrale della chiesa di Qualb-lozè ( 70 ), 
la decorazione dell’architrave della chiesa di Zebed ( 71 ) e della 
chiesa di Khanàshir ( 72 ). 

La presenza di tradizioni orientaleggianti in Palestina nel 
VI sec. è attestata dall’interessante mosaico pavimentale della 
sinagoga di Beth Alfa, che presenta un fare tanto semplificato 
da sembrare il prodotto di un’arte arcaica. Nella scena del sacri¬ 
ficio di Isacco ( 7S ), ad esempio, il viso si presenta di fronte, 
mentre il corpo è voltato verso destra; la composizione si serve 
inoltre di elementi aggiunti l’uno all’altro: la capigliatura è 


version grecque des sermons de saint Ephrem le Syrien, in « Cahiers 
Archéologiques », XIII, 1962, p. 29-37, p. 31, fig. 1. 

( 67 ) A. Merati, Il Tesoro di Monza, Monza, 1963, p. 10, fig. 7. 

( 68 ) C.G. Mor, Rassegna bibliografica, in « Memorie storiche foro- 
giuliesi », XLVII, 1966, p. 139. 

( 89 ) Da comunicazione orale col chiar.mo prof. Decio Gioseffi del¬ 
l’Università degli studi di Trieste. 

(™) E. Coche de la Ferte’, Deux camées de Bruges et de Munich, 
in « G.B.A. », LV-LVI, 1960, p. 237-280, p. 264, fig. 6. 

( 71 ) H.C. Butler, Early Churches in Syria, cit., p. 246, fig. 284. 

( 72 ) Ibidem, p. 246, fig. 283. 

( 7S ) Israele - Mosaici pavimentali antichi, Milano, 1960, tav. VII. 
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applicata dall’esterno ai crani tondeggianti e le braccia sono attac¬ 
cate esternamente ai loro corpi. 

Nella massima esplicitazione possibile del particolare si 
arriva dunque, nei mosaici di Beth Alfa, ad accentuate defor¬ 
mazioni, quali si possono riscontrare nell’altare di Ratchis e in 
altre opere orientali o legate all’arte orientale. 

Gli aspetti orientaleggianti dell’arte siro-palestinese tro¬ 
vano principalmente la loro origine nell’arte di Paimira e di 
Dura Europos, dove, già nel I sec. a. C., non tardano ad affer¬ 
marsi le nuove correnti venute dal mondo partico-iranico ( 7 '‘), 
che segnano la ripresa di una forte tendenza anticlassica, che 
si afferma rapidamente in Siria, Palestina, Asia Minore ( 75 ), 
Egitto ('"), Africa del Nord(") (su cui l’influsso della civiltà 
semitica esercitò sempre un’influenza durevole ed intensa). 

Appiattimento delle superfici, annullamento dei volumi, 
figure frontalmente rigide con le proporzioni del corpo alterate 
e le vesti segnate da profonde incisioni geometriche caratte¬ 
rizzano le opere di questa koinè, dominata da uno spirito astrat- 
tizzante, che, rinnegando radicalmente i canoni dell’arte elleni- 
stico-romana, si va imponendo nell’intero bacino mediterraneo 
sin dai primi secoli della nostra era, sostenuta da una visione 
mistico-trascendentale del mondo, del tutto antitetica alla con¬ 
cezione razionale e naturalistica della civiltà classica ( 7S ). 

In Occidente, la miniatura precarolingia in Francia offre 
concrete e sorprendenti assonanze ( 79 ) con quelle forme stilisti- 


( 74 ) G. De Francovich, Osservazioni, cit., p. 232. 

( 75 ) Ibidem, p. 233: un gruppo di stele frigie del III sec. d.C.; 
v. anche Arte della Cappadocia, Ginevra, 1971, p. 28, fig. 5: affreschi 
preiconoclasti della chiesa di S. Daniele a Peristrema, che mostrano strin¬ 
genti analogie stilistiche coi rilievi di Cividale e di Quintanilla. 

( 7C ) G. De Francovich, Osservazioni, cit., p. 218. 

( 77 ) Ibidem, p. 219-220. 

( 78 ) Ibidem, p. 225 sgg. 

( 79 ) Ibidem, p. 215 sgg.; v. anche A. Thiery, L’Oriente e le origini 
delle miniature precarolingie, in « Commentari », 2-3, 1967, p. 105-125. 
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Fig. 1 - Venezia. Tesoro della basilica di S. Marco. 
Cattedra di Eraclio, prima metà VII sec. 




Fig. 2 - Monastero (Aquileia). Museo Cristiano, dossale di 

cattedra, c. metà Vili sec. 








Fig. 3 - Sesto al Reghena . Cripta della chiesa abba- 
ziale. « Urna » di S. Anastasia, coperchio , c. metà 

Vili sec. 






Fig. 4 - Monastero (Aquileia). Museo Cristiano, pluteo 

(partic.), prima metà IX sec. 



Fig. 5 - Monza. Tesoro del Duomo, ampolla palestinese (partic.) VI sec. 
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che orientaleggianti, provando cosi la,-copiosa-irradiazione verso 
l’Europa di suggestioni di indole iconografica e stilistica da alcuni 
centri del bacino mediterraneo orientale. 

Molto vicino alla miniatura precarolingia (e a quella mo- 
zarabica) appare il vivace stile lineare degli affreschi di S. Pro¬ 
culo a Naturno, nella bassa Val Venosta ( 80 ). Anche qui siamo 
nell’ambito di un’arte che opera per via astratta, a concetti, 
non per via naturalistica, dà l’idea delle cose: non le cose stesse. 

Anche in Dalmazia rimangono molti monumenti impron¬ 
tati ad uno stile astratto e stilizzante di origine orientale, come 
la Majestas Domini del portale della chiesa di S. Lorenzo a 
Zara (XI sec.) ( 81 ) e i frammenti della transenna di Biskupija 
(XI sec.)( 82 ). 

Dunque in tutta l’Europa occidentale, nell’Italia longobarda, 
nella Spagna visigotica, nella Francia merovingia, in Dalmazia, 
nelle Isole Britanniche ( 8J ), esistono, relativamente ai secoli alto- 
medioevali, le prove concrete di un’adesione a forma stilistiche 
orientaleggianti, anche se modificate di volta in volta dall’elabo¬ 
razione locale. 

Nella penetrazione in Occidente di forme ispirate all’arte 
vicino-orientale, un importante ruolo di mediatrice deve essere 
riconosciuto alla cultura islamica: ruolo che si dimostrerà deter¬ 
minante dove la presenza islamica fu diretta, come nella peni¬ 
sola iberica, ove nei secoli X e XI si assiste alla straordinaria 
fioritura della miniatura mozarabica. 

La vigorosa persistenza delle forme compositive e stilistiche 


( 80 ) N. Rasmo, Affreschi del Trentino e dell’Alto Adige, Venezia, 

1971, figg. 3-12. : : . 

( 81 ) I Petricioli, La scultura preromanica figurativa in Dalmazia, 
in « Stucchi e mosaici altomedioevali », Milano, 1962, p. 360-374, p. 371, 
fig. 14. 

( 82 ) Ibidem, p. 368-369, figg. 11-12; v. anche p. 367, fig. 10. 

( 83 ) G. De Francovich, Osservazioni, cit., p. 217; si veda'inoltre 
L. Stone, Sculpture in Britain, Middle Ages, Harmondsworth (Middl.), 
1955, pi. 22 b: Shelford (Notts.), frammento di croce. 


401 



C. GABERSCEK 


di quel filone anticlassico, di cui abbiamo tracciato la straordi¬ 
naria diramazione, è ulteriormente riconfermata prendendo in 
esame l’arte armeno-georgiana ( 81 ), che mostra somiglianze scon¬ 
certanti con la miniatura mozarabica ( 85 ). 

L’altare di Ratchis è quindi un’opera di straordinario valore, 
in quanto documento dell’inserimento dell’arte italiana del pe¬ 
riodo longobardo in una vastissima area espressiva. 

Ma la scultura su pietra e su marmo non può assoluta- 
mente darci la misura delle capacità generali dell’epoca alto- 
medioevale; essa presenta un’immagine unilaterale della plastica 
di quei secoli, essendo in larga parte perduta la scultura in 
stucco e in metallo, entrambe particolarmente ricordate dai cro¬ 
nisti, mentre nelle fonti minor attenzione ottiene la scultura 
su marmo. 

Le poche testimonianze di plastica a stucco che ci riman¬ 
gono, relativamente all’Alto Medioevo, provano che agli artisti 
venivano commessi, in questo materiale, lavori molto differenti 
e molto più importanti di quelli in pietra e in marmo. Inoltre, 
per la sua tecnica facile e pieghevole, lo stucco poteva rappre¬ 
sentare, nell’Alto Medioevo, a fianco della scultura in avorio, 
dell’orificeria ( 36 ) e della miniatura, le più aggiornate conquiste 
del gusto. 

Il Friuli conserva un eccezionale documento di quest’arte: 
la decorazione interna dell’Oratorio di S. Maria in Valle ( o 
Tempietto Longobardo) a Cividale ( 87 ). 

Nel problema della datazione degli stucchi cividalesi la 
difficoltà della soluzione su basi stilistiche è data soprattutto 


( 84 ) G. De Francovich, Osservazioni, cit., p. 200-201. 

( 85 ) A. Thiery, Noie sull’origine della miniatura mozarabica, cit. 
( 80 ) II capolavoro dell’oreficeria altomedioevale è rappresentato, 

com’è noto, dall’altare di Vuolvinio, legato alla cultura artistica carolingia. 

( 87 ) C. Cecchelli, I monumenti, cit., tavv. XXXVTI-XLVII. Per la 
ricca bibliografia sul Tempietto Longobardo si rimanda, fino all’anno di 
pubblicazione, a D. Dalla Barba Brusin-G. Lorenzoni, L'arte del 
Patriarcato, cit., p. 5 sgg. 
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dal fatto che statue monumentali in stucco sono quasi un « uni¬ 
cum » nell’Occidente dei secoli altomedioevali. 

Le sei figure femminili superstiti, conchiuse in massicci 
volumi da superfici tondeggianti, sembrano quasi dei pilastri 
drappeggiati. Nel loro slancio ascensionale e nella loro sommaria 
riduzione di volumi, le sante del Tempietto richiamano alcune 
statue acefale del V-VI sec. conservate a Megara e a Corinto ( 8S ), 
in cui si può notare il non plus ultra di costruzione a blocco 
e di dura linearità. Sui fusti colonnari dei corpi delle sante sono 
incapsulati i volumi sferoidali delle teste, simili ad un gruppo 
di teste-ritratto del V-VI sec. del filone ufficiale ieratico, come 
il busto dell’imperatrice Ariadne ( 80 ), che si richiama a modelli 
palmireni. 

Le figure del Tempietto Longobardo appaiono dunque col¬ 
legabili all’arte della tarda antichità. Esse testimoniano la soprav¬ 
vivenza in epoca altomedioevale della tradizione statuaria del¬ 
l’epoca antica, che ora si fa rivivere attraverso lo stucco. E’ 
interessante notare che, come nel Tempietto di Cividale, crea¬ 
zione aulica realizzata per un grande centro, anche nel Vicino 
Oriente nel VII-VIII sec. l’antica magnificenza statuaria rivive 
attraverso lo stucco nei palazzi dei califfi omayyadi della Siria 
e della Palestina. 

Di una mirabile scioltezza e di un virtuosismo eccezionale 
è la decorazione a stucco del registro inferiore della parete occi¬ 
dentale del Tempietto, ove spicca il grande archivolto in cui 
ondeggia l’elegantissimo tralcio di vite, che si snoda generando 
volute geometrizzanti che racchiudono alternativamente una foglia 
e un grappolo. Il medesimo motivo, un’analoga precisione di 
disegno, un effetto chiaroscurale egualmente vivace ed una simile 
elasticità e precisione degli avvolgimenti si riscontrano nell’arte 
omayyade: nell’esuberante ornato del palazzo di Mshattà in 


( 88 ) J. Kollwitz, Ostròmische Plastik der Theodosianischen Zeit, 
II, Berlin, 1941, tafel 31 (1): Megara, tafel 33 (1-2): Corinto. 

( 89 ) J. PljOAN, Summa artis - Historia generai del arte , Madrid, 
1955-61, p. 271, fig. 403. 
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Transgiordania ( 90 ), a Qasr al-Hayr al-Gharbi ( 91 ), nelle lamine- 
in bronzo cesellato della Cupola della Roccia a Gerusalemme (° 2 ). 
nel mimbar ligneo della moschea di Kairouan (° 3 ). 

Gli autori del complesso decorativo in stucco del Tem¬ 
pietto Longobardo dimostrano di servirsi di moduli tardo-anti- 
chi rinnovati da una vivace sensibilità chiaroscurale-decorativa, 
di impronta orientale. Opera di ampio respiro e di ispirazione 
consapevolmente « classicizzante », gli stucchi di Cividale, una 
delle più alte e delle più colte manifestazioni della plastica alto- 
medioevale, possono essere ragionevolmente collocati attorno alla 
metà delPVIII sec. ( 9! ), uno dei periodi più splendidi per Civi¬ 
dale, ed essere ascritti, secondo la mia opinione ( 9il ), a mae¬ 
stranze provenienti dall'area vicino-orientale. 

I ritrovamenti di S. Salvatore a Brescia e le sensibili rispon¬ 
denze nel campo della scultura in pietra, largamente impron¬ 
tata ad un analogo « classicismo compositivo » (° 6 ), ci fanno 
apparire gli stucchi di Cividale non linguisticamente isolati, 
ma al centro di una fioritura di intendimenti classicistici svi¬ 
luppatasi nei principali centri dellTtalia longobarda nell’VIII sec. 

( 90 ) C. Cecchelli, Rassegna bibliografica di storia, archeologia ed 
arte del mondo barbarico, in « Memorie storiche forogiuliesi », XXXVII- 
XXXIX, 1943-51, p. 122-198, p. 170. 

( 91 ) N. Aberg, The Occident and thè Orient in thè art of thè se- 
venth Century, Stoccolma, 1945, p. 56-58. 

(32) p y ERZ0NEj jj a Bisanzio a Carlomagno, Milano, 1968, p. 212. 

( 93 ) Ibidem, p. 212. Tale motivo doveva essere presente anche nella 
Grande Moschea degli Omayyadi a Damasco, S. Bettini, Lasciti paleo- 
cristiano-bizantini nell’arte degli Omayyadi di Siria e di Spagna, in « Scritti 
storici in memoria P.L. Zovatto », Milano, 1972, p. 5-37, p. 24-26. 

( 3J ) Tale datazione degli stucchi del Tempietto corrisponde a quella 
proposta dal prof. D. Gioseffi per gli affreschi: ultimi anni del regno lon¬ 
gobardo, ai tempi di Astolfo e di Ratchis, se non a quello di Desiderio 
(Corso di Storia dell’Arte medioevale e moderna - anno accademico 1968- 
1969) e in Cividale e Castelseprio nel presente volume. 

( 95 ) C. Gaberscek, La decorazione a stucco del Tempietto Longo¬ 
bardo di Cividale, in «Quaderni della FACE», 40, gennaio-settembre 1972, 
p. 27-37. 

( 9G ) A. Peroni, La decorazione a stucco, cit., p. 207 sgg. 
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ASPETTI DELL’ARTE OTTONIANA 
IN FRIULI E IN LOMBARDIA 


Come sappiamo il riferimento primo per l’arte ottoniana 
— che ebbe vita il Germania sotto la dinastia dei Sassoni (donde 
prese il nome) e dei Salii tra il 960 e il 1060 — rimane l’arte 
carolingia giunta a maturità un secolo prima nei centri di 
Tours e di Metz: con essa divide innanzi tutto il carattere di arte 
aulica ma non metropolitana, fatto questo inevitabile se si ri¬ 
corda che Ottoni e Salii (come prima i Carolingi) non dispo¬ 
nevano di città residenziali. 

La sua impronta aristocratico-ecclesiastica viene infatti man¬ 
tenuta dalla dinastia dominante, come pure dai Vescovi i quali, 
divenuti Principi dellTmpero, svolgono una loro propria atti¬ 
vità artistica: in verità la simbiosi tra il potere ecclesiastico e 
quello dei principi è nel periodo ottoniano ancor più solida che 
in quello carolingio. 

Uno dei fattori fondamentali dell’età ottoniana è il pro¬ 
gressivo italianizzarsi della dinastia, cui va aggiunto il rinnovato 
interesse per il mondo bizantino (particolarmente sotto Ottone 
II, sposo nel 972 alla principessa greca Teofano): in questo 
modo l’arte germanica che poteva nascere con caratteri nazio¬ 
nali, viene rimessa in un circolo di idee molto più vasto. 

Dato il carattere aulico della cultura ottoniana, ne conse¬ 
gue che in quest’epoca, come già nel periolo carolingio, le opere 
monumentali di pittura e di scultura occupano un posto secon¬ 
dario rispetto ai prodotti delle cosiddette arti minori, tra le quali 
eccelle, per qualità e quantità, la miniatura. La produzione li¬ 
braria costituisce invero la manifestazione artistica più alta del¬ 
l’Europa del X e XI secolo, e, per quanto i vari « scriptoria » 
operosi per gli Ottoni comincino col copiare codici carolingi, 
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per quanto si richiamino ad esemplari tardo-antichi — non 
solo attraverso la mediazione carolingia, ma anche per presa 
diretta, — i loro prodotti, accentuando il gusto e le tendenze 
astratte di origine nordica — sempre operanti nei vari centri 
religiosi germanici che, ricordiamolo, sono di origine insulare 
— rimangono la espressione artistica più originale di questo 
momento e sembrano delineare un linguaggio del tutto nuovo 
e atto, come nessun altro nel Medioevo, a trasmettere il mes¬ 
saggio dello spiritualismo medioevale. 

A questa breve premessa va aggiunta una considerazione 
che, da quanto detto sopra, deriva come logica conseguenza: 
la civiltà figurativa ottoniana, come già quella carolingia, non 
ebbe fuori dei paesi di origine delle ramificazioni tipiche e 
vitali e ogniqualvolta ci si occupi delle testimonianze ottoniane 
presenti nella Longobardi Cisalpina (poiché è di questa regione 
che ci si occupa in questa sede) i richiami più puntuali vanno 
sempre ai monumenti d’oltralpe. 

Il Ciborio ( l ), ad esempio, del S. Ambrogio a Milano è 
stato oggetto di una contrastata vicenda critica relativa soprat¬ 
tutto alla sua datazione che oscillava dal IX al XIII secolo; 
eppure anche a prescindere da considerazioni esterne: l’iden¬ 
tificazione, cioè, delle figure rappresentate cori personaggi sto¬ 
rici che permettono una datazione certa, basterà confrontare que¬ 
sti stucchi con le miniature, ad esempio, delle Pericopi di Enrico 
II ( 2 ) appartenenti alla più significativa corrente ottoniana (quella 
della Reichenau) per rendersi agevolmente conto che della stessa 
cultura si tratta: uguali sono i colli torti, le mani lunghissime, 
le spalle e le anche forzatamente dislocate in virtù di una ten¬ 
sione lineare di energia eccezionale che carica le figure in senso 
altamente drammatico. 


(*) G. De Francovich, Arte carolingia e ottoniana in Lombardia, 
in « Roemisches Jhb. fiir Kunstgeschichte », 1942-44, p. 115, figg. 82, 
83, 84, 85. 

( 2 ) Enciclopedia Universale dell’arte, Venezia-Roma 1963, voi. IX, 
voce miniatura, fig. 180 in basso a destra. 
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Ancora in Lombardia si ricordi il complesso degli affre¬ 
schi absidali del S. Vincenzo a Galliano ( 3 ) (un punto fermo in 
mezzo alla diffusa labilità cronologica nei riguardi dei monu¬ 
menti medioevali poiché, per notizie storiche, sono sicuramente 
databili al 1007) : analogie soprendentemente precise si rile¬ 
vano con gli affreschi di Oberzell nella Reichenau ( 4 ) — già sot¬ 
tolineate da più studiosi e riassunte in ultimo dal De Franco- 
vich —; analogie scoperte appunto nel modo delle lumeggia¬ 
ture applicate come taglienti dorsi ornamentali, nella maniera 
libera, niente affatto bizantina, di riempire le superfici e nel gu¬ 
sto per il trattamento incisivo, fortemente stilizzato della linea. 
Il De Francovich propone inoltre, per primo, dei puntuali ri¬ 
scontri « morelliani » tra Galliano e le miniature del Salterio di 
Egberto di Cividale: tra il Geremia, ad esempio, e il ritratto 
dell’arcivescovo Egberto ( 5 ); colpiscono subito l’uguale forza¬ 
tura espressiva dei due « ritratti », nonché la resa delle vesti 
costruite con durezza metallica mediante violenti contrasti tra 
campiture scure e chiare: con un fare calligrafico che si risolve 
in un intenso vibrare di energie quasi represse. Coincide pure 
la tipologia dei volti — si veda il S. Aurunculo e il S. Cristo- 
foro ( 6 ) — colti nella irrigidita ma pur vivace stilizzazione della 
maschera, con forzature caricaturali negli occhi pesantemente 
cerchiati, nella bocca piccola e sul mento modellato da un semi¬ 
cerchio scuro. 

Passando all’area friulana, certamente connesse, per certi 
aspetti, con gli stucchi ottoniani di Milano sono le Sante del 
tempietto di Cividale; Sante che hanno avuto alcune autorevoli 
collocazioni cronologiche ed anche stilistiche nell’Ottomano ( 7 ) 


( 3 ) G. De Francovich, Arte carolingia..., pp. 165 e seguenti; figg. 
138-140. 

( 4 ) D. Dalla Barba Brusin-G. Lorenzoni, L’arte del Patriarcato 
di Aquileia dal sec. IX al sec. XIII, Padova, 1968, fig. 106 e seguenti. 

( 5 ) G. De Francovich, Arte carolingia..., figg. 105, 135, 136. 

( 6 ) G. De Francovich, Arte carolingia..., figg. 137-138. 

( 7 ) G. De Francovich, Arte carolingia..., p. 143 e seguenti; fig. 112. 
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ma che ormai gli studi più recenti ( 8 ) tendono a retrodatare 
per lo meno al Carolingio e a ritenere di stretta pertinenza stili¬ 
stica orientale; sgombrato perciò il campo da questo illustre 


antefatto locale, per ritrovare una testimonianza non equivoca 
della temperie stilistica ottoniana nel Friuli, conviene prendere 
in esame l’abside centrale della Basilica di Aquileia ( 9 ). Non 


lontani infatti dal clima stilistico di Galliano sono gli affreschi 


popponiani di Aquieia, databili al 1031, per i quali si potrebbe 


postulare un rapporto, se non di dipendenza, quantomeno di 
stretta relazione con Galliano appunto, nel modulo rigido dei 


corpi altissimi in rapporto alle teste piccole, nell’insistente linea¬ 
rismo delle pieghe taglienti rettilinee e oblique che percorrono 
le vesti e nelle tipologie dai grandi occhi sbarrati e dalle orec¬ 
chie sporgenti; se non che anche per Aquileia i richiami più 
convincenti li offre l’Ottomano d’oltralpe: gli affreschi di Ober- 
zell, quelli, ultimamente riproposti ( 10 ), di Lambach in Austria 
ed ancora una volta il Salterio di Cividale. 


A questo punto vien fatto di notare che lo studioso di 
arte ottoniana deve imbattersi di continuo nel Salterio di Civi¬ 
dale ,monumento « avventizio », per così dire — fu infatti mi¬ 
niato nella Reichenau in Germania —, ma associato ormai da 
secoli al patrimonio artistico italiano. Non sembra pertanto 
fuori luogo, in questa sede, volgere il discorso su questo codice 
per una breve revisione dei problemi ad esso connessi: ciò che 
potrà risultare alla fine di qualche utilità per chiarire rapporti 
ed eventuali scambi tra ambiente padano e germanico dal mo- 


( 8 ) C. Gaberscek, La scultura altomedioevale in Friuli e in Lom¬ 
bardia, in questo volume. 

( 9 ) D. Dalla Barba Brusin-G. Lorenzoni, L’arte del Patriarcato, 
fig. 95 e seguenti. 

( 10 ) C. Morgagni-Schiffrer, Gli affreschi medioevali della Basi¬ 
lica patriarcale, in « Aquileia e l’Alto Adriatico - 1 - Aquileia e Grado », 
Udine, 1972, p. 325. 
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mento che nell’Ottomano d’oltralpe si è individuata la matrice 
prima dell’Ottomano « nostrano » ( u ). 

Per antica tradizione il Salterio di Cividale sembra essere 
stato donato nel 1229 da S. Elisabetta al Capitolo del Duomo 
di Cividale, dove pervenne di mano in mano dopo un lungo 
viaggio che lo portò dalla Reichenau (suo luogo di origine), 
in Russia e successivamente a Zwiefalten ,ultima tappa prima 
di raggiungere la sede definitiva ( 12 ). 

La parte più antica del codice (cc. 15-208) — quella per 
intenderci ottoniana — fu eseguita per Egberto arcivescovo di 
Treviri il quale dedicò il Salterio a S. Pietro, patrono del Duo¬ 
mo e dell’Arcidiocesi; anzi i versi leonini delle prime quattro 
miniature, dai quali si ricavano queste notizie, ci informano 
ancora che il codice fu donato ad Egberto da un certo Ruod- 
preht (verosimilmente un monaco) cui la tradizione ha attri¬ 
buito la paternità delle miniature e che in tempi più recenti 
è diventato il personaggio « eponimo » relativamente al secondo 
dei tre gruppi in cui si suole dividere la produzione miniatoria 
della Reichenau. 

In questa sede ci occuperemo naturalmente delle miniature 
del periodo di Egberto, tralasciando quelle russo-bizantine che 
furono aggiunte alla parte primitiva durante il soggiorno russo 
del codice. 

Il Salterio è stato studiato in modo specifico per la prima 
volta dallo Haseloff e dal Sawerland (1901) soprattutto sotto 
il profilo iconografico, e dallo Haseloff alla fine è stato giusta¬ 
mente collocato nell’ambito della scuola della Reichenau — 
l’isola sul lago di Costanza che fu il centro propulsore della cul¬ 
tura ottoniana — ed assieme ad un gruppetto di codici, più o 
meno affini, posto sotto la stretta influenza del gruppo caro- 

f 11 ) Si avverte che la parte che segue, relativa al Salterio di Egberto 
è stata riportata nel catalogo La miniatura in Friuli, Udine, 1972, p. 175. 

( 12 ) Per una precisa informazione sulle vicende storiche relative 
al nostro Salterio, si rimanda all’ottima scheda di G. Bergamini in La mi¬ 
niatura in Friuli, 1972, p. 42. Per le riproduzioni delle miniature si ri¬ 
manda al medesimo catalogo, pp. 43-53. 
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lingio dei manoscriti di Ada. Dallo Haseloff in poi 1 Egberto di 
Cividale riccorre di continuo nella letteratura specialistica come 
paradigmatico dello stile Reichenau-Ruodpreht e non ci si e più 
preoccupati di effettuare una ricerca di filologia stilistica per 
vedere se, dalle ovvie premesse carolinge, si potesse instaurare 
per il nostro codice una catena di agganci che andasse oltre il 
generico richiamo al gruppo di Ada. 

Il Salterio (la cui parte ottomana consta di quattro figure 
di dedica e di una serie di Vescovi miniati a piena pagina 
mm. 239 X 187) si apre con Ruodpreht in atto di porgere 
il manoscritto ad Egberto (raffigurato nel foglio di fronte): col¬ 
pisce subito la violenza del disegno che rimane emergente rispetto 


al partito pittorico, giocato sempre su toni chiari e contenuto 
in una gamma di colori limitata e ripetuta. Sottile e sapientis¬ 
sima è la grafia che, se in alcuni episodi come nella capiglia¬ 


tura « acconciata » a riccioli inverosimili e stilizzati, indugia in 


un fare puramente decorativo, tende per lo più all’effetto dram¬ 


matico nel vigoroso stacco dal fondo. 


La calligrafia, particolarmente scoperta in questa pagina, 
che fa fremere le vesti e che ne realizza il fondo con una linea 


serpeggiante e ondulata è ancora memore del « tremolato » caro¬ 
lingio quale si era affermato nelle miniature della scuola di Reims 
e derivate (sul tipo del Salterio di Utrecht, per intenderci, o 
del Vangelo di Ebbone). Da notare anche le sigle — costante- 
mente ripetute — degli occhi grandi dal bulbo sporgente, del 
doppio arco sopracciliare, del naso disegnato solo in punta da 
un tratto deciso, della bocca piccola con gli angoli segnati da 
strisce scure e col mento rilevato da un segno spesso a mezza¬ 
luna: strutture atte a trasmetterci con immediatezza l’intensa 


espressività concentrata in queste immagini. Anche il fondo sul 
quale si accampano le prime quattro figure, reso in violetto 
scuro e con la rinuncia pressoché totale a qualsiasi notazione 
architettonica e spaziale, concorre all’effetto di far balzare con 
maggior evidenza verso lo spettatore le figure caratterizzate da 
vivace e drammatico espressionismo. 

Di fattura molto fine anche la cornicetta — in « pendant » 
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con quella della miniatura seguente — nella quale compaiono, 
accanto ai mascheroni di ascendenza classica, motivi vegetali e 
animalistici collegati tra loro dalle volute del girale; motivi che 
si ritrovano, scavalcando il Carolingio, nella miniatura irlandese: 
in questo contesto tuttavia è ormai dimenticato il senso del 
tappeto ornamentale — quasi derivazione dalla tecnica del me¬ 
tallo — per guadagnare in morbidezza di « ductus » e in spes¬ 
sore: il tutto ricreato — in una sintesi tra classico e barba¬ 
rico — con un accento che tende già al grottesco del Romanico. 

Passando ad Egberto in trono che riceve il codice, sentia¬ 
mo la figura come serrata da una corazza a causa del più crudo 
contrasto chiaroscurale nel volto e nel groviglio delle pieghe. 
Per questa resa drammatica dei panneggi, per cui si è già par¬ 
lato di lumeggiatura bizantina — proposta accettabile purché 
tale bizantinismo si intenda nel senso di bizantinismo perife¬ 
rico — un precedente lo troviamo nel modo di racchiudere la 
struttura corporea in un denso involucro di paludamenti usato 
dai miniatori della scuola di Tours di un secolo precedente: 
come, ad esempio, nella Bibbia di Grandvaal ( 1S ) dove il fitto 
e rapido muoversi delle pieghe ammatassate sembra derivare 
una traduzione grafica, per così dire, comunque più pacata 
decorativa del fare sprezzante e sostanzialmente pittorico de 
scuola di Reims: l’Egberto riassume semmai il modello caro¬ 
lingio con una violenza espressionistica maggiore. In tale 
a mio avviso si stabilisce nella figura una precisa vocazione 
rilievo: Egberto infatti — e ciò vale anche per le altre fig 
del codice — non potrebbe essere trasportato in uno s 
certo, ma potrebbe facilmente trapassare ai termini di un basso- 
rilievo; e il processo potrebbe essere stato l’inverso: non sem¬ 
bra infatti inverosimile l’ipotesi che un qualche suggerirne 
sia stato dato al nostro miniatore anche da certi rilievi d’avo¬ 
rio e coperte di codici carolingi come, ad esempio, la valva 


( 13 ) J. Hubert, J. Porcher, W.F. Volbach, L'Impero carolìngio, 
Milano, 1968, fig. 124, p. 136. 
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Berlino ( u ) col Cristo in maestà, dove facilmente si distingue 
il medesimo sistema delle pieghe distanziate e robustamente rile¬ 
vate — nell’avorio « materialmente » rilevate — e l’effetto deco¬ 
rativo a mandorla nelle zone del ventre e delle spalle; e si 
direbbe che, a sua volta, questo avorio abbia risentito della pen¬ 
nellata turbinante di Reims. 

E veniamo alla splendida figura di Egberto che offre il 
codice a S. Pietro: certamente una delle più belle miniature 
non solo del Salterio, ma di tutta la produzione ottoniana. No¬ 
tevole è il modo di costruire la schiena arrotondata a valva, 
sottolineando lo slancio e il senso drammatico del movimento 
ricco di fermento — già implicito peraltro nella forte tensione 
della linea esterna — con l’irrequieto ed esasperato rincorrersi 
delle pieghe della tonaca: qui la figura è veramente come ser¬ 
rata in un bozzolo che coinvolge perfino la mano sinistra co¬ 
perta dalla tonaca e trasformata quasi in conchiglia. Questo tipo 
di figura raggomitolata, se per certi aspetti ricorda lo schema 
della « proskinesis » di S. Sofia, più puntualmente richiama in 
parallelo — soprattutto nelle esagerazioni anatomiche, nel fare 
spiritato e vivace e nelle torsioni dei corpi — certa miniatura 
siriaca del VII secolo sul tipo del Rabula, il cui influsso è stato 
riconosciuto operante già nell’altare di Vuolvino in S. Ambro¬ 
gio a Milano, il quale in ultima analisi potrebbe costituire un 
precedente abbastanza vicino per il nostro Egberto. Eppure tutti 
questi precedenti risultano perfettamente assorbiti e tradotti in 
un linguaggio assolutamente nuovo, in virtù della forzatura dram¬ 
matica della linea che dobbiamo sempre considerare recupero 
dal mondo figurativo insulare di base celtica. 

S. Pietro che riceve il codice da Egberto offre occasione 
ad un breve esame sulla caratteristica conformazione di questi 
volti « cividalesi », la cui dislocazione caricaturale, pur qualifi¬ 
candosi in tutto come ottoniana, ancora una volta parla in favore 
di un’origine, più che dal gruppo di Ada, dalle forzature di 


( 14 ) Enciclopedia Universale dell’arte, 1963, voi. Ili, fig. 102 destra. 
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Reims e da certe angolature della scuola di Tours, caratteriz¬ 
zata quest'ultima fin dagli inizi da una sobrietà che deve tutto 
all’arte antica. Confrontando, ad esempio, il S. Pietro con alcune 
tipiche miniature della scuola di Tours ( 15 ), risulta evidente la 
somiglianza nei volti vigorosi dai tratti duri e grossi e nelle 
folte ombreggiature che caricano l’intensità dello sguardo; è op¬ 
portuno ricordare che nei vari « scriptoria » di Carlo il Calvo 
(St. Denis, Corbie) a questa vivacità di tratti derivata dai codici 
tardo-antichi, si unisce successivamente un fare agitato di ori¬ 
gine reimsese, che alla fine( 1(i ) giunge a delle forme di intensa 
spiritualità, a quelle figure allungate e anatomicamente dislocate 
che tanto tengono già dell’Ottomano. 

Nei richiami al Carolingio finora si è parlato esclusivamente 
dell’impressionismo pittorico di Reims e dell’espressionismo « in 
nuce » delle scuole di Carlo il Calvo: è forse questo il mo¬ 
mento di introdurre con poche parole lo « scriptorium » di Fulda 
(sull’alto Reno), la cui tipica produzione può aver finito col dare 
la mano all’espressionismo ottoniano; Fulda infatti già in pieno 
periodo carolingio ( 17 ) si distingue per un fare più accentuata- 
mente disegnativo e per certa tensione calligrafica (e si ricordi 
che le miniature fuldensi sono indicate da molti studiosi tra 
le fonti culturali del codice di Gero che, secondo la tradizione, 
darebbe inizio alla scuola della Reichenau) ( 18 ). 

À questo riguardo è probabile che i monasteri « periferici » 
— come appunto Fulda — rispetto ai centri irradiatori della 


( 15 ) J. Hubert, L’Impero carolingio, fig. 118, p. 130 per « Boezio 
e Simmaco » dal codice di Boezio (Bamberga). 

C. Nordenfalk, Uenluminure , in « Le haut Moyen Age », 1957, 
Ginevra; p. 152 per Mosè che riceve le tavole dalla Bibbia di Grandvaal. 

( 16 ) J. Hubert, L'Impero carolingio, fig. 131; Bibbia di S. Paolo 
fuori le mura, fig. 138; Evangeli di S. Emmeram. 

( 17 ) Si veda il codice di Rabano Mauro della Vaticana (reg. lat. 124) 
in A. Goldschmidt, Die deutsche Buchmalerei, Firenze-Monaco, 1928, 
voi. II, tav. 55-b. 

( 18 ) Per il codice di Gero vedi A. Goldschmidt, Die Deutsche 
Buchmalerei, voi. II,tav. 17. 
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cultura artistica ottomana, tenessero il loro linguaggio ai mar¬ 
gini, per così dire, delle correnti ufficiali e conservassero di con¬ 
seguenza più scoperti i caratteri originari della stilizzazione insu¬ 
lare. Da Fulda appunto uscì, nel periodo limite tra Carolingio 
e Ottomano, il manoscritto dell’Erbario di Apuleio dove la raf¬ 
figurazione di Esculapio ( 10 ) appare tanto vicina al David di 
Cividale, nel quale semmai troviamo una maggiore fluenza lineare 
e una più risentita emersione delle forme. Notevoli ancora nel 
David sono la cornice col meandro in prospettiva — motivo 
tipico anche nella pittura murale della Reichenau — e gli ani¬ 
mali disegnati con l’inchiostro d’oro, sui quali tuttavia avremo 
modo di soffermarci tra poco. 

A questa parte « dedicatoria » del codice, segue la serie 
dei Santi Vescovi di Treviri, in una specie di galleria di ritratti 
« impersonali » assai rara nell’arte libraria del tempo: sembra 
invero che l’idea di questo catalogo di Vescovi sia originale di 
Egberto: una serie simile infatti si trova in un manoscritto 
— conservato a Limburg — commissionato dallo stesso Egberto 
che vi è menzionato e raffigurato di persona. Consideriamo pe¬ 
raltro che simili teorie di Santi erano assai frequenti nella pit¬ 
tura murale paleocristiana — è sufficiente pensare a Ravenna — 
e se nei testi tardo-antichi attualmente in nostro possesso, non 
c’è esempio alcuno di tali teorie, non possiamo concluderne « tout 
court » che non ne esistessero affatto: sarà piuttosto da credere 
che anche i manoscritti antichi di cui disponeva Egberto, ma 
che non sono giunti fino a noi, riportassero sequenze di Santi 
secondo gli schemi impiegati nella pittura murale. 

La sequenza dei Vescovi campiti su fondi decorati a motivi 
geometrici o animalistici, sempre variati, scorre uniforme con 
minime deviazioni dallo schema frontale della figura orante, con¬ 
cedendo semmai maggior fantasia alla resa fisionomica. Tale 
schema discende dall’iconografia paleocristiana per la figura oran¬ 
te, che a sua volta si rifaceva ai modelli dei dittici romani: que¬ 
sta maniera di raffigurare certi personaggi continua beri adden- 

( 19 ) A. Goldschmidt, Die Deutsche Buchmalerei, voi. I, tav. 19. 
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tro nel Medioevo e compare in interpretazioni impoverite e 
semplificate, ma pur sempre fedeli allo schema originale nelle 
valve d’avorio ancora alle soglie del nostro periodo. Che anche 
esemplari del genere, paleocristiani o di derivazione, possano 
aver offerto qualche suggerimento al piano di Egberto non sem¬ 
bra ipotesi del tutto inverosimile: infatti oltre alla precisa ripresa 
iconografica, ritorna puntuale anche nella calligrafia dei Vescovi 
il richiamo alla tecnica dell’« intagliare » l’avorio. 

Scorrendo le varie effigi di Vescovi (Liutino, Eucario, Fe¬ 
lice, Materno...) si può notare ancora come, rimanendo uniforme 
lo stile, la mano che le esegue non è sempre la stessa: vero¬ 
similmente accanto ad un primo maestro di estrema eleganza, 
c’è qualche aiuto in subordine che disegna fisionomie un tantino 
più banali e panni più pesanti e piatti. Certamente autografe 
del maestro principale sono invece quelle miniature (Valerio, 
Maro, Modualdo...) che presentano degli straordinari sfondi di 
porpora ornati da una serie di animali in chiaroscuro a tratteg¬ 
gio d’inchiostro d’oro; vi si riconosce una serie di quadrupedi, 
forse cani, e una di volatili: pavoni, colombe e uccelli predatori 
che non trova eguale in tutta la produzione ottoniana. Su questa 
straordinaria fauna lo Haseloff (1901) ha scritto molte pagine 
limitandosi tuttavia alla descrizione e all’individuazione delle 
varie specie di animali e solo il Nordenfalk (1957), a molti anni 
di distanza, ne accenna dichiarandoli di probabile origine orien¬ 
tale ma alla fine di spirito nordico. 

A mio avviso viceversa questi animali non trovano riscon¬ 
tro nella miniatura insulare, dove i motivi animalistici, quando 
ci sono, tengono ancora molto della stilizzazione tipica della tec¬ 
nica del metallo da cui in fondo la miniatura irlandese dipende. 
Un siffatto repertorio di animali non appare nemmeno nella 
miniatura carolingia, fatta eccezione per qualche episodio isolato, 
come è il caso dei draghi e uccelli che ornano certi canoni evan¬ 
gelici C°) il cui fare sfrangiato e scattante sembra a tutta prima 

( 20 ) Per esempio nei Vangeli di Incmaro in J. Hubert, L’Impero 
carolingio, fig. 101-102-103. 
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vicino a quello degli animali cividalesi, quantomeno sotto l’aspet¬ 
to iconografico. Ma per lo snodo in curve e controcurve della 
linea ad « esse », rappresentazione dell’elasticità e dello scatto 
di questi animali — struttura che si legge egregiamente soprat¬ 
tutto nei quadrupedi —, per la sapiente rappresentazione di 
alcuni di essi in prospettiva e di schiena, poco potevano sugge¬ 
rire al miniatore ottoniano esemplari (stoffe in particolare) bi¬ 
zantini o sassanidi, dove non si esce da un rigido schematismo 
ben lontano dall’alto grado di « vitalismo » e dall’andamento 
libero e sinuoso delle nostre miniature. In verità c’è piuttosto 
da supporre l’accostamento all’arte cinese: infatti è proprio nel¬ 
l’Oriente che fin dal tempo dei Regni Combattenti (480-221 
a. C.) — ed anche prima — s’era affermata nella decorazione 
animalistica ad intreccio snodato ( 21 ), questa particolare linea 
scattante che poi fa storia continua nell’arte cinese e che esplode 
nella pittura religiosa buddistica, fiorita nel più tardo periodo 
T’ang (VII-X sec.) — immediatamente a monte quindi del pe¬ 
riodo ottoniano — che segna l’apogeo della potenza e dell’espan¬ 
sione cinese. 

Vediamo messi a confronto (fig. 1) un animale del Sal¬ 
terio (S. Modualdo) e un lucertolone di giada (fibbia di man¬ 
darino di epoca T’ang): certi elementi di divagazione decorativa 
sembrano derivare da analoghe strutture anche se in certi casi 
— come nel motivo di bordura ricamata che segna la schiena 
di alcuni animali miniati (S. Marco) — l’intermediazione del 
tessile sembra garantita. Il riscontro è reso oltremodo plausibile 
soprattutto se si considera la linea controcurvata, serpeggiante 
del « filo della schiena » (è proprio il caso di dirlo!) che acco¬ 
muna perfettamente i felini cividalesi — anche se addomesti¬ 
cati — all’animale draghiforme della giada. Notevole anche la 
perfetta rispondenza tra il ricciolo della coda a « chiave di vio- 


( 21 ) Si veda come unico esempio il noto disco rituale Pi in Antiche 
giade, O. Luzzatto-Bilitz, serie Elite, voi. IV, Fratelli Fabbri editori, 
Milano, 1966, p. 32, fig. 12. 
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Fig. 1 - Giada di epoca T'ang - Animale del Salterio di Egberto 

(S. ModualdoL 
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Fig. 2 - Puntale di fodero di epoca Han (Museo del Louvre , Parigi). 
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lino » dell’esemplare cinese e la lingua dell’animale miniato, e 
quella tra la forcola a tre elementi dell’uno e gli unghioni del¬ 
l’altro. 

Se a tutta prima una relazione tra i due mondi figurativi, 
apparentemente così lontani sembra ipotesi quantomeno azzar¬ 
data, si pensi che fin dai tempi preistorici il motivo dello snodo 
serpentinato era passato dall’arte della Cina del Nord ai Nomadi 
che premevano sulla grande muraglia e da questi probabilmente 
trasmesso, attraverso l’arte delle steppe scito-siberiane, all’arte 
celtica anteriore alla conquista romana. Si ricordi altresì che in 
un momento successivo i medesimi nomadi, rovesciatisi in Occi¬ 
dente con la trasmigrazione dei popoli, importarono in Europa 
in dosi assai più massicce quest’arte animalistica, tanto da essere 
in grado (come avverte il Gioseffi) di lievitare le nascenti indu¬ 
strie artistiche germaniche e nordiche, onde il gusto della linea 
scattante differenzierà, come s’è visto, la produzione libraria 
carolingia prima, ottoniana poi, dalla contemporanea cultura 
bizantina e dalle stesse fonti paleocristiane. Ma in tale contesto, 
oltre a questa ormai lontana e filtrata dipendenza dall’arte cinese, 
si può parlare di un reincrocio effettivo tra le due civiltà figu¬ 
rative avvenuto certo attraverso tessuti e altri prodotti, come 
per es. di oreficeria, facilmente trasportabili ( 22 ). 

Sono ora in grado a questo proposito di segnalare, accanto 
ai constatati riscontri nella giada, un altrettanto puntuale e quasi 
più portante riscontro nel campo dei trasportabilissimi piccoli 
bronzi. 

Si tratta di un puntale di fodero (bronzo dorato) del mu¬ 
seo del Louvre (fig. 2) dichiarato cinese dallo Jacobsthal (1969, 
voi. I pag. 42), e genericamente Ordos (epoca Han) in « Capo¬ 
lavori nei secoli » (edito dai Fratelli Fabbri, voi. Ili, pag. 34). 


( 22 ) La mia tesi relativa alla rilevanza dell’influsso della cultura 
estremo-orientale sull’arte occidentale del Medioevo è condivisa anche dal 
prof. Sergio Bettini che ne ha fatto riferimento nella prolusione (Udine, 
9 settembre 1972) alla mostra « La miniatura in Friuli ». 
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Non è escluso che pezzi analoghi (e sarebbe da rivedere la data¬ 
zione del medesimo pezzo del Louvre) non possano aver fatto 
parte del bottino ungarico dalle vittoriose campagne di Ottone I. 

Questo veloce esame delle miniature di Cividale ci permette 
di concludere ancora una volta che il nome di Rinascenza otto¬ 


mana è pienamente giustificato dalle tendenze di quest’arte di 
carattere nettamente retrospettivo e tutta impregnata di ricordi 
del passato. 

Arte colta dunque che, innestandosi nel Carolingio, ne ere¬ 


dita il metodo della « scrittura » più agitata e melodrammatica 
delle scuole di Reims e di Tours, che sceglie i suoi modelli dal 
repertorio paleocristiano, non contentandosi dei riferimenti ad 
esso che le provengono attraverso la mediazione carolingia; ricca 


infine di forti intuizioni di elementi periferici bizantini e aperta 


anche a sporadici incontri con lontane iconografie cinesi. Tale 
pluralità di fonti culturali tuttavia non pregiudica affatto l’ori¬ 
ginalità di quest’arte che riassume, si è visto, quegli archetipi 
con una violenza espressionistica, un senso drammatico e una 


vivacità « realistica » di osservazione del tutto nuove nel Medio¬ 


evo occidentale. 
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Guglielmo De Angelis d’Ossat 

ARCHITETTURA PALEOCRISTIANA 
A MILANO E AD AQUILEIA 


Il tema affidatomi — che abbraccia notevoli archi di tempo 
e di spazio tra due poli di eccezionale importanza — dovrà venir 
necessariamente trattato ih.modo schematico e riassuntivo; altri¬ 
menti la mia esposizione risulterebbe dispersiva, dato il dispa¬ 
rato interesse delle espressioni monumentali da prendere in esa¬ 
me. Scopo principale sarà, perciò, il chiarimento delle idee fon¬ 
damentali e l’acquisizione di punti fermi che disegnino logiche 
inquadrature, entro cui poter sistemare emergenze e partico¬ 
larità architettoniche; sono esigenze istintivamente sentite che 
vanno considerate come prioritarie e, per gli studi aquileiesi, 
addirittura urgenti. 

Cominciamo da Milano, metropoli vivace ed importantis¬ 
sima anche nel IV secolo: Atanasio giunse ad affermare che il 
Vescovo di Milano era il Metropolita d’Italia. Alla fine di quel 
secolo la città fu illuminata dalla grande figura di S. Ambrogio, 
che vinse la lunga lotta contro gli ariani e riuscì ad estendere 
largamente l’autorità della sua giurisdizione. Mentre l’influsso 
del rito e dell’insegnamento ambrosiani si propagò e permase 
ovunque a lungo, ben oltre i limiti delle fortune politiche della 
città, i successi conseguiti non mancarono persino di determi¬ 
nare allarmi e risentimenti nella curia romana. 

S. Ambrogio si dimostrò un tenace accorto uomo politico, 
per l’educazione ricevuta e per l’attività di governo svolta come 
« consularis » anche nella stessa Milano. Pur nella lotta vitto¬ 
riosa con l’imperatore Teodosio, riuscì sempre a diffondere il 
prestigio della chiesa milanese, continuando ad innestare le moda¬ 
lità della vita religiosa e della disciplina pastorale sul ceppo tra- 
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dizionale della organizzazione romana ed imprimendo specifico 
impulso alle iniziative e realizzazioni architettoniche. 

Credo perciò si dovrebbe approfondire il nostro settore di 
indagini, collegando le attuazioni architettoniche ai moventi di 
politica religiosa, oltreché al fluire delle vicende storiche. Dato 
il panorama lacunoso delle conoscenze monumentali, è tuttavia 
possibile chiarire almeno le ragioni delle scelte tipologiche, che 
sappiamo a Milano quanto mai varie ed articolate, risultando 
desunte dall’Oriente cristiano, ma anche sviluppate da modelli 
dell’Occidente continentale. Rivelano, da una parte, il gusto di 
Ambrogio per l’ufficialità ed i ricordi di Treviri capitale, dall’al¬ 
tro la presenza a Milano di apporti e forme rituali di tipo greco¬ 
orientale. Queste due essenziali componenti precisano le fonti 
di un poliformismo architettonico, sperimentale ed aperto, che 
credo servisse anche ad eludere e a mascherare alcune signifi¬ 
cative carenze. Milano difatti non predilige, e sembra quasi respin¬ 
gere, la consueta tipologia delle basiliche a tre navate, che pur 
avevano raggiunto ovunque espressioni splendidissime. Solo la 
« basilica Martvrum » fondata da S. Ambrogio (386) e da lui 
detta « romana » — e forse la primitiva chiesa dei SS. Nabore 
e Felice, riferita alla fine del IV secolo o al principio del V 
— dovevano essere conformate a tre navate senza transetto; le 
proporzioni molto allungate le differenziano comunque dagli 
esempi canonici romani ed orientali. In questa particolare situa¬ 
zione, indipendente dagli esempi della Roma paleocristiana, la 
barriera degli Appennini può essere riconosciuta come una chiara, 
ed ora approfondita cesura, tra la pianura padana e il resto d’Ita¬ 
lia: una barriera stranamente più efficace delle Alpi e del Medi- 
terraneo perchè rafforzata da crescenti propositi di autonomia 
operativa. 

Tralasciati i poco fortunati episodi delle basiliche a tre 
navate, esaminiamo rapidamente le differenti tipologie della Mi¬ 
lano paleocristiana. 

Va anzitutto ricordata la cosidetta « basilica nova » o « ma- 
ior » che si chiamerà poi S. Tecla e, per circa un millennio, 
sarà la cattedrale di Milano. La sua formulazione, che dovrebbe 
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essere anteriore al 3 55, mostra una chiesa a cinque navate, con 
un inconsueto transetto che, come nella basilica C di Nicopoli 
in Epiro, non si espande all’esterno oltre i muri longitudinali 
d’ambito, nè interrompe la continuità interna dei colonnati nella 
navata maggiore. La zona terminale della basilica venne modifi¬ 
cata da successive non sostanziali varianti, a cominciare dalla 
metà del V secolo, forse per opera del Vescovo S. Eusebio. 

La basilica milanese determinò forse qualche eco nella cat- ^ 5 , s 

tedrale di Vercelli, certo in quella ursiana di Ravenna che volle 
ricordare l’impianto di S. Tecla, dopo il trasferimento dell’auto¬ 
rità imperiale a Ravenna; ma l’importante monumento rimane 
praticamente isolato a Milano, forse perchè caratterizzava la sede 
vescovile. Per le qualificazioni interne si distaccava comunque 
dai monumentali precedenti delle grandi basiliche romane a cin¬ 
que navate di S. Salvatore (S. Giovanni in Laterano) e di 
S. Pietro, per attingere invece diretta ispirazione a forme del 
più vicino Oriente. 

Altro tipo architettonico che ha pure avuto limitato seguito, 
è quello scoperto e idealmente ricostruibile nella chiesa di S. . .. 

Nazario in Brolio. E’ uno schema a croce libera, dove il corpo 
principale a navata unica è esattamente largo come il braccio 
trasversale. 

r. 

Questa chiesa cimiteriale ad impianto centrico fu iniziata 
nel 382 e consacrata da S. Ambrogio nel 385-86; la regolarità 
del simbolico impianto ed il notevole sviluppo dei bracci la 
avvicinano all’Apostoleion di Costantinopoli e al Santuario di 
Antiochia - Kaussiè (378). E’ evidente il carattere squisita¬ 
mente orientale dell’iniziativa: Roma avrà un simile Apostoleion 
solo dopo la metà del VI secolo e per opera dei vincitori bizan¬ 
tini. Nella chiesa milanese, pure dedicata agli Apostoli, il sepol¬ 
cro di un medico egiziano, con epigrafe metrica in greco, con¬ 
ferma le incidenze orientali ed il carattere cimiteriale della zona. 

Il perspicuo impianto cruciforme era architettonicamente 
collegato con una sistemazione monumentale extra-urbana, carat¬ 
terizzata da una importante via porticata, pure di ricordo orien¬ 
tale, che ha determinato l’orientamento non liturgico della chiesa. 
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A lato di queste interessanti e rare tipologie — rimaste, 
per la loro ricercatezza isolate e sterili — vediamo altre più 
semplici formulazioni, destinate ad avere ben maggior diffusione, 
e non solo nell’ambiente milanese. 

■ Possiamo indicarle emblematicamente nella grandiosa cel¬ 
lula spaziale costituita dall’aula absidata di S. Giovanni in Conca, 
ora distrutta ma che fu indagata dal Crema nel dopoguerra. La 
semplicità d’impianto era riscattata dalle notevoli dimensioni 
che vennero allora riconosciute: larga diciassette metri e lunga 
cinquantatrè, con un’abside che nel toponimo « conca » credo 
abbia lasciato il ricordo del suo eccezionale diametro (circa quat¬ 
tordici metri). 

In questa ardita unitaria spazialità colpiscono le proporzioni 
allungatissime dell’aula e l’ampiezza dell’abside, che caratteriz¬ 
zava pure il primitivo impianto di S. Tecla, oltre alla definizione 
delle fiancate con le frequenti paraste esterne, che non avevamo 
incontrato nelle chiese di estrazione orientale. Sono tutti elementi 
che, invitando a ricercare altrove i necessari precedenti, confer¬ 
mano in modo significativo, l’ascendenza del S. Giovanni in 
Conca dalla celebre aula costantiniana di Treviri, costruita come 
basilica civile e giudiziaria per usi e cerimonie imperiali. L’am¬ 
piezza minore delle navate trova migliore riscontro nell’aula tardo- 
antica nella cittadella di Metz, che sopravviene a fornire un altro 
simile modello renano. 

Il paradigma di chiesa ad unica navata desunto dalle aule 
palatine, conferma puntualmente gli accenni e le ipotesi sugli 
intenti e sui metodi ambrosiani, tanto più che l’esempio di 
S. Giovanni in Conca non era certo isolato come sembra atte¬ 
stare la primitiva cattedrale di Brescia ad unica navata. Ma soprat¬ 
tutto va ravvicinato alla solenne realizzazione della « Basilica 
Virginum » o chiesa di S. Sempliciano, dovuta certamente a 
S. Ambrogio (397). Solitamente considerata una tipica chiesa 
a croce, si qualifica invece come una interpretazione della tipo¬ 
logia precedente; gli ambienti laterali costituenti transetto, sono 
di larghezza minore della navata principale e conseguentemente 
assumono carattere di aggiunta nella definizione architettonica 
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esterna. Anche perchè arricchita da altre strutture esterne, la 
« basilica Virginum » non si rivela opera veramente organica, 
frutto di ideazione unitaria; la metodologia del procedimento 
eclettico ed additivo emerge nelle modalità della giustapposi¬ 
zione e riporta questa chiesa, sia pure conformata « ad modum 
crucis », alla tipologia longitudinale ed al modello di Treviri, 
di cui attinge le dimensioni assolutamente eccezionali. 

Va perciò riguardata con il dovuto rilievo la scelta squi¬ 
sitamente aulica di costruire questa ed altre chiese come una 
|3a0iAixrj intesa in senso letterale e non nella comune acce¬ 
zione paleocristiana, anche se l’utilizzazione cristiana dell’aula 
sessoriana a Roma sarà certo servita di autorevole spunto. 

E’ qui evidente il nuovo ardire spaziale rispetto a qualsiasi 
altra soluzione, sempre più modesta, di chiesa ad unica navata, 
ed il contrasto con i tipici organismi paleocristiani articolati e 
complessi. L’assenza delle navate, ribadisce ed assicura una visione 
unitaria degli spazi, dove la limpidità dell’impianto e la lumi¬ 
nosità si esaltano come qualità preminenti. 

A prima vista, l’adozione di tale schema quanto mai gran¬ 
dioso ed illustre, non può non sorprendere, tanto più che, ai 
tempi di Ambrogio, l’aula di Treviri serviva solo per cerimonie 
imperiali. La nuova tipologia non può essere solo spiegata con 
le esigenze della predicazione (Crema), ma anche con quelle di 
una globale approfondita visione prospettica, mentre riesce soprat¬ 
tutto a simbolizzare appieno il pensiero ambrosiano — affermato 
e difeso nell’ultimo periodo della sua vita — per cui l’impero 
doveva essere nella chiesa, non estraneo o superiore alla chiesa. 
L’assunzione nella continuità cristiana di un eccezionale modello 
spaziale — « opera regia... coelo digna et vicina » — l’integra¬ 
zione della replicata aula di Treviri in una compagine cruci¬ 
forme abbracciata da strutture periferiche, oggettiva mirabilmente 
il pensiero di Ambrogio e ne celebra i successi. 

La derivazione del modello di Treviri appare anche in 
fatale sintonia con la vocazione « mitteleuropea » di Milano, nel 
periodo in cui la città costituiva uno dei centri del potere im¬ 
periale. 
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A San Sempliciano anche la modulazione delle pareti ester¬ 
ne è desunta da Treviri, essendo tutte percorse da arcate che 
sormontano i finestroni a ricordo di un tipico motivo costanti¬ 
niano. Le arcate, colleganti la sequenza delle paraste, erano pre¬ 
cisate in variate semplicissime proporzioni ed in sommità veni¬ 
vano ad offrire una più larga base di appoggio alla arditissima 
struttura lignea del colossale tetto. Una coppia di pilastri — 
emergente all’interno delle due fiancate ed a metà larghezza del¬ 
l’aula — pone problemi di originaria modulazione dello spazio, 
forse risolvibili con arcate intermedie nel ricordo delle strut¬ 
ture inserite nell’aula sessoriana a Roma (S. Croce in Gerusa¬ 
lemme). 

Lo schema architettonico della « basilica Virginum » fu 
riecheggiato in altri monumenti di cui alcuni già noti: va subito 
citata la pianta del primitivo S. Abbondio di Como, dove emer¬ 
gono, in scala più limitata, le caratteristiche del San Simpliciano, 
anche dei corpi laterali avvolgenti che abbiamo appena ricordato; 
pure la chiesa di Santo Stefano a Verona, ben conservata in 
molte strutture, ripete un simile impianto, con le ali del tran¬ 
setto subordinate al corpo principale. 


* * * 


Il rapido panorama milanese dei tipi paleocristiani deve 
essere completato con gli edifici a pianta raggiata. 

La cosiddetta basilica di S. Lorenzo può esser ancora riguar¬ 
data come uno sfingeo monumento. Di notevole imponenza e 
ricercatezza di forme per l’impianto quadrilobo, circondato da 
un deambulatorio a due piani, è preceduta da un grande atrio 
che ancora si esibisce sulla pubblica via con un lungo pronao; 
le sue colonne provengono da un distrutto tempio del II se¬ 
colo d. C. 

Per tale nucleo del complesso laurenziano, privo di sicure 
indicazioni documentarie, fu proposta la data del 370 non da 
tutti accettata; va comunque collocato tra la fine del IV ed il 
principio del V secolo, in base a molti coincidenti elementi di 


426 



ARCHITETTURA PALEOCRISTIANA A MILANO E AD AQUILEIA 


giudizio. Questa datazione pone in particolare rilievo la ricchezza 
e, diciamo pure, la novità della concezione spaziale che avrà 
solenni repliche e variati sviluppi: la costruzione eretta nel re¬ 
cinto della Biblioteca di Adriano ad Atene, offre forse il più 
vicino e producente confronto. 

Anche la destinazione delPedificio non ci è nota dalle fonti; 
la mia ipotesi, risalente al 1946, di considerarlo come Chiesa 
di corte situata presso la residenza imperiale, si inserisce bene 
nella susseguente fioritura di costruzioni simili ed è stata tra 
l’altro accettata ed approfondita dal Mirabella come la più ido¬ 
nea. Del resto l’elevata qualità architettonica e l’atrio partico¬ 
larmente adatto alle cerimonie dell’epifania imperiale, rispon¬ 
dono ad esigenze peculiarissime non altrimenti ipotizzate e appa¬ 
iono congeniali ad auliche predilezioni formali costantinopoli¬ 
tane, di grande interesse per la loro diversa espressività rispetto 
alle manifestazioni architettoniche milanesi derivanti dalla basi¬ 
lica di Tre viri. 

Le strutture, ancora largamente conservate, lasciano inso¬ 
luto il problema della copertura del grande vano quadrato. A 
parte l’esistenza e la forma interiore di una probabile volta, 
riterrei che la mole laurenziana dovesse comunque mostrarsi, 
all’esterno, conclusa da un tetto, secondo la tradizione padana 
tardo-antica. Lo scattante volume finale tegolato, e forse la volta 
sottostante, erano idealmente contraffortati dalla presenza fre¬ 
nante delle torri poste sui quattro spigoli: una soluzione che 
trova riscontro nella stereometria ricostruttiva della cattedrale 
del IV secolo di Treviri che così suggerisce non improbabili 
tangenze. 

E’ appena necessario accennare alle evidenti similitudini del¬ 
l’organismo architettonico del S. Lorenzo con il S. Vitale di 
Ravenna, qualora si raddoppi da quattro ad otto il numero 
degli spicchi irraggiantisi dal centro. Il confronto calza solo per 
la tipologia, malgrado il forte divario cronologico; ed è anche 
l’unico che si possa istituire nell’area cisalpina. 

Comunque la complessità e la difficoltà dei temi che si 
riallacciano alla mole laurenziana, non possono esser esaminati 
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a fondo in questa sede, che può solo registrare la novità e la 
elevatezza di una esaltante concezione architettonica, degna di 
una capitale. 

L’affermazione più tipica e divulgata dell’attività ambro¬ 
siana nel campo degli edifìci centrici e dell’architettura paleocri¬ 
stiana in generale è indubbiamente costituita dalla adozione del 
battistero ottagono, con nicchie interne alternatamente semicir¬ 
colari e rettangolari. Tale schema si riconnette ai simili mau¬ 
solei imperiali, eretti anche nella stessa Milano: uno è ancora 
superstite — la cappella di S. Aquilino nel complesso lauren- 
ziano — l’altro sorgeva nel recinto sepolcrale tardo-antico di 
S. Vittore e, a giudicare dai disegni e rilievi cinquecenteschi 
presentava identiche forme architettoniche, che S. Ambrogio 
aveva saputo collegare a simboli sacri ed a principi dottrinali. 
Il rilancio di questa antica tipologia romana ebbe un successo 
enorme; anzi costituì una delle prove più appariscenti del 
potere e del prestigio ambrosiani. Difatti l’influsso metropolitano 
di Milano, sia ad oriente che ad occidente, è ancor oggi eviden¬ 
ziato, e vorrei dire misurabile, dalla insistita ripetizione dello 
schema battisteriale lombardo, interpretato e recepito in vario 
modo, ma sempre inconfondibilmente segnato dalla scelta e dai 
simboli ambrosiani. 

Mi sembra infatti evidente il rapporto tra questi edifici 
ottagoni ed il « chrismon sancti Ambrosii » che ancora si con¬ 
serva nel Duomo di Milano. Inciso su un’antica lastra marmo¬ 
rea, è racchiuso in un cerchio che rappresenta l’infinito, mentre 
la limitata esistenza umana è riassunta nelle due lettere apoca¬ 
littiche. 

Così il « chrismon » primitivo, determinato dal X e dal P 
con l’inserzione di una croce, si trasforma in una precisa for¬ 
mulazione geometrica, ad otto bracci, corrispondenti alle archi¬ 
tetture battisteriali, che i versi stessi di Ambrogio popolarizza- 
rono con il significato simbolico delle otto beatitudini celesti. 
Tale dottrina ritorna più volte negli scritti di S. Ambrogio, 
avvalorando lo stretto legame tra simbologia e forma del batti¬ 
stero, che vediamo ancora riassunta nella lastra marmorea con 
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il monogramma ottagono, che certo serviva per l’insegnamento 
catechistico ai neofiti. 

La tipologia adottata dai battisteri racchiudeva altro impor¬ 
tante motivo simbolico, pure esplicitato dai versi di S. Ambrogio 
e che ha lasciato chiare tracce nel rituale ambrosiano; quello della 
morte dei peccatori pagani. Il pagano era destinato a morire 
spiritualmente come tale; per rinnovarsi doveva entrare, sen¬ 
tirsi chiuso in un ambiente sepolcrale per poi rinascere e vivere 
in modo cristiano. Ed a quale più nobile ed emblematico edi¬ 
ficio poteva esemplarsi un battistero così inteso, se non ai coevi 
mausolei imperiali lombardi? 

Con la fioritura dei battisteri ottagoni, lo sperimentalismo 
architettonico di S. Ambrogio volle appellarsi, nel modo più 
deciso e producente, agli schemi spaziali ed alla prassi architet¬ 
tonica della romanità, che egli non esitò ad attualizzare, sovrap¬ 
ponendosi nuovi scopi e nuovi significati e raggiungendo così 
ogni lontano traguardo. 


jc ic 

Il tema dei battisteri può servire per passare al discorso 
sull’architettura di Aquileia e sui suoi rapporti con Milano, se 
non altro per l’impianto ambrosiano dell’edificio battisteriale 
antistante alla Cattedrale aquileiese; anche se appare mediato 
attraverso Ravenna, è l’unico monumento paleocristiano di cui 
sia stata finora ammessa la matrice lombarda. Però, su questo 
tema, si dovrebbe anzitutto accennare ad un problema più gene¬ 
rale. Partendo dalla silloge del simbolismo battesimale fornita 
dall’ottagono « chrismon S. Ambrosii », credo di dover ripren¬ 
dere ed appoggiare l’ipotesi che anche il tipo dei battisteri esa¬ 
goni, che vanta ad Aquileia un ripetuto antichissimo esempio, 
possa collegarsi con un monogramma cristologico. Difatti il sem¬ 
plice primitivo innesto delle lettere X e P determina un nesso 
a sei braccia inscrivibile in un esagono allungato che risponde 
in modo perfetto alla lineare conformazione delle prime vasche 
battesimali aquileiesi e costituisce la base geometrica di tante 
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piscine paleocristiane. Il legame tra forma e simbolo emerge 
limitatamente dalle espressioni rituali per cui il battesimo avvie¬ 
ne nel nome di Cristo, anzi in Cristo stesso. Il superstite pavi¬ 
mento marmoreo al fondo della vasca aquileiese avvalora così, 
con l’evidenza dei sei bracci non strettamente connessi agli spi¬ 
goli di quell’esagono, il significato simbolico ed autonomo di 
una tradizionale partizione raggiata che è facile riportare al 
primo e tanto diffuso monogramma. Osservo, a tal proposito, 
che anche agli amboni paleocristiani di forma esagona si colle¬ 
gano spesso simboli cristologici, ed in particolare ,ripetuti « chri- 
smon » a sei braccia. La diffusione degli edifici, e soprattutto 
delle vasche battesimali di forma esagona, sembra essere avve¬ 
nuta in precedenza e poi si è trovata quasi in contrasto con la 
ricordata larghissima diaspora dei battisteri ottagoni. Entro due 
aree principali si accentrano i battisteri di tipo esagono: una 
zona africana riconosciuta specialmente in Tunisia ed in Algeria, 
e la seconda nell’Adriatico orientale con evidente epicentro ad 
Aquileia. I rapporti culturali e religiosi tra le due aree cristiane 
giustificano appieno l’unicità dell’ispirazione,'^"mentre riesce dif¬ 
ficile asserire la probabile priorità africana delle origini. Lo 
schema esagono persiste sull’adriatico orientale; si può persino 
affermare che la differenziata fioritura dalmata di chiese medioe¬ 
vali ad impianto esacoro, dedicate solitamente alla Trinità, 
riprenda ed elabori questa lontana tradizione. 

Non mancano, e sono indicativi, gli innesti e le contami¬ 
nazioni tra le due scelte geometriche: nella stessa Aquileia, a 
Grado, a Parenzo, a Hemmaberg e, più tardi, a Lomello edifici 
battisteriali ottagoni racchiudono vasche di forma esagona. Così 
pure in una stessa vasca si possono riscontrare forme esagone 
accoppiate a definizioni circolari, come nel primitivo impianto 
battisteriale di Grado ed in quello di Padovetere; del resto una 
piscina simile caratterizzava persino, nel cuore di Milano, l’antico 
battistero di S. Stefano detto « delle donne ». 

Entrati così nel dominio aquileiese, dobbiamo accennare 
alle particolari caratteristiche delle sue architetture paleocristiane, 
purtroppo non più conservate negli alzati. Sono perciò monu- 
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menti di difficile interpretazione, tanto più che gli scavi effet¬ 
tuati hanno sollevato molti problemi non ancora del tutto chia¬ 
riti. La situazione si differenzia perciò da quella meglio docu¬ 
mentata di Milano; e ,mentre invita a maggiori approfondimenti, 
non offre dati e materiali sufficienti per un suo efficace pano¬ 
rama e ci preclude in particolare ogni osservazione ed ipotesi 
sotto il profilo urbanistico. 

Tuttavia può esser subito rilevata la vocazione continentale 
delle sue espressioni; Aquileia costituiva lo sbocco naturale del 
Norico e di larghe zone dell’entroterra ed era situata sul pas¬ 
saggio obbligato dei traffici terrestri per l’Illirico e la Pannonia 
e per tutto il grande bacino danubiano. In età paleocristiana 
questa posizione ha provocato e certamente favorito le tenaci 
caratteristiche aquileiesi di semplicità architettonica che manten¬ 
gono, più che sviluppare, gli iniziali impulsi venuti dall’Africa 
e dall’Oriente; mi riferisco in particolare alle terminazioni non 
absidate delle sue chiese ed alla persistenza dei banconi presbi¬ 
teriali isolati, ma desidererei non venissero trascurati altri aspetti 
ed usi liturgici come quello delle mense a Sigma. Può meravi¬ 
gliare che questo fenomeno si sia verificato in una città marit¬ 
tima, per giunta aperta a tante correnti di traffico. Si deve però 
riconoscere che, per quanto riguarda gli approdi architettonici 
ed artistici, il porto di Aquileia fu assai meno ricettivo di altri 
ed in particolare di quello non lontano di Ravenna, che divenne 
ben presto una capitale ed attrasse ed incanalò i traffici tra il 
Mediterraneo orientale e la Pianura padana. Le attività militari 
e commerciali imperniate sui contatti terrestri a medio raggio 
sembrano aver tagliato fuori questo centro dalle più importanti 
vicende architettoniche dell’epoca; il dialogo artistico tra Oriente 
ed Occidente non tocca Aquileia, poco interessata ai traffici cul¬ 
turali. Così la vita architettonica fu al principio isolata ed auto¬ 
noma e poi mi sembra recepisse gli influssi milanesi di origine 
continentale; non vi è emersa finora alcuna derivazione costan¬ 
tinopolitana e neppure dalla vicina Ravenna, che più tardi riu¬ 
scirà ad influenzare solo Grado ed il litorale istriano, come è 
attestato da Parenzo e Pola. 
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Aquileia appare così risospinta nell’orbita continentale e 
rimane assorta in un’attività di rielaborazioni locali, che per 
certi aspetti può considerarsi provinciale. 


i; -k /V 


Di eccezionale importanza, e carico di significati e di emo¬ 
zioni, è il primitivo insediamento cristiano di Aquileia, sorto su 
una sottostante « domus », indagata dal Mirabella. Il complesso 
cultuale, eretto e decorato dal vescovo Teodoro subito dopo 
l’editto costantiniano, s’imperniava su due chiese, simili e paral¬ 
lele, fra cui si inseriva un terzo discusso ambiente. Tutte e tre 
le aule risultano architettate in modo quanto mai semplice, ed i 
loro squadrati volumi sembrano quasi non distaccarsi dalla prassi 
edilizia della preesistente abitazione; di forma rettangolare allun¬ 
gata, le aule cultuali erano tutte scompartite da doppie file di 
sostegni largamente intervallati posti a sorreggere il tetto che 
immagino non si estollesse troppo in alto, anche sulla navata 
centrale. 

I tre ambienti allineati sul limite del muro occidentale, si 
susseguivano con disinvolta sequenza interna, in una visione 
assiale da Nord a Sud attraverso un triforio tra l’aula maggiore 
e quella intermedia, che sembra esserle stata asservita. 

Una ferma rigidità di schemi ed una schietta semplicità 
compositiva serbano il gusto ed il sapore delle costruzioni utili¬ 
tarie e domestiche, non tanto nelle dimensioni generali quanto 
nel taglio degli spazi e nell’istintiva ripetizione di soluzioni tradi¬ 
zionali. 

Riesce difficile qualificare queste aule di culto — per il 
loro strano schema architettonico e per l’allentato ritmo compo¬ 
sitivo — come vere basiliche, nel senso specifico del termine. 
Anche la meccanica collocazione dei pilastri che viene a negare 
importanza alla navata centrale, sembra meglio apparentarle con 
la tipologia delle sale ipostili a carattere funzionale. 

Ma le modeste architetture aquileiesi anelarono di riscat¬ 
tarsi con gli eccezionali tappeti musivi e con le ormai perdute 
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Fig. 1 - Tavola sinottica delle piante> alla medesima scala, relative alle aule imperiali ed alle grandi 
chiese ad unica navata dellTtalia settentrionale (IV e V secolo), 









































Fig. 2a - La ricerca di esatti rapporti nelle arcate e nei finestroni della 
« basilica Virginum » a Milano (corpi sporgenti) t come esempio di voluta 
proporzionalità anche negli alzati . 



Fig. 2b - Sostanziale diversità degli aspetti spaziali, in aule di identica 
misura, determinata dal solo restringimento dell’abside, intervenuto nella 
edilizia sacra padana. 








Fig. 3 - Valori unitari e metodologie dei proporzionamenti negli edifici esaminati. 

Nelle ricerche proporzionali risulta compresa Vabside. 

Il proporzionamento si riferisce alla volumetria esteriore (le misure vennero prese 
///// alVesterno dei muri di ambito). 
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Il rapporto proporzionale, pur comprensivo dell'abside, fu attuato in base alle mi¬ 
sure esterne. 
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decorazioni parietali. Il cromatismo e la vivacità dei mosaici 
distesi su tutti i pavimenti rispondono appieno a tali aspirazioni, 
avvalorando una qualificazione orientale degli interni. 

Anche le ricostruzioni post-teodoriane delle aule episcopali 
— pur amplificando le superfici interne fin quasi a quadruplicare 
quella settentrionale e ribaltando la posizione degli accessi esterni 
per sopravvenuti mutamenti urbani — ripetono l’originale dupli¬ 
cità delle aule di culto. Non venivano perciò a sovvertire le 
visioni architettoniche e spaziali e neppure a modificare l’ele¬ 
mentare ordinamento, pur affermandovi alfine il predominio 
della navata centrale. Le ricostruzioni « ib imis » furono com¬ 
piute perchè rispondenti ad accresciute, non diverse esigenze; 
in sostanza i semplici squadrati schemi vennero ingigantiti in 
virtù della nuova scala dimensionale, quasi per un uguale feno¬ 
meno di elefantiasi e le nuove chiese ebbero ambedue medesime 
proporzioni, più allungate delle aule precedenti, con colonnati 
interni tutti formati da quattordici sostegni. 

L’aula settentrionale, ricostruita per prima, dovette appa¬ 
rire come una vera grande basilica per la dilatata ampiezza della 
navata principale, di proporzioni eccezionali rispetto alle navi 
laterali, come sembra fosse la basilica milanese dei SS. Nabore 
e Felice ed il primitivo Duomo di Torino. Al nuovo prospetto 
fu anteposto un nartece aprentesi verso l’atrio con due porte 
volutamente non situate in asse con gli ingressi della chiesa; si 
voleva riservare la visione interiore della basilica post-teodo- 
riana solo a chi ne avesse varcato le soglie e la chiesa veniva così 
isolata e protetta dal mondo esterno. Tale rara soluzione, che 
accentuava la sacralità degli interni in aperto contrasto con gli 
esempi romani, la ritengo desunta dall’architettura paleocristiana 
greca, ma congeniale all’istintivo senso di riservatezza e all’inte- 1 
riore spiritualità, propri delle popolazioni friulane. 

Dal punto di vista architettonico la ricostruita basilica me¬ 
ridionale, non posteriore ai primi decenni del V secolo, si dif¬ 
ferenziava dalla post-teodoriana settentrionale solo per l’assai 
diverso rapporto adottato nella larghezza delle nuove navate. 
Qui la diminuita ampiezza di quella centrale suggerisce l’ipotesi 
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di una voluta reazione alla soluzione precedente: sembra pro¬ 
prio che in questo caso — ed ad Aquileia se ne possono citare 
altri si mili — si sia voluta ripudiare l’unica novità introdotta 
nella basilica settentrionale, per riallacciarsi di nuovo e più 
strettamente alle tradizioni locali. 

Dinanzi ai ritrovamenti effettuati nell’area episcopale aqui- 
leiese, che pur si prestano a sottili osservazioni e dibattiti, sa¬ 
rebbero producenti ulteriori confronti con le basiliche milanesi 
per scorgervi probabili tangenze; purtroppo le due distrutte 
serie di monumenti non ci soccorrono con le loro caratteristiche 
formali e si deve perciò rinunciare a spingere oltre il nostro 
sguardo. Si può tuttavia avanzare una osservazione conclusiva 
sul complesso architettonico che vide allinearsi, su un unico asse, 
la cattedrale meridionale, l’atrio antistante ed il Battistero. Una 
sequenza — tipica degli insediamenti episcopali — ben nota 
e ripetuta tra la fine del IV e la metà del V secolo e che trova 
ad Aquileia uno degli esempi più notevoli nell’ala occidentale 
della sua diffusione. Ho avuto già modo di riportare l’origine 
di questo stringato solenne ordinamento alle attività architet¬ 
toniche, anzi urbanistiche di S. Ambrogio: Milano appare, di¬ 
fatti, come evidente epicentro di tali sequenze monumentali, 
coincidenti con gli impulsi architettonici lombardi e tutte imper¬ 
niate, anche le più antiche come Fréjus e Novara, sulla presenza 
di battisteri ottagoni di indubbia ascendenza ambrosiana. A tal 
proposito, si deve riconoscere ad Aquileia il merito di aver rilan¬ 
ciato nella propria giurisdizione, con l’esempio e con lontani 
esiti, questo aulico allineamento dei nuovi battisteri. 

Tornando alle aule anabsidate aquileiesi, sempre ripetuto 
nel complesso episcopale, ritengo che l’origine e soprattutto la 
persistenza del semplice organismo architettonico non può es¬ 
sere spiegata soltanto con l’incisività e la sacralità degli iniziali 
apporti dall’Oriente: la fedelà allo schema adottato ed i suoi 
peculiari aspetti debbono fondarsi su autorevoli precedenti di 
tradizione locale. Una tradizione che affonda difatti le sue prin¬ 
cipali radici nel carattere e nelle forma stessa della città, dalle 
strutture semplici e squadrate che finora non ci hanno fatto 
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intravvedere architetture curvilinee o comunque complesse, ed 
il cui austero schematismo formale appare in chiara sintonia 
con la sua preminente funzione militare. In particolare ritengo 
poi di non trascurare le istintive tangenze tra queste aule cul¬ 
tuali e le antiche costruzioni per usi industriali. Oltre l’ipotesi 
di una generica derivazione delle basiliche cristiane dagli arse¬ 
nali navali (Franco) che certo non mancavano ad Aquileia, 
credo si possano esperire precisi più diretti confronti con altre 
costruzioni funzionali ed, in particolare con un gruppo di « hor- 
rea » militari tardoromani che potremo definire di tipo conti¬ 
nentale, documentato a Treviri come nella stessa Aquileia 
(Rickmann). I paragoni fra le aule teodo^iane e tali specifici 
magazzini, che non sono stati trovati in altre zone del mondo 
romano, appaiono quanto mai stringenti, specie per la parti¬ 
zione in navate attuata da serie di rarefatti equidistanti soste¬ 
gni, come erano appunto tutte le sale ipostili di Aquileia, che 
costituiscono una eccezione nel mondo paleocristiano del IV 
e V secolo. 


k k k 

Oltre alle duplici redazioni delle due principali aule cul¬ 
tuali dell’insediamento episcopale, Aquileia presenta almeno due 
grandiosi impianti chiesastici che, per i loro caratteri, non pos¬ 
sono non essere ravvicinate agli archetipi ambrosiani: la chiesa 
cosidetta di Monastero e la basilica del Fondo Tullio alla Beli- 
gna, che perciò vanno ambedue datate non prima della fine 
del IV secolo. 

La prima è stata già molto studiata, senza pervenire per¬ 
ciò a confronti idonei e calzanti. Sembra perciò doveroso affer¬ 
mare, per la prima volta, che ai miei occhi la chiesa si rivela 
come una evidente replica del S. Giovanni in Conca di Milano: 
per la spazialità unitaria per le stesse proporzioni allungate, 
per la presenza e l’uguale numero delle paraste esterne e, so¬ 
prattutto per la corrispondenza con le sicure misure del S. Gio¬ 
vanni (ampiezza della navata e lunghezza totale, abside com- 
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presa). Soltanto l’abside appare di dimensioni più ridotte e volu¬ 
tamente nascosta all’esterno da un corpo aggiunto: è la sola 
concessione alla tradizione aquileiese delle terminazioni retti¬ 
linee. Questo indiscutibile avvicinamento con un paradigma 
cristiano sottrae definitivamente il monumento alla tentata, ed 
ormai superata, sua interpretazione come sinagoga (Brusin, Zo- 
vatto). 

La chiesa era preceduta da un nartece, costituito da un 
unico ambiente a pianta rettangolare, più largo del prospetto: 
disposizione tipica delle chiese greche ed adottata anche a Ra¬ 
venna. Due serie di pilastri suddivisero poi il vano interno in 
tre navate; i capitelli ritrovati possono convenire ad un adatta¬ 
mento, sotto auspici « barbarici » del V o del VI secolo. 

Un’altra più intricata situazione, che credo di poter dipa¬ 
nare, è quella offerta dalla misteriosa basilica alla Beligna, dove 
i sottili muri longitudinali si interrompevano per far luogo a 
più robusti ambienti laterali collegati al corpo longitudinale in 
forma di transetto. Gli scavi hanno anche rintracciato l’esistenza 
di due file di pilastri interni, impostati ad un livello più alto 
(cm. 55) del pavimento musivo dell’abside. 

Anche qui è evidentissima la derivazione dai modelli lom¬ 
bardi^ se altrove abbiamo già visto riecheggiato lo schema del 
San Simpliciano, ad Aquileia il paradigma è ripetuto, anzi 
esaltato, nelle eccezionali dimensioni milanesi. Ritengo però che 
la chiesa del « fondo Tullio » non fosse stata ideata con tale 
conformazione, ma originariamente imperniata, come le chiese 
di S. Giovanni in Conca e di Monastero, sulla spazialità unita¬ 
ria. La ricostruzione ideale della navata unica torna in modo 
ineccepibile, giacché la sequenza delle paraste esterne sarebbe 
regolarmente proseguita sino alla muraglia di fondo, disegnando 
esattamente 14 arcate su ogni fianco. La larghezza di circa 25 
metri dell’unica navata, è praticamente non dissimile dalla « ba¬ 
silica Virginum » e minore che nell’aula palatina di Treviri, che 
raggiunge i 27 metri: la realizzazione della sua copertura, dati 
questi precedenti e le grandi navate delle basiliche romane, sem¬ 
bra tutt’altro che impossibile. 
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Questa chiesa, assieme a quella di Monastero, afferma il 
superamento della prassi aquileiese legata alla suddivisione in 
piccole campate e l’avvenuto logico adeguamento alle ardite so¬ 
luzioni tecniche della metropoli lombarda. L’aula a navata unica 
terminava con un’abside eccezionale, ampia poco meno della 
navata, proprio come a S. Giovanni in Conca che si configura 
come l’altro ascoltato modello milanese. L’esiguo spessore dei 
muri longitudinali, irrobustito comunque dalle paraste esterne, 
pur dimostrando una certa inadeguatezza al tema costruttivo, 
può essere giustificato da una limitata altezza della navata, 
certo assai minore degli aulici precedenti. Con la successiva ag¬ 
giunta degli ambienti laterali fu attuata la tripartizione della 
navata — lo stesso destino subì la chiesa di Monastero e lo 
stesso S. Sempliciano, oltre al S. Stefano di Verona e alla di¬ 
strutta S. Felicita di Pola — come è evidenziato dai resti rin¬ 
venuti ad un livello più alto che indica l’abbandono del primi¬ 
tivo mosaico absidale e forse anche il significativo ritorno alla 
terminazione rettilinea aquileiese. 

Si spiega così la presenza a livello primitivo — quello del¬ 
l’aula originaria — dei tappeti musivi rinvenuti nella zona absi¬ 
dale, giustamente riconosciuti come più antichi (Bertacchi). 

Riguardo alla forma poligonale che limita questi due tap¬ 
peti musivi, verso il centro dell’abside, penso che l’ipotesi più 
logica nell’ambiente aquileiese sia quella di supporre l’origina¬ 
ria esistenza di un contiguo isolato « subsellium » semicircolare 
in muratura, conforme all’uso liturgico alto-adriatico, tuttora 
documentato nel Duomo di Pola. Basterebbe ammettere una 
definizione poligonale all’esterno di tale « subsellium », come fu 
notato in esempi africani, per trovare la più semplice conseguen- 
ziale spiegazione ad un enigma finora irrisolto. 

Forse le mie ipotesi non potranno trovare immediato ac¬ 
coglimento; risulta tuttavia incontrovertibile ed altamente indi¬ 
cativo lo stretto contatto con le sole architetture milanesi di 
origine continentale, affermato dalle due grandiose chiese peri¬ 
feriche aquileiesi; gli adattamenti locali appaiono assai conte¬ 
nuti e, come vedremo, si individuano soprattutto nei disparati 
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metodi di valutazione progettuale; e quindi investono soltanto 
le modalità di acclimazione di opere non studiate localmente 
ex-novo, ma di cui esistevano i modelli. Ed è sempre significa¬ 
tiva — e perfettamente coerente con quanto sin qui rilevato — 
l’assenza di qualsiasi apporto dall’area romana. 

Il grandioso sforzo di rinnovamento architettonico e di 
audacia costruttiva corrisponde al forte incremento della chiesa 
aquileiese dovuto alla sua azione di proselitismo e alla vittoria 
riportata sull’arianesimo. Un periodo fervido e glorioso, ma epi¬ 
sodico dal punto di vista della storia architettonica: sembra 
difatti che la tanto vivace azione di rinnovamento sia stata fine 
a sè stessa: nell’entroterra e nel litorale marino non se ne sono 
riscontrati riverberi. Dappertutto le antiche chiese si riallaccia¬ 
rono al tema delle aule rettangolari senza abside; i loro resti 
rievocano architetture naturalmente popolarizzate o contratte, 
ma non di certo prive di sapore e talvolta di poesia. 

Da tali constatazioni si dovrebbe dedurre che i costruttori 
aquileiesi, più che impersonare tanto ardite novità e spalancare 
nuovi orizzonti, si siano limitati ad attuare le proposte ambro¬ 
siane, venendo così a replicare nei loro sobborghi — in un par¬ 
ticolare clima politico e religioso — le magniloquenti aule mila¬ 
nesi, i cui spazi unitari, estranei alle tradizioni locali, vennero 
ben presto suddivisi in navate. Se così fosse, come tutto fa 
credere, l’attività promozionale di S. Ambrogio ne risultarebbe 
evidenziata in modo perspicuo e diretto: non solo con i suoi 
battisteri ottagonali, ma anche con le grandi aule e con gli alli¬ 
neamenti monumentali egli estendeva e veniva ad imporre l’in¬ 
fluenza della sede milanese. Non sminuiscono per questo il pre¬ 
stigio e l’importanza monumentale della città; ne risulta anzi 
esemplarmente corroborato lo spirito della tenacissima tradi¬ 
zione aquileiese che, nel mondo turbinoso e variabile delle for¬ 
me, volle ribadire ed esaltare la fermezza negli antichi ideali. 

le le le 

Da quanto si è detto sui monumenti paleocristiani di Mi- 
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lano e di Aquileia, non è difficile trarre qualche più ampia con¬ 
clusione che illumini di viva luce tutto il panorama, finora trac¬ 
ciato per singoli episodi, e che faccia emergere in modo per¬ 
spicuo anche le riposte vicende della cultura e della prassi 
architettonica. E per oggettivare meglio il discorso conclusivo, 
sono state disposte in una tavola riassuntiva le planimetrie, alla 
stessa scala, di molti degli edifici citati, mentre un altro grafico 
illustra i valori ed i metodi proporzionali individuato negli stessi 
monumenti. 

Anche ad un primo sguardo (fig. 1), balza evidente tutta 
l’importanza assunta dalla matrice architettonica imperiale che, 
con le grandi aule destinate alle cerimonie solenni, ha offerto 
ai costruttori paleocristiani una nuova e qui largamente affer¬ 
mata tipologia. E’ doveroso insistere sul massimo esempio ancora 
esistente — la basilica di Treviri — per ricollegarci a studi pre¬ 
cedenti e per rendere più efficace la trattazione; ma, alla fine 
del IV secolo, non si è guardato solo a questo isolato capola¬ 
voro. Sono difatti molteplici le aule che, nella loro fresca coe¬ 
rente architettura, ispirarono l’ambiente ambrosiano che inten¬ 
deva far propria ed affermare più il valore di una idea che un 
singolo monumento. Per queste aule ho cercato di visualizzare 
tre livelli dimensionali, cui corrispondono commisurabili archi¬ 
tetture paleocristiane, trascurando successivamente edifici di mi¬ 
nore ampiezza. 

Dal confronto emerge anzitutto l’evidente permeabilità fra 
architettura civile e religiosa, che non dovrebbe riuscire inattesa 
trattandosi di edifici pressoché coevi; difatti queste aule impe¬ 
riali sono tutte tardo-antiche e la loro serie verrà ancora pro¬ 
seguita, come è attestato da Ravenna. Il mondo paleocristiano 
perciò guardava ai luoghi in cui allora appariva l’autorità impe¬ 
riale per predisporre degni ambienti allo svolgimento delle ceri¬ 
monie sacre; e queste dovevano necessariamente perseguire an¬ 
che effetti solenni e spettacolari per evitare di apparire dequali¬ 
ficate. 

Dalle aule imperiali si passa così alle vivaci rielaborazioni 
cristiane; per l’alta Italia sono stati enucleati e disposti, in suc- 
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cessione verticale, i tre maggiori esempi lombardi che interpre¬ 
tano, più che replicare, lo schema aulico, giustapponendoli alle 
espressioni pagane. Infine, nella terza colonna, le tre più impor¬ 
tanti realizzazioni aquileiesi e venete trovano la loro precisa 
collaborazione per un immediato confronto con le matrici lom¬ 
barde: un confronto che non poteva riuscire più efficace e con¬ 
vincente. 

Anche le sequenze orizzontali, che allineano edifici dimen¬ 
sionalmente assai simili, ribadiscono i risultati raggiunti, parti¬ 
colarmente illuminanti per l’esatta comprensione dei due grandi 
monumenti aquileiesi. Nella sua visione di insieme, il grafico 
riassuntivo proclama infine la coerenza delle più tipiche manife- 
staizoni dell’architettura paleocristiana cisalpina, attraverso le 
scelte operate e diffuse dall’attivo ambiente lombardo. 

Nei monumenti esaminati si riscontrano absidi amplissime 
— come nella primitiva Basilica Nova a Milano, nel S. Giovanni 
in Conca, nella chiesa alla Beligna e nel S. Stefano di Verona — 
ed altre più ristrette, come a San Sempliciano, nel rifacimento 
della Basilica Nova, a Monastero di Aquileia e nel S. Abbondio 
di Como. Poiché le modifiche apportate nell’abside della catte¬ 
drale milanese attestano cronologicamente l’accoglimento di so¬ 
pravvenute nuove istanze, può esser confermata l’indicativa, 
anche se non sempre puntuale, precedenza delle grandi absidi 
rispetto alle meno ampie. 

Mentre ho già riportato l’origine delle grandi absidi al 
modello di Treviri, come probabili motivi della voluta varia¬ 
zione possono essere invocati o il maggior senso di verticali¬ 
smo impresso ad uno stesso spazio esterno da una meno larga 
abside finale (fig. 2), oppure eventuali modifiche intervenute 
nel rituale, riducenti lo spazio per il clero. Si sarebbe così otte¬ 
nuta anche la possibilità di utilizzare le superfici murarie late¬ 
rali all’abside per qualche scopo sacro da evidenziare, come ri¬ 
sulta avvenuto a Monastero. 
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Per meglio approfondire e correlare le « facies » architet¬ 
toniche di Aquileia e di Milano, si possono infine comparare le 
espressioni monumentali, considerandole sotto lo specifico aspetto 


dei loro esatti proporzionamenti (fig. 3). Si tratta di reperire 
elementi indicativi delle aspirazioni spaziali e degli antichi me¬ 


todi progettuali rilevabili anche dalle sole piante: sono dati di 
notevole e spesso trascurato interesse, che permettono di indi¬ 
viduare radicate consuetudini operative, di raggruppare edifici 


ispirati agli stessi orientamenti prospettici e persino di preci¬ 
sare consistenze e limiti di vere scuole architettoniche. 


Si deve anzitutto riconoscere che tutti gli edifici in esame 
presentano impianti progettati secondo precisi rapporti propor¬ 
zionali tra le misure globali di lunghezza e larghezza, come ho 
riscontrato avvenire in altre coeve aree culturali. Vedremo su¬ 
bito quali sono le norme che hanno regolato le misurazioni ori¬ 
ginali, determinando un loro preciso rapporto; ma prima inte¬ 
ressa rilevare come le chiese ambrosiane abbiano adottato la 
proporzione di 3 a 1, ripetuta anche ad Aquileia per gli edifici 
di ispirazione lombarda. 

La scelta di questo valore induce a due importanti osser¬ 
vazioni: la prima concerne l’accentuata profondità prospettica 
rispetto alle architetture coeve ed a precedenti espressioni mo¬ 
numentali; applicato a chiese ad unica navata, rivela un’autono¬ 
mia compositiva ed un imprevisto interesse per le grandiose 
approfondite visioni prospettiche, anticipatore di altre civiltà 
architettoniche. La costanza di questo numero regolatore non 
sembra casuale. 

La seconda osservazione ha anche maggior rilievo, perchè 
ritengo che Ambrogio scegliesse questo semplice numero intero, 
a preferenza di altri più complessi, per simboleggiare e divul¬ 
gare il mistero trinitario nell’impianto delle sue basiliche. 

E il riposto valore del numero era tale da essere immesso 
a sacralizzare i modelli delle aule imperiali: il nuovo preciso 
proporzionamento è difatti l’unico sostanziale elemento che dif- 
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ferenzia le interpretaizoni cristiane dall’impianto delle aule im¬ 
periali. In questi edifici paleocristiani, la presenza voluta e 
costante di un numero base viene ad affiancare i risultati delle 
mie ricerche sui monumenti ravennati, mentre la scelta di un 
simbolo di così facile intelligibilità conferma ed avvalora le mie 
deduzioni su altre più complesse proporzioni paleocristiane cui 
ho creduto di riconoscere un significato simbolico. 

Entrando ora nei dettagli delle situazioni, si deve ricono¬ 
scere che l’imitazione dell’aula imperiale di Treviri ha portato 
anche ad adottare e diffondere anche il metodo romano di impo¬ 
stazione generale dei valori proporzionali, riferendoli alla spazia¬ 
lità interna, come vediamo a Piazza Armeriana, e non alle volu¬ 
metrie esterne. Quest’ultimo metodo era invece quello preferito 
in età paleocristiana sulle sponde adriatiche, per evidente in¬ 
flusso orientale. Pure da Treviri è stato desunto e divulgato 
— sempre a differenza degli esempi adriatici — l’uso di com¬ 
prendere, nella misura della lunghezza interna, anche la profon¬ 
dità dell’abside, che, per la caratteristica ampiezza cisalpina, 
non poteva essere esclusa dalla spazialità interna. Su queste basi 
il rapporto tra lunghezza e larghezza dell’aula di Treviri si pre¬ 
cisa esattamente nel valore di 2,5. (E’ da rilevare la semplicità 
di tale rapporto, lontano da quello in f 3 che sembra regolare 
l’aula di Metz e che, per la sua ricercatezza intellettualistica, 
non ebbe fortuna nella pianura padana). 

Durante la ripresa ambrosiana, nelle impostazioni piani¬ 
metriche viene introdotto e chiaramente prescelto il numero 
3, l’evidente simbolo trinitario che accentua la lunghezza degli 
edifici: ne fanno fede la « basilica Virginum », il S. Giovanni 
in Conca e, con ogni probabilità, anche la « basilica Martyrum ». 

Fuori Milano, la valutazione orientale delle masse esterne 
riprende il predominio. L’esempio dell’auta palatina di Ravenna 
ha particolare rilievo, perchè ripete le stesse consuetudini di 
misurazione delle chiese cittadine, escludenti le absidi dalla valu¬ 
tazione dei volumi. La proporzione di quest’aula è di 2:1; tale 
valore (2:1) si riscontra nel S. Abbondio di Como, che si sot¬ 
trae — anche per le proporzioni longitudinali meno spinte, le 
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quali però non tengono conto dell’abside — alla stretta osser¬ 
vanza ambrosiana (!). 

Aquileia si allinea senza esitazioni a tale prassi di origine 
orientale che rientra oltretutto nelle consuetudini adriatiche. 
Così le proporzioni delle chiese alla Beligna ed a Monastero — 
pur ispirate ai modelli lombardi, comprendendo perciò anche le 
absidi, e pur replicanti gli stessi valori di 3:1 — sono riferite 
ai volumi esterni invece che agli spazi interiori. Si rivela però 
ad Aquileia una commistione di componenti culturali, significa¬ 
tiva ma non razionale, perchè l’inserimento dell’abside non può 
trovare esatta giustificazione nella valutazione di squadrati vo¬ 
lumi esterni. 

La scelta del numero 3, quale rapporto tra lunghezza e lar¬ 
ghezza dell’aula — misurate all’esterno, abside compresa — si 
ripete anche nel S. Stefano di Verona, nella chiesa paleocristiana 
di Trieste detta Madonna del Mare e in alcune chiese del No- 
rico. Tale allungata proporzione sembra stabilizzarsi e caratte¬ 
rizza chiaramente l’influsso ambrosiano nella pianura padana e 
nell’area delle alpi orientali. Difatti molti edifici ispirati alla 
semplice tipologia altoadriatica, ma proporzionati con valori più 
bassi — solitamente 2:1, sempre misurati all’esterno — sono 
datati al IV secolo, e cioè prima dell’influsso abrosiano. Posso 
citare la chiesa paleocristiana di S. Canzian d’Isonzo, la « basi¬ 
lica Sanctorum » di Concordia, le primitive chiese gradesi di S. 
Eufemia e di Piazza Vittoria, S. Maria in Val Madonna a Brioni, 
ecc. 

Nella tavola illustrante i rapporti proporzionali, per non 
far perdere di vista le situazioni generali, è stata visualizzata la 
diffusione dei differenti metodi di valutazione degli elementi 
presi a base dei proporzionamenti : appaiono quindi chiari i casi 
in cui si è preferita o la misura degli spazi interiori o quella dei 
volumi esterni e risultano altresì ben contrassegnati gli edifici 
dove si è attuato l’inserimento o l’esclusione delle masse absi- 
dali nel calcolo preventivo di rapporti proporzionali. 
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